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CESARE DE HORATIIS 


Chi me l'avesse detto che un giorno si sarebbe 
pur vista una mia prefazione ad un volume di versi! 
Ognuno ha certe sue ripugnanze, ancorchè non soglia 
soffrire d’antipatie capricciose. Di pubblicazioni per 
nozze, per esempio, non ne ho fatto che due nella 
mia vita; e quella volta che avrei potuto esserne io 
stesso l'oggetto, ci misi del mio per iscansarle, riu- 
scendovi così bene da restar persuaso che vi riuscireb- 
bero, almeno discretamente, anche molti altri, se non 
ci mettessero del loro a non iscansarle. Non è, già s’in- 
tende, ch'io non riconosca o non assapori quel che 
v'è di amabile e di bello nella cosa; anzi m’adoprai 
a metterlo in rilievo io medesimo nell’una delle due 
pubblicazioni che ho dette. Nè sono ingrato a quelli 
che me ne mandano, in ispecie se esse contengono 
qualcosa di buono o di bello. Ma è un genere e una 
moda eccessiva che mi fa uggia, come del resto ne 
farà ad altri. E così le prefazioni ai versi altrui. Non 
ne ho perpetrata nemmen una fin oggi, e credevo 
proprio di serbarmene per sempre puro. 

Ma viene il momento che ognuno è costretto a 
capitolare e uscire per un giorno dalla rocca dei suoi 
più fermi propositi. Io mi sono arreso, dopo breve 
resistenza, al capitano di fanteria Nicola Campolieti, 
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che mi si presentò armato di tutto punto di cortesia 
amorevole, di buone intenzioni, di dolci vincoli e 
comuni ricordi personali e regionali. Appartiene egli 
a quell’esercito ch'è nostro orgoglio, presidio, speranza, 
scuola di sacrificio, esempio di disciplina, serbatoio 
di virtù vere, caro alla gratitudine di quanti han 
vista fare l’Italia e alla fiducia di quanti sono gelosi 
ch’essa non si disfaccia. Poi, tra i suoi compagni 
d'arme, egli è di quelli, non so se pochi o molti, che 
in tutti i ritagli di tempo attendono agli studii, alla 
lettura, al proseguimento d’idee gentili. Inoltre è 
nativo pur esso di quel Sannio che non ha avuto la 
fortuna d’esser detto forte e gentile, come l’ha avuta 
il vicino Abruzzo, ma «forse non è in tutto privo 
d'ogni virtù, e ad ogni modo mi è caro perchè vi 
son nato e v'eran nati i padri miei, e l’ebbi a lasciar 
troppo presto, e vivo in continuo rammarico di non 
potervi dimorare. Nè il baldo concittadino mi venne 
innanzi con versi suoi, ma con quelli, quasi miraco- 
losamente salvati, d’un suo zio materno abruzzese ; 
che fu sacerdote pio, maestro insigne di lettere, pa- 
triota ardente, martire delle oppressioni borboniche, 
e giunse appena in tempo a salutare i primi anni 
della sospirata redenzione della patria. Il nome suo, 
che sonò molto nelle nostre contrade, lo appresi la 
prima volta dal labbro del mio buon, padre, che lo 
aveva avuto collega ed amico; lo sentii encomiare 
di frequente con vivo affetto da Ippolito Amicarelli, 
che ne richiamava i bei tratti e gli aneddoti faceti; 
e di lui parlava ancora più Luigi Tosti, concludendo 
sempre, secondo i casi: che cuore! che talento! che 
capodopera! Quest’ ultima esclamazione soprattutto 
gliel’applicava quando narrava che il De Horatiis 











gli aveva fatta la proposta, nel più bello della rea- 
zione borbonica, di prendere essi due il volo da 
Montecassino, e andare rinfocolando nei vicini paesi 
gli spiriti liberali. Era poeta peggio di me, diceva 
il Tosti; non si voleva capacitare che ci avrebbero 
arrestati subito e ci saremmo perduti noi senza con- 
cluder nulla per l’Italia! 

Un attraente capitolo della storia del nostro risor- 
gimento sarebbe quello concernente la partecipazione 
viva del clero meridionale, soprattutto del basso clero, 
alla febbre del patriottismo. Dico del clero nelle 
provincie, chè quello della capitale era ed è, in mas- 
sima, notevolmente diverso. Il sacerdozio era quasi 
tutt'uno con la professione didattica e con la consa- 
crazione allo studio delle lettere o della filosofia; e 
ciò forse spiega in gran parte che un rinnovamento 
civile, vagheggiato e attuato specialmente da pensa- 
tori e letterati, trovasse tanti fautori ed attori nella 
classe dei preti. E più particolarmente tra quei preti 
che, appunto perchè di più alto animo e di più sin- 
golare ingegno e coltura, restavano confinati nei più 
umili gradi del sacerdozio, essendo dalla gerarchia 
ombrosa e affiatata con la tirannide tenuti lontani dagli 
onori ecclesiastici; nè si distaccavano dalla famiglia 
e dai cittadini, anzi s'affratellavano cogli oppressi e 
coi cospiratori, spesso divenendo i più autorevoli capi 
d’ogni cospirazione. Da ultimo l'esempio del (rioberti, 
stato così potente da aver presa, sia pure imperfetta 
e fugace, ‘sullo stesso soglio pontificale, ebbe una 
virtù ben altrimenti piena e durevole sul clero lontano 
dalla Curia papale. Così alla mondanità interessata 
e politica della Curia e di quasi tutto l'alto clero 
faceva bel contrapposto la mondanità buona e pa- 
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triottica di tanti umili preti, che, pure essendo spesso 
fervidissimi credenti, in tutto ciò che fosse aspirazione 
o cospirazione cittadina non si distinguevano in nulla 
dai laici, se non forse qua e là nella maggiore energia 
delle idee ed efficacia nella propaganda. S'è detto 
recentemente che il Gioberti, come aveva tratto grande 
ispirazione da alcuni sommi filosofi meridionali, così 
ebbe il suo maggior séguito nel Mezzogiorno. Ed è 
vero: qui più che altrove abbondavano le condizioni 
e le persone particolarmente indicate ad accogliere 
il suo verbo, e a custodirlo lungamente con fede invitta. 

Comunque sia, sotto molte sottane nere battevano 
i cuori più ardenti per la rigenerazione d'Italia. Non 
mancavano i preti pusilli o gl’indifferenti o gli smaniosi 
di farsi merito col trono e con l’altare, o persino i 
tristi che denunziavano laici e preti, anzi con più 
maligno accanimento questi ultimi di cui invidiavano 
le belle qualità e l'autorità morale. Ma della turba 
la storia si sbriga presto, e degli eletti vorrebbe ri- 
cordarsi più precisamente. Alcuni di loro ebbero l'a- 
bilità e il coraggio di farsi apostoli del cordoglio e 
delle speranze patriottiche finanche dal pergamo. Ed 
era una meraviglia come sapevano passare dai soggetti 
più mistici agli accenni politici; filare lunghi sermoni 
in apparenza non altro che religiosi, letteralmente 
irreprensibili dall’ autorità ecclesiastica o poliziesca, 
ma il cui senso allegorico traspariva, destando incendii 
negli uditori; o suscitare dapprima l'incendio con 
parole che sembravano scopertamente politiche, co- 
raggiose fino alla temerità, e poi dare una svoltata 
al discorso, come se avessero inteso dire di cose 
innocenti, e sol per malinteso vi si fosse potuto dare 
un'interpretazione scottante. Altro che le triviali re- 














ticenze e i burleschi equivoci del padre Fontanarosa 
o di certi predicatori spagnuoli! La sottile industria ° 
certo non giovava sempre nè a lungo, e la persecuzione, 
sorda o violenta, prima o poi giungeva; ma intanto 
quei magnanimi avevan procurato qualche sfogo a 
sè e agli altri, e attizzato un altro poco il fuoco sacro. 
Poveretti! Chi se ne ricorda più? Non c'erano steno- 
grafi nè fonografi, ci furono al più le spie, che poi 
denunziavano l’ oratore e quei devoti sul cui ciglio 
fossero comparse le lacrime mal represse. L’Amica- 
relli ottenne in Agnone molti di codesti pericolosi 
successi. Un giorno aveva a fare il panegirico di 
san Rocco, venuto in Italia ad assistere gli appestati; 
e la pensò bella. Dopo aver descritta la pestilenza, 
descritta la carità operosa del santo infermiere, con 
bel garbo passò a dire quale moral pestilenza avrebbe 
il santo trovata al di qua delle Alpi se invece che 
ai suoi tempi vi fosse disceso allora, a mezzo il secolo 
decimonono: quali piaghe mortali gli sarebbero ap- 
parse nel bel corpo d'Italia. La commozione fu enorme, 
e un liberale molto noto nella città, tornato a casa, 
si dovè mettere a letto con la febbre. Quella febbre 
finì con essere una specie di corpo del delitto, che 
più tardi servi di prova del liberalismo del predi- 
catore e dell’uditore, e ciascun dei due ebbe la parte 
sua di persecuzioni feroci. 

Il De Horatiis fu un predicatore molto ricercato 
per la sua maschia e forbita eloquenza, e una gara 
ebbe luogo tra i paesi che lo chiamavano e le au- 
torità civili o ecclesiastiche che gli volevan turar la 
bocca. Parecchi suoi sermoni egli li lasciò. anche 
scritti, e i brani che il Campolieti ne trascrive sono 
un bel segno dei tempi, non meno che un bel saggio 


e n meet 








d'un nobile ingegno e d'un gran cuore. Egli poi ser- 
monava pure conversando, come fece nella carcere 
di Campobasso, dove con la sua parola tenne eretti 
gli animi di tutti gli altri prigionieri di Stato. Tutto 
quello che il Campolieti racconta di codesta prigionia 
e di quella che il De Horatiis aveva già sopportata 
in Napoli con Silvio Spaventa e Salvatore Tommasi, 
riesce molto interessante. E tutto il lungo proemio 
biografico, benchè sulle prime s'indugi forse un po’ 
troppo su notizie domestiche e locali, merita d'esser 
letto con molta attenzione e simpatia. Anche dove 
sulle prime par che ristagni nel modo che ho detto, 
un lettore non superficiale finirà col trovar materia di 
pietose considerazioni storiche. Ricorderà, se per lui 
è il caso di semplicemente ricordare, o se no appren- 
derà, in che angusto ambito di paese, di famiglia, 
di studii, di mezzi di fortuna, certi spiriti generosi 
si dibattessero, e tuttavia si venissero formando, così 
da spingere poi lo sguardo, naturalmente acuto, a 
spaziosi orizzonti letterarii, morali, politici. Un padre 
studioso e dedito all'insegnamento nella terricciuola 
nativa, come fu quella del De Horatiis, o uno zio 
prete e maestro di lettere, soleva esser sulle prime 
l’unica fonte del sapere d’un giovane nato agli studii; 
quindi un po’ di dimora in una città di provincia, e 
da ultimo un po’ di sosta a Napoli, gli facevano 
veder chiaro tante cose che già aveva intraviste come 
sognando, gli davano scatto all’'ingegno e baldanza 
all’animo. Ogni tanto il proprio paesello e la fami- 
gliuola, smaniosa di riaver seco il figlio cresciuto di 
fama e di merito, lo richiamavano bruscamente o 
pietosamente, costringendolo a una lotta angosciosa 
tra i ricordi e i doveri domestici e le abitudini ormai 
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più larghe e le aspirazioni a maggiori voli. Torna 
in paese a educare i nipoti; ovvero, torna presto chè ‘ 
tuo padre o tuo zio non ha più lena per continuar 
la scuola ai ragazzi del paese; o, torna chè qui non 
c'è più nessuno per accudire alla campagna! Queste 
erano le esortazioni autorevoli che da un giorno al- 
l’altro arrivavano al pover uomo, infervorato a ra- 
gionare in Napoli di classici e di romantici, che già 
si esaltava dell’aver contratto familiarità con letterati 
celebri nostrani o capitati ogni tanto di fuori, e che 
già sognava magari un viaggetto a Firenze o altrove. 
Era una bella doccia fredda, un terribile wzezezzo, 
che li riscoteva dagli onesti sogni. 

Al De Horatiis giovò assai il venir invitato a 
insegnare in Montecassino, e l'esservi rimasto proprio 
negli anni di maggior fermento negli studii e negli 
entusiasmi patriottici. (li giovò a farsi un gran credito 
fra i tanti discepoli, come a temprarsi l'intelletto e 
il carattere; gli nocque per le traversie che gliene 
derivarono durante la reazione borbonica. Che se 
le tristi vicende gli accrebbero l ammirazione dei 
vecchi discepoli, degli amici, dei compagni di fede 
politica, non però gli giovarono, come almeno gio- 
varono ad altri, allorchè quella fede trionfò. Chi non 
crederebbe che un alto ufficio didattico o ammini- 
strativo nella pubblica istruzione non gli fosse offerto, 
o quasi imposto con preghiere amorevoli? Eppure no! 
Ebbe a concorrere per esame al posto di canonico 
parroco in Ortona, e, vinto splendidamente il concorso, 
ottenne dal governo italiano una nomina curiosamente 
limitata e quasi umiliante. Ahimè, le ingiustizie, le 
ingratitudini, le sconcezze, rincominciarono presto in 
questa nuova Italia! Bensì le dimostrazioni entusia- 








stiche dei parrocchiani gli cessarono ogni amarezza, e 
gli fecero esclamare che se fosse nato tre volte, tre 
volte si sarebbe fatto prete. Ma altro che rinascerel 
Una tisi tracheale gli travagliava ormai l’unica sua 
vita, trascorsa fra tante angosce, e lo spense nell'ot- 
tobre 1863, prima ch'egli compisse i cinquantadue anni. 

Dalla prosa del nipote la figura di Cesare De 
Horatiis salta sù bella, pura, ardita, simpatica. Qual 
poeta riveleranno i versi ch'egli ne pubblica? È forse 
meglio che lo dicano altri, chè lui non può avere 
sgombro del tutto l'animo da un pio sentimento di 
tenerezza domestica, e a me pure ripugna il far da 
critico austero, occupato come sono da sentimenti 
non uguali di certo ma non molto dissimili dai suoi. 
E a questi chiari di luna, col gusto tanto mutato, 
col proposito che parecchi autori hanno di non far 
mai un verso che l'orecchio percepisca come verso e 
in cui la mente ravvisi un pensiero netto e ragionevole, 
col proposito di molti lettori di andarne ad ogni costo 
in visibilio per non parer poco buongustai, una sfilata 
di versi andanti, scevri d’ogni novità metrica, chiari 
che ognuno li può capire, pieni di sentimento sincero, 
difficilmente potranno far furore. E anche senza di 
questo, diciamo il vero, un lettore imparziale non 
potrebbe disconvenire che la poesia dell'ottimo prete 
abruzzese fu un po’ troppo colata in certe forme tra- 
dizionali, non ebbe caratteri individuali spiccati, e 
gran parte dell'effetto che fece ai contemporanei e 
ai vicini dovè provenire dalla lestezza con cui il poeta 
la schiccherava, dalla vivacità con cui la recitava, 
dal fascino della sua voce e della persona, e, in 
quanto trattasse di politica, dalla predisposizione an- 
ticipata degli animi loro, dal sapore ch'è tutto proprio 











del frutto proibito. In tempi e in circostanze come 
quelli in cui il De Horatiis poetava, una gran parte 
di poesia vera non è nei versi stessi, sì che i pos- 
teri ve la possano ritrovar tutta, ma nella commo- 
zione intima del poeta e in quella spontanea degli 
uditori e dei lettori. Evidentemente il De Horatiis 
aveva facile la vena, troppo facile; ad usar la lima 
gli mancava forse la disposizione, gli mancò certa- 
mente l'agio e lo stimolo. S’aggiunge che non poche 
tra queste poesie son d'occasione, o perfino scritte 
con amichevole condiscendenza per conto d’ altri. 
Anch’esse sono sincere, e basti considerare che egli 
prigioniero ebbe spesso ad esprimere ciò che un altro 
prigioniero, alla vigilia di lasciare le comuni catene, 
voleva dire alla consorte che l’aspettava con ansia. 
Ma insomma i lettori odierni potranno gustare tutta 
codesta dissepolta poesia più come un malinconico 
ricordo o bel segno di que’ tempi eroici, di quegli 
eroici uomini, e come una delle diverse manifesta- 
zioni gentili di un personaggio altamente simpatico, 
che non per il loro valore intrinseco. L'autore va- 
leva ed attrae ben più che i suoi versi. Ma questi 
son pure uno spiraglio per cui si guarda più in fondo 
d’un'anima nobilissima. 


F. D'OVIDIO. 


Portici, agosto 1901, 





LA VITA E LE OPERE 


DI 


CESARE DE-HORATIIS 


AVVERTENZA 


Le opere citate in fin di pagina, senz'altra indicazione, sono scritti 
inediti di Cesare De Horatiis; i nomi sono quelli di coloro che, o per 
lettera, od a voce, diedero le varie notizie riunite in quest'opera, € 
segue al nome la relazione che ebbero col De Horatiis. 

L'autore fiderebbe dì segnalarli alla riconoscenza degli Italiani, se 
pari al desiderio fosse il merito d'uno studioso della caserma, che 
ambisce di far noto la vita e le opere di quei suoi antenati dai quali 
più specialmente ereditò la vita di pensiero e l'amor di patria. Pure, 
egli compie il dovere di rendere il merito principale di quest'opera 
sua a chi, con l'aver contribuito a ricostrurre la figura di Cesare 
De Horatiis, controcambiò con fervido ed entusiastico amore chi tanto 
li ebbe amati. Senza questo loro amore, e senza che suo nipote Donatan- 
gelo avesse salvato dalle persistenti traversie della sua vita, come 
unico tesoro, il lavoro di pensiero di due generazioni nella sua fami- 
glia, sarebbe stato impossibile di segnalare, insieme alle opere più 
degne di lode, gli errori dai quali un animo grande possa trarre 
profitto, qui lealmente esposti. per sincero amor di patria, e del bene. 
Siano a loro adunque grati i lettori. 

Per quanto l'autore di questo scritto non abbia accolto notizie 
senza vagliarle scrupolosamente, sarà gratissimo a coloro che con pub- 
blicazioni, o con documenti, o con semplici ricordi, potranno rettificare 
qualche inesattezza d’induzione, nella quale la mancanza d’elementi 
possa averlo fatto incorrere 

Seguiranno a questo volume uno o due volumi d’orazioni sacre, 
uno d’opere didascaliche, e forse un epistolario, se le lettere da riunire 
ancora saranno in numero sufficiente, ed importanti. 
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PARTE L 


La Vira 


CAPITOLO I. 


I, Premessa - Il. | Padri - Ill, La Madre - IV. L'infanzia e L'adolescenza 


I. Certissimo argomento di civile progresso è la lode che per noi 
si rende ai buoni e virtuosi uomini. Perchè quelli a me pare essere 
nella buona via e di egregie cose capaci, i quali con pubblica pompa 
la virtù lodano ed esaltano. E per contrario corrotti sono i costumi, 
e prostrati gli animi, dove agli ottimi cittadini, che si dipartono da 
noi, niun segno si rende di onoranza, nessuna memoria si pone. D'al- 
tronde questo pietoso ufficio, che verso i buoni adempiamo, siccome 
è testimonio di cittadina grandezza, così ancora vale mirabilmente a 
mantenerla ognor viva, e come prezioso redaggio trasmetterla e per- 
petuarla negli avvenire. Per tal guisa i posteri ripensando la virtù 
degli avi, e di loro costumi innamorati, comporranno la. vita all’ e- 
sempio di quelli, e mostrarsi degeneri da quelli vergogneranno. Adun- 
que il più nobile scopo e più degno, a cui possa intendere l’eloquenza, 
sembrami che sia il celebrare i nomi di quei pochi, che operarono 
il bene. Il che è pure un conforto agli affanni della vita; da che 
niuno sarebbe facilmente virtuoso, dove il tempo e la fortuna potes- 
sero insieme con la vita del corpo estinguere ancora la memoria del 
nome. Se non che Iddio ha stabilito sulla terra un tribunale pre- 
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sente e terribile delle umane azioni, io dico il giudizio della poste- 
rità, spavento ai tristi, incitamento ai buoni, i quali fatti sicuri dalla 
intemerata coscienza, bene possono promettere a sè stessi che dopo la 
morte la loro memoria sarà benedetta e compianta, e da desiderio e 
da lodi accompagnata (a). 


Questi sentimenti, oltre all’ essere la ragione 
della presente opera, sono specialmente lo scopo di 
quel poco che v'è di mio. Poco, perchè, memore delle 
seguenti parole del Giusti : 


S'usa... dai facitori di Saggi sopra gli scritti del tale o del tal 
altro, non di trar fuori dagli scritti medesimi quel tanto che v'è, 
ma di rovesciare sè stessi sul povero scrittore, che ne resta soffocato 


e sepolto (4). 


Memore di queste parole, dico, ho voluto, per 
quanto mi è stato possibile, mostrar fatti e cose, non 
giudizi miei. Se non che, come è possibile, anche nella 
semplice scelta delle cose, di non mostrare il proprio 
giudizio? E quale sarebbe peggiore del non mostrarne 
nessuno? To volli quindi col più fervido amore cono- 
scere tutto quello che rimaneva dei ricordi e delle 
opere di Cesare De Horatiis; e, trovatomi primo ad 
ubbidire agl’impulsi di questo amore, io ne ho sentite 
le qualità più vive, che sono il pudore e l’ardimento. 
Col pudore io ho custodito lungamente quest’amore, 
diffidando di me stesso, e cercando quasi di creare un 
altro io al quale confidarmi, e dal quale potessi rice- 
vere consigli; e poi man mano che più mi sentivo 
sicuro, ho osato di confidare la mia ammirazione a 
qualche amico, a qualche intelligente, sino a trovare 
nel prof. D'Ovidio il mio Mentore. Con l’ardimento 





(a) Con queste parole incomincia l'elogio funebre di Francesco Paolo Berenga da 


Lanciano, 12 Maggio 1859. 
(0) Versi e prose dì G. Parini Le Monnier p. XI. 
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infine, padrone del mio amore, sono a confidarlo a 
te, lettore, amico. i 

Questo amore è amor di patria, è ammirazione 
dei martiri nostri, è volontà di cooperare per quanto 
posso a rendere migliore l'avvenire dell’Italia. Me 
felice, se potrò riuscire in virtù della sua sincerità 
ad infiammare te pure, e a lasciare la penna che ora 
ti brama, per stringere la tua mano d’amico, o let- 
tore, ed associarla alla tua in un'opera di prepara- 
zione del migliore avvenire dell’Italia nostra! 


II. Sogliono d'ordinario gli elogiatori de' trapassati pigliar ca- 
gione di lode dalla chiarezza e celebrità delle loro famiglie, quasi 
che il nascere nobile o ignobile più a merito nostro, che al piro caso 
dovesse ascriversi. Adunque di qual casa, e da quali genitori nascesse 
‘T. O. io non dirò, per questo appunto che la nobiltà degli avi non 
può mai divenir nostra; anzi dove i nepoti sieno per avventura dege- 
neri, nè si studino di crescere il lustro della famiglia, onde traggono 
l'origine, il tempo a poco a poco lo rode e lo annienta del tutto. 
La quale verità per quantunque vecchia, e risaputa universalmente, 
nondimeno non è mai ricordata abbastanza a sgannare que’ vanitosi, 
che ne menano vanto senza avervi alcun titolo, e facilmente si con- 
ducono a credere che uno stemma polveroso basti a ricoprire la igna- 
via e dappocaggine loro (2). 


Ciò mi dispensa a ricercare quanti quarti di 
nobiltà ebbe Cesare De Horatiis, e perchè i suoi 
maggiori scrivessero il loro casato col 4 minuscolo, 
mentre egli lo scrisse col 2 maiuscolo. Ma se no- 
biltà vera è quel retaggio di virtù e di attività mi- 
gliorate dal continuo lavoro di padre in figlio, sino 
a raggiungere la massima perfezione umana nello 
splendore del genio, la nobiltà singolare di questa 
famiglia consistè in questo: Cesare ed il fratello 


(a) Elogio funebre di Tommaso Onofri da Ortona 
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ebbero per maestro e per educatore il padre, Nicola, 
come già primo maestro di Nicola e dei fratelli era 
stato il padre, Donatangelo. Sicchè dirò per prima 
cosa brevemente dell’ avo. 

Donatangelo De Horatiis fu un medico valente 
per i suoi tempi, ed il solo di Furci, piccola terra 
nel Chietino, tanto che era chiamato il Signor Me- 
dico, e le sue terre, anche oggi che non apparten- 
gono più alla famiglia, si chiamano le terre de? 
medico. Era il più ricco e il più nobile del paese, 
godeva una vera opulenza, con magazzini pieni di 
varie specie di provviste, delle quali alcune elargiva 
ai parenti, agli amici, e a chi lo visitava. Fu agente 
del Marchese del Vasto, ed ebbe gente armata ai suoi 
ordini. 

Dopo aver data la prima istruzione ai suoi tre 
figli, li mantenne a Napoli, dove Nicola ed Epimenio, 
il primo e l’ultimo, presero la laurea in legge, ed il 
secondo, Federico, fu allievo del glorioso Domenico 
Cirillo; e prese, oltre alla laurea di medicina, quella 
di dottore in filosofia. Divenne valente medico, si 
ritirò a Chieti, dove per la sua gentilezza dei modi, 
era chiamato il medico delle dame. 

All’ epoca della rivoluzione francese, trovandosi 
i tre figli a Napoli, Donatangelo mandò loro la 
somma, per quei tempi vistosa, di L. 9000, perchè 
emigrassero. Soltanto Nicola fu spinto dalla brama 
di conoscere il mondo e i tefnpi; gli altri due, con 
quella discreta sommetta, pensarono di godersi il 
nuovo stato di cose a Napoli (2): Dove, se poi Fe- 
derico non fu giustiziato insieme al suo glorioso 


(a) Alfonso Colamarino, nipote. 
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maestro, fu per opera del Duca Bassi, fratello di Mr, 
Bassi, vescovo di Chieti, poi che la duchessa era 
dama di Corte (2), e grande era l'influenza che Do- 
natangelo aveva in provincia quale amicissimo del 
Marchese del Vasto. Entrati i francesi nel Reazze, 
le loro soldatesche commisero nelle campagne e nei 
paesi le più esecrabili scene di saccheggio e di strage. 
A Furci irruppero nella casa di Donatangelo, e dopo 
aver preso tutto l’oro, le argenterie, e strappati i 
bottoni d’argento dalle federe, credendo che nei reci- 
pienti d'olio o di vino fosse nascosto altro oro, come 
forse era avvenuto altrove, rovesciarono e ruppero 
nella cantina le botti, allagando di vino e d'olio 
le strade. 

Sopraggiunti a loro i briganti di Fulvio Chigi, 
raggiunsero il colmo della devastazione e della fe- 
rocia, e presero a percuotere barbaramente quel gen- 
tiluomo. E fu fortuna che si limitarono a questo, 
evitando la strage, che pure usarono nei paesi vicini, 
segnatamente a Tavenna, dove molto sangue scorse. 
In seguito a quelle percosse, avendo Donatangelo 
sofferta l’ernia, (è a credere che sia stato lasciato 
moribondo, e che sia sopravvissuto in grazia della 
sua valentia di medico. 

Nicola intanto, dopo aver viaggiato l’Italia e la 
Francia, e goduto l'amicizia di uomini illustri, a segno 
di trovarsi con l’ Alfieri e con altri di quella schiera 
in un banchetto dato dal Gran Duca di Toscana 
agl’insigni letterati dimoranti a Firenze, desiderò di 
ritornare nel suo piccolo paese, e di coltivare ivi i 
suoi diletti studi. Colà, egli nobile e ricco, volle 


(a) Nicola Mucci, amico. 
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istruire ed educare i giovani del suo paese ed i figli 
dei suoi amici, rivivendo così la parte più cara della 
sua vita, nel guidare quelle giovani menti col suo 
sapere e con la sua esperienza, quasi come ognuno fa- 
rebbe, se potesse tornare con l’esperienza della vita 
a ritornare e a condurre sè stesso fanciullo. 

II. Nicola condusse pochi anni quella vita, e 
quindi decise di crearsi una famiglia, eleggendo a 
consorte Maria Rosa De Francesco di Atessa, allora 
orfana di padre, e che insieme ad altri nove tra 
fratelli e sorelle, era educata dalla madre vedova, tra 
i disagi di una modesta fortuna. 

Donatangelo, che aveva sofferto con l'invasione 
dei Francesi un considerevole crollo alla sua opu- 
lenza, è a credere che per questo solo riguardo non 
fosse propenso a queste nozze; ma non altro rimane 
del modo usato a dissuadere il figlio, se non la no- 
tizia che quando Nicola si recò a sposare, ricevette 
un corriere dal padre, il quale gl’ingiunse di non 
sposare, o di non ritornare mai più alla casa paterna (2). 

Inenarrabile fu l'agitazione del figlio, trovatosi 
nel durissimo bivio di disubbidire al padre, o di man- 
care alla fede giurata e all’avvenire di pace che si 
riprometteva da quel consorzio. Ma, prevalso l’amore. 
passò dopo le nozze ad abitare una casa della suo- 
cera a Furci, vivendo diviso dal padre, contraria- 
mente all'uso patriarcale di quelle parti, allora. E 
forse per qualche tempo l'insegnamento che per Ni- 
cola era passione ed amore della gioventù, divenne 
un provento necessario alla sua vita. 

La sposa fu subito amata da quanti l’avvicina- 


(4) Carlowa De Horatiis, nipote. 
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rono, ed una domestica di Donatangelo, Teresuccia, 
buona, affezionata, fidata, e tenuta nella più cordiale ‘ 
considerazione in famiglia, si recava continuamente 
a trovarla, ed era messaggio dei soli sorrisi, dei soli 
effluvi dell'anima, mettendo ogni studio nel lodar 
Maria Rosa come un angelo. 

L'opera sua, e la fama generale del paese furono 
tanto efficaci, che quando si sposò Epimenio, l’ultimo 
figlio di Donatangelo, Maria Rosa ebbe l'invito dal 
suocero di andare incontro alla sposa, essendo uso 
patriarcale di quei luoghi, quando i viaggi di nozze 
portavano la sposa dalla casa paterna a quella dei 
padri dello sposo, che per via ella incontrasse le 
persone più gentili e care della nuova famiglia, come 
le più adatte ad essere nunzie d’auguri, pegno d'a» 
more, e soave legame tra un passato di ricordi e 
l'avvenire di speranze, di desideri, di pace, e di pro- 
positi severi. E Maria Rosa con tanta dignità ed amore 
compiè quell’ufficio, mancato alle sue nozze, e tanto 
eccellentemente amando seppe farsi amare, che Do- 
natangelo non permise più ch'ella uscisse di casa, e 
divenne la sua prediletta. 

Così quel tardivo suo amore compensò la sua 
primitiva severità, e Maria Rosa ebbe somma cura di 
rendergli felice l'estrema vecchiezza, tanto che poi 
lasciò a Nicola la maggior parte de’ suoi beni. 

La voce del popolo, chiamò Maria Rosa la Signora, 
nella fede che nel paese non fosse altra donna più 
degna di quel titolo da poter generare confusione 
dicendo a Furci Signora, come dicendo il signor 
Medico, significavano il solo medico che vi era. 

I vecchi sono larghi di elogi per questa donna, 
esemplare di figlia, di sposa, e di madre, e ricor- 
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dano la sua dolcezza di modi con tutti, lo straordi- 
nario suo amore per i figli, e la cura continua ch’ella 
prendeva di educarli, e di mantenere l'ordine e la 
nettezza della casa: qualità scrupolose in lei sino 
all’esagerazione. Erano poi talmente dignitose e cor- 
diali le sue maniere con gli estranei e coi forestieri, 
che nessuno si ricorda di lei, senza entusiasmo. 

IV. Dall’amore di Nicola De Horatiis e di Rosa 
de Francesco nacquero Roberto, Luisa ed ultimo Ce- 
sare, il 15 Febbraio 1812. 

Nicola educò ed istruì i suoi figli, unitamente 
ai figli dei principali amici dei paesi vicini, che pre- 
parava come fratelli dei figli suoi. 

Cesare sin dagli anni più teneri spiegò un sin- 
golare ingegno, e raccontava la madre ai nipoti, che 
prima ch’egli finisse i quattro anni, la sera dell’ ul- 
timo giorno dell’anno, trovandosi coi genitori e col 
fratello accanto al focolare, prese dalle mani del 
padre le molle, e sulla cenere scrisse « Buon capo 
d'anno » la quale cosa ammirata dal padre, fu gra- 
dita come un portento, sicchè disse alla moglie « Che 
testa, che testa avrà questo figlio! » (2). 

Raccontava un vecchio contadino di Furci, che 
appena entrato Cesare nell’ adolescenza, il padre lo 
mandò a sorvegliare i lavori nelle campagne; e che 
il ragazzo portava i suoi libri, sedeva a terra, e si 
astraeva dal mondo. Una volta quello stesso conta- 
dino, giovane loquace e brioso, tenne con lui questo 
breve colloquio : 

— D. Cesare ? E non ci dite mai nulla ? 


(a) Giacinta de Horatiis, nipote 











L'INFANZIA E L'ADOLESCENZA xI 





— E che vi devo dire? rispose Cesare, interrom- 
pendo la lettura. I 
— Esortateci a lavorare, diteci di stare allegri. 

— Ebbene allegri, allegri, allegri! — Disse Ce- 
sare alzandosi, come ispirato e felice di trasfondere 
dal suo cuore di fanciullo l'allegria ai lavoratori; e 
tutti risero esilarati (2). 

Il primogenito Roberto invece non aveva pas- 
sione per lo studio, e il padre lo aveva destinato al 
sacerdozio, al quale ministero andava pure congiunto 
un benefizio ereditario. Ed in data 1° (Giugno 1821 
venne concesso a Roberto, previa sua domanda, e 
precisamente a tergo della medesima, l'iniziazione 
nella vita ecclesiastica e l’uso del collare. 

Raccontava Maria Rosa, che una volta Cesare fu 
mandato dal padre in cantina a. vendere una certa 
quantità di vino o d'olio ; e che Nicola, sopraggiunto, 
ed accortosi che Cesare aveva sbagliato a suo danno, 
irritato dal vederlo sempre trascurato e male accorto 
negli affari, lo rimproverò severamente. Il povero 
ragazzo, che a malincuore si dedicava a quelle occu- 
pazioni, senti amaramente quelle rampogne, come 
sintomo di sventure non compatibili con l'animo suo, 
e, portate le chiavi al fratello, gli disse: 

— Tieni; a te le chiavi, a me il collare. 

E non ci fu verso; volle farsi prete, allegando 
il suo fervente amore per lo studio, e le sua ripu- 
gnanza per le occupazioni ordinarie della vita di 
paese (0). 

Quindi è traccia tra le sue carte giovanili degli 


(a) Giacinta de Horatiis, nipote. 
(5) idem. 
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studi sull’eccellenza della religione cristiana e delle 
virtù evangeliche; e dei migliori brani ch'egli notava 
in raccolte di orazioni sacre. 

Il padre seguitò ad essere il suo maestro, sino 
a quando egli aiutò il padre nell’insegnamento e 
nell'educazione dei fanciulli, che Nicola mantenne 
in casa sino alla tarda vecchiezza, e Tito di Rocco, 
che fu tra questi dal 1840 al 1843, ricorda che la 
sera dopo cena si mettevano tutti accanto al fuoco 
e Cesare stuzzicava il padre su tanti argomenti, per 
sentirlo parlare e per imparare dalla sua grandissima 
erudizione, della quale il figlio diceva di andare al- 
tero e fortunato. Durante queste conversazioni ab- 
brustolivano tra la brace le fave, e al vecchio Nicola 
dovevano pestarle perchè potesse mangiarle. Cesare 
continuava sempre a, stuzzicarlo, fino a quando il 
padre si dichiarava stanco, e allora andavano a letto. 

Nicola godeva una grande riputazione di lette- 
rato in provincia, e le sue poesie come le sue prose 
latine ed italiane erano richieste e lette avidamente. 

Una volta sopra un sonetto di Nicola il fratello 
Federico fece delle osservazioni alle quali replicò 
Nicola con altre a suo favore, e a quelle repli- 
cando il fratello, egli rispose ancora, dando saggio 
di grande erudizione e d'una prosa italiana, degna 
dei migliori esemplari (2) (1). 

Nell’ autunno del 1830 Cesare uscì dalla casa 
paterna per recarsi al seminario di Chieti. L'età, 
l'occasione, e gli studi già fatti, gli fecero conside- 
rare quell’avvenimento come una preparazione solenne 
dell'avvenire. Sicchè immaginando le verità da con- 


(a) Vedi le Note in fondo al volume. 
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quistare con l’indefessità della mente, le bellezze da 
conoscere, il mondo aperto alla sua missione di sa- 
cerdote; e con questa soavità di speranze e di pro- 
positi contrastando la mestizia per non poter più 
godere il sorriso della madre, ch'egli amava fervi- 
dissimamente, nè i colloqui paterni, espresse questi 
sentimenti in un canto. 
Incomincia: 


Amici addio Già il mio destino altrove 
Mi chiama. " . . O ° 5 ” ri 


Mi guida un Nume, che nelle felici 

Macchie d'Anfrisio un dì guardò la greggie. 

E mentre io stava tacito e pensoso 

Dell’ umil Triste (2) all'ubertosa spiaggia 

Le socratiche carte meditando; 

S'appressa in ato maestoso e grande 

Ov'io giaceva . . . . . . . . 
Qual peregrin che le bellezze rare 

D'estrania terra ad ammirar si gode, 

Muto lo riguardai, nè a far parola 

M’invitava il desio è R è È . . . 


Lo riconosce; è il Dio de' Carmi, si drizza in 
piedi, ricolmo di givia: 


ed egli il varco 
Schiuse alle labbra ebbrifaconde e disse: 
O delle Muse, e delle Grazie Argive 
Nobile alunno, t'avvalora, e ardito 
Accingiti a varcar della Virtude 
L’irto ciglione, e l'inaccessa via 
Solo dal vulgo a’ vili affetti inteso. 


(a) Fiume che scorre nelle vicinanze di Furci, oggi Tresta, 
Nota dell'autore, 
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De’ colti Ingegni di Virtude amici 
‘T'incoraggia l'esempio, e vieni dove 
Emulo de le nubi alto torreggia 

Sacro a Palla - Minerva un tempio eccelso. 
Entro ai santi recessi il valoroso 

Garzon la Scienza impara, e la bell'arte, 
Che lo produce a favellar da saggio. 

Ivi ti guiderò; solo convienti 

Vincer l’asprezza delle rocce annose, 

Alla meta così tanto bramata 

Si giunge a tempo; « che non viensi in fama 
« Sotto le coltri, e sovra molli piume. » 


Cara Prole d'un Padre, a cui cotanto 
Il mio favore arrise, e or canta, e scrive, 
Compreso dal Poetico Capriccio, 
Note ben degne di Pimpléa Corona: 
Pensa, dicea, che Dante, Flacco, e Maro, 
E il Sorrentino Omero, e quel che tanto 
Seppe cantar del furibondo Orlando 
L'amorosa follia, così del ‘Lempio 
Dell’Immortalità toccàr la soglia. 
Pensa, che questi sulle Greche pagine 
Sudar non poco; e le vigilie mute, 
È E lo stanco sudore, e l’indefesso 
Pensier, furo lo sprone ai lor gran voli. 
Pensa infin, che Virtù pe’ suoi gran pregi 
« Tragge l’uom dal sepolcro e in vita il serba. » 
Quì tacque; e a Lui risposi: andianne andianne. 


E dopo un’invocazione alla Musa, perchè con 
nobili concenti e con gravi metri gli faccia dare 
l'addio alla Patria e ai fidi amici: 


L’anima oh! come 
Vien trasportata in estasi gioconda * 
Da giovin foco; ed il pensier non cape 
Eaotro ai recessi dell'angusta mente! 
Il mio partire è già vicino, il suolo 
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Morde coll’unghia il palafren focoso, 

Impaziente d'indugi. Addio, miei cari 

E venerandi genitor. Ben fermo 

Serbate il core di Fortuna ai colpi; 

Chè son bersaglio ai fulmini di Giove 

Gli altri palagi, e non gli umil tuguri. 

Germano addio, ed all’amor conservati 

Di amabil Padre, che ci educa, e spinge 

Per le vie ‘di Virtude n ci 3 3 
a Te . . 3 è * Se vuole il fato 
Ne rivedremo alla stagione in cui 

Riede Vertunno, con le Linfe, e Bacco 

A. coronare il pampinoso autunno. 


È il primo canto ispirato dalla vita, ed esprime 
la passione per lo studio, e quello che il poeta imma- 
ginava di dover fare. In tutti i suoi primi componi- 
menti poetici riporta integralmente od imita con 
voluta evidenza i brani più noti dei poeti prediletti, 
come in questo son riportati versi di Dante, del Pe- 
trarca e di Rosa Taddej, poetessa di fama in quei 
tempi. Ù 


CAPITOLO II. 


I, Lettere del padre — II, Matrimonio del fratello — Ill, Morte dell’avo e suol tristi effetti 


IV. Consacrato sacerdote - V, Lascia la casa paterna 


I. Cesare conservò sempre gelosamente le lettere 
ricevute; e quelle del padre, poichè mancano affatto 
quelle di Cesare, valgono non solo a palesare quale 
influenza continuò Nicola ad avere sul figlio, ma an- 
che a far indurre la natura degli ammaestramenti che 
dovè impartigli nella casa paterna. 
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Nicola, espertissimo non meno nella letteratura 
latina che nella greca trasse quasi esclusivamente 
dalla latina i concetti e lo spirito dell'educazione di 
Cesare; sicchè, potendo le sue lettere valere a mostrare 
come un dotto Italiano del principio dello scorso 
secolo abbia trasmesso il pensiero latino nella mente 
e nell'animo del figlio, ne darò un ampio saggio. 


Furci, li 2 Ottobre 1830. 


Figlio benedetto. — Questa è la prima lettera-che vi dirigo nel 
luogo di educazione, dove vi siete recato, Io non devo altrimenti in- 
cominciarla. che col raccomandarvi il santo timore di Dio. Tenetelo 
presente al vostro pensiero in tutte le andate e ritorni del sole. Di 
là partano i vostri discorsi, e colà dovrete riferire i motivi e gli og- 
getti d'ogni vostra azione, Tutte le vostre linee saranno rette, se le 
tirerete da quel punto. L'amore non ordinario dell'individuo, le pas- 
sioni diverse, il disordine sociale, le discrepanze familiari, o altra 
qualsivoglia divergenza dell'andamento delle cose mondane, converge- 
ranno in determinate coincidenze col tutto armonico, se saprete coor- 
dinarli all’amor di Dio. Senza di esso vi sfuggirà il possesso della 
scienza, o di altro bene, a cui aspirate: O la virtù non sarà vera, nè 
il vantaggio diverrà solido, e durevole. A Diis immortalibus sunt 
nobis agerndi capienda primordia, diceva Cicerone 2. de Legibus. Ed 
altrove: Omnium rerum a Diis immortalibus principia  ducuntur. 
Cic. in Vat. 

Non vi raccomando di amar la virtù, perchè vi conosco inclinato 
a prezzarla, Ma state attento ; imperciocchè sovente serve di maschera 
al vizio, che ne prende l'abito, e le forme. /lersmgie dice Seneca il 
Tragico, Nos fallet vitium specie virtutis, et umbra. Dessa è unica 
nel suo genere; ma diversificata nelle sue specie, diventa molteplice, 
e perciò più atta ad assumere la veste del vizio, che si fissa ai suoi 
estremi, che sono per il loro numero il doppio delle virtù, che sono 
situate nel mezzo. Onde, per esempio, delle virtù Cardinali, la Pru- 
denza è messa tra l’imprudenza, e l'astutezza, che sono gli estremi vi- 
ziosi: La Giustizia tra l'ingiustizia del più, e l'ingiustizia nel meno: 
La Fortezza tra la codardia e la ‘Temerità: La Temperanza tra la 
stupidità e l’intemperanza. E così, seguendo le radiazioni di queste 
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virtù principali, diremo che la liberalità rimane tra l’avarizia e la 
prodigalità. La magnanimità tra la pusillanimità e la superbia. La 
mansuetudine tra l’insensatezza e l’iracondia, e in tal modo si vada 
via discorrendo degli estremi delle altre virtù. 

Sebbene i due estremi viziosi siano mostruosi e deformi; tutta- 
volta l'uno lo è meno dell'altro, perchè più rassomiglia alla virtù che 
sta nel mezzo. L’astuzia è più simile alla prudenza, che l° impru- 
denza: onde Ulisse è celebrato per uonio prudente essendo astutis- 
simo ; e Paride merita tutti i dilegi dell'imprudente. La temerità di 
Zenobia la fa parer donna forte; ma quella di Cleopatra non la purgò 
dalla macchia di vile. Così Manlio Capitolino, Camillo, Cariolano, 
furon uomini forti; il figlio di Manlio Torquato, Sempronio Flami- 
nio, e Crasso furono temerarj. Priamo combattendo coi Tiri, coi Mig- 
doni, con i Licj, fu forte; ma per il dardo vibrato a Pirro dall’ ara, 
ove da vecchio imbelle erasi rifugiato, parve temerario. 

La soavità dell'amicizia può sedurvi, state in guardia. L'amicizia 
è il più nobile degli affetti. Ma non sempre è virtuosa. Dunque non 
è vera amicizia quella che si confonde e si lega col vizio. Non v'è 
cautela che basti a liberarvene. L'amenità, la giocondità, la piacevo» 
lezza, vi porgono un incanto, come quello de’ ciurmatori, che pal- 
liano, ma non distruggono il veleno dei serpi. Fanno anche di più 
i cattivi amici: attossicano la vostra anima, snaturano il vostro cuore, 
guastano il vostro costume, alterano i vostri affetti, in modo da non 
farvi essere più idoneo a conseguir l'oggetto per cui vi siete con- 
dotto nel seminario. 

La vostra ragione domandi all’intelletto i lumi necessari per di- 
stinguere i buoni dai cattivi amici; ma per sceglierli, o evitarli vi 
vuole l'ispirazione dello Spirito Santo, a cui incessantemente vi rac- 
comancderete. 

La Filosofia, del di cui studio vi occupate, abbraccia tutto l’Uni- 
verso. Degna occupazione di uno spirito elevato, e di un'anima ben 
fatta! ‘Tutta la Natura si spiega avanti il vostro occhio. Penetratelo 
con guardo riflessivo; e nelle vostre non interrotte considerazioni, con- 
template l’immensità, la potenza, la provvidenza, e l'infinita sapienza 
del Creatore, che compiendo gli alti incomprensibili suoi fini, sotto- 
pose quasi tutto il creato alla nostra compiacenza, e godimento. Qual 
motivo più degno, onde prostarsi divotamente dinanzi all’Altissimo, e 
ringraziarlo, che abbondevolmente ci provvide di tutti i vantaggi di 


cui abbisogna la nostra Umanità! 
Il 
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Amate e riverite cotesto vostro Zio, e mio fratello Federico. La 
sua dottrina, il suo costume vi servano di esempio. E l'amorevolezza, 
colla quale vi ha accolto, e prende cura di voi, vi determini a col- 
tivarla, e conciliarvela con tutti i mezzi, che sono in vostro potere. 
Egli è leale, ingenuo, e liberale. Date peso alle sue voci, e valore 
ai suoi consigli. Egli è saggio abbastanza per suggerirveli, Se com- 
porrete in prosa, o in verso, sottoponetegli i vostri lavori. La sua 
occhiata potrà purgarli da quei nei, che deformano d'ordinario tutte 
le produzioni della gioventù, per colpa d’irriflessione. 

Rispettate i vostri Superiori secondo il rango loro assegnato nella 
rispettiva gerarchia. 

Siate attaccato al vostro maestro di Filosofia. Pendete dal suo 
labbro, e fate tesoro d'ogni suo detto. I parlari de' Sapienti sono di 
un valore incalcolabile. Raccoglieteli nella vostra memoria; impri- 
meteli nel vostro spirito ; legateli con i vostri pensieri; amalgamateli 
con i vostri sentimenti; e tiratene quei lampi, di cui vi fa d’uopo 
per illuminare la vostra mente, ch'è pur desiderosa d'istruzioni, € 
di lumi. 

E' finito il foglio. Resto benedicendovi. 


Questa prima lettera è la sola nella quale Nicola 
esprime sentimenti religiosi al figlio. 


Furci, li 9 Febbraio 1831. 


Figlio benedetto. Io non amo a segno i vostri prodotti di spirito 
da preferirli alla vostra stima, per la quale sto sempre sulle spine, 
per il timore che concepisco di poterla voi perdere da un giorno al- 
l’altro. Io con ragione vi ho vietato di scrivere, perchè conosco quando 
valete nella poesia. E vostro Zio Federico aveva giusto motivo di 
disapprovare la vostra ode... 

Ho trovato in essa certe belle scappate e de' tratti leggiadri di 
fantasia, ma non vi campeggia il sentimento, e quell'aria di sublime, 
che prometteste nel tema: Sicelides Muse paulo majora canemus. 
Vi trovo de’ sensi sconnessi, ed idee triviali, che mai possono rialzarsi 
dall’entusiasmo. Il dimostrarvi abbondante di estro, vi farà non sempre 
apparir spiritoso, ma spiritato. Riserbate questa maniera alle canzoni 
Pindariche, che avrete osservate in Chiabrera, ed anche nel Menzini. 
I ditirambi lo ammettono pure. Ma le Odi accolgono l’estro con mo- 
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derazione, e proporzionatamente alla dignità del soggetto. Guardate 
VOde 12% del libro di Orazio, e qualche altra dello stesso autore; 
come la 24% e la 31* dello stesso libro, la 20* del libro 2; e la 1* 
del lib. 3, ed anche la 4* dello stesso libro, e così andate discorrendo. 

Il conte Fantoni modestamente sviluppa il suo estro nelle prime 
delle sue odi. « Nassau, de' forti...» e in quella che ha principio: 
«All’auree corde del sonante Pindaro.» Tutte le altre hanno un anda- 
mento equabile, e un movimento tranquillo, e poco animato. 

Voi inoltre non date nessuna base al vostro estro, che finalmente 
svanisce in giuochi di parole, e sfuma nel nulla. Partierzent montes, 
nascetur ridiculus mus. Emendatevi in questo, per non fare come delle 
bolle di sapone, che i fanciulli spingono in aria pregne di solo vento. 

Nella vostra ode bisogna molto troncare, correggere, variare. Non 
vi seduca la felice riuscita di una strofa. Quando sia superflua, o non 
conforme col tutto, gettatela via. Non vi credete capace di crearne 
delle simili, o migliori, in altre occasioni? Pensate, che perdendo 
una strofa perdiate qualche centinaio di ducati ? 

Riformatela, e sfuggite le ripetizioni, e i ritornelli, che non con- 
vengono ai soggetti eroici; ma sono un vezzo delle poesie gentili, e 
degl’Idilli, come potete osservare nell’ Egloca 8% di Virgilio. 

Dopo che l’avrete ripresa di nuovo, mi sarà caro di leggerla, e di 
diffonderne le copie fra gl’intendenti di simili cose. 

Non ho più tempo d'intrattenermi con voi. Vostro avo, vostra 
madre e fratello vi salutano, ed io affettuosamente vi benedico 


L'amorevole padre 


Poseritto, 

Non mi fate più conoscere nei vostri componimenti le invoca- 
zioni delle Muse, e di Apollo, che indicano d’ordinario aridezza 
d’ingegno, e sforzi affettati d'infeconda fantasia. Leggetè i buoni autori, 
e modellatevi sopra di essi. Petrarca su di una materia unica, obbli- 
gato a variar sempre il concetto, non è ricorso mai a questi meschini 
rifugi. Chiabrera se n'è servito più d'ogni altro; ma essendo fecon- 
dissimo, e abbondante, le ha fatto apparire come fiori, non come nei 
della sua eloquenza poetica. 

Questa vostra condotta, ch'è tuttavia capace di rettifica, mi ram- 
marica sino a che non vedrò adottati da voi i miei insegnamenti. 

Il vostro giudizio sopra il sig. Mascetta, è erroneo, essendo tut- 
t*altro il suo gusto e stile poetico, che quello del Filicaia, Non ne 
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ravvisate a colpo d’occhio la discrepanza? Non di meno la sua can- 
zone, che mi avete rimessa, ha ilsuo merito (2); ed il signor Mascetta 
scrive sempre da suo pari. Ma, rispetto a voi, non è delle vostre 
forze il trattar degnamente i soggetti eroici, che richiedono elevatezza 
di pensieri, nobiltà di frasi, convenienza di epiteti, e ornamento di 
figure, che tutti concorrer debbono nello stile sublime, oltre la con- 
venienza del ritmo. Riguardo a quest’ ultimo requisito, l'ottava rima 
e la Canzone sono da preferirsi. Ma le strofe della canzone non ab- 
biano gran numero di versi. Vi propongo di non oltrepassare giam- 
mai li otto, o nove versi. L'ode può convenire egualmente ai grandi 
argomenti. Ma il metro saffico sembra che non possa variare la pri- 
mitiva destinazione della sua inventrice. Infatti Saffo l’adoperò per 
esprimere la sua viva, e disgraziata passione amorosa. Fantoni tratta 
languidamente con questo metro i soggetti eroici. Egli è meglio riu- 
scito nell’adoperarvi altri metri. 


Furci ti 27 Giugno 1831 


. + «+ «+ Non ho letto interamente il discorso per S. Filippo Neri. La 
locuzione, e lo stile non mi sembrano indifettibili. Al vostro ritorno 
ne parleremo. . + + + 


Purcî lì 29 Giugno 1831 


. + « « Vi rendo il panegirico per S. Filippo Neri, che voi giudicate di 
poter servire di mz0de//o a chi scrive in tal genere di prose. Se questo 
giudizio è vostro, visibilmente contiene un errore. Se sarà d'altri, 
che suppongo veggenti, e conoscitori, dirò che non 1’ abbiano appro- 
fondito, portandovi un diligente esame. Ame sembra un parto indi- 
gesto di un giuocator di parole, che sacrifica il sentimento all’ ab- 
bondanza dei vocaboli; ed allontanasi dalle regole dell’arte, per 
abbandonarsi alla fuga d’una fantasia sconnessa, che corre senza metodo, 
non soffrendo di allacciarsi dai precetti Rettorici. L'ho letto tre volte. 
La prima con quell’avidilità con cui si vogliono gustare tutte le cose 
belle. La seconda con agio, ed a rilento, come si avanza con trepi- 
dezza nei confini della mediocrità. La terza mi ha reso l’uomo, che 
sdegna la ciarla pomposa, che maschera il difetto nel trionfo del- 
l'ignoranza. 


(a) V. nota (2). 
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monca l’ orazione di parecchie parti essenziali, che dovrebbero com- 
porla, come della narrazione, e della perorazione. E da dialettico di- 
rei che difetta nel sillogismo; e da rettorico considero, che non vi 
si ravvisa regolare, e ben ordito l'entimema. L'esordio annunzia cose 
orribili, nè generalmente vere, che poi non lega coll’assunto, che do- 
vrebbe essere una derivazione dell'esordio. E nemmeno questa prima 
parte dell'orazione corrisponde col corpo del discorso, ch'è di mate- 
ria differente, 

È sconvenevole inoltre colpire gli uditori sul principio con an- 
nunzii d’idee stravolte d’una filosofia felicemente ignorata: e che ora 
mette in soqquadro, e scompone gli animi, che accolgono le dubbiezze 
delle proposizioni ereticali assai spesso con poca cautela, e che tor- 
nava buon conto, e meglio partito tacerle. E le due bontà di Filippo 
non sono in antitesi prodotte, nè provate in maniera da postergare 
l'assurdità della filosofia, alla quale si fa un elogio degnandola dell’o- 
norificenza di tal nome, 

Ma l’assunto è meschino per la sola idea della bontà, che non ha 
il potere di colpire i cuori, eccitandoli al maraviglioso. che tra lo 
strepito delle parole l'oratore non è giunto a far nascere negli uditori. 
La bontà non è l'attributo così proprio de’ Santi, che non si parti- 
colarizzi nel comune delle persone civili, e moralizzate. Poteva con- 
siderarsene altri di maggior rimarco, o sublimi per natura, e distinti 
per la Grazia santificata, 

Non parlo dell'uso delle figure metonimiche ed allegoriche. Esse 
sono trascurate, o adoperate mal a proposito e con tanto stento, e ca- 
ricatura, che mostrano uno sforzo di parole sonanti, senza parere 
un tropo, 

E voi adottereste questo scritto infelice per un prototipo? Che! 
Stiamo sulle burle? 

Quando vi rivedrò fra giorni, ve lo analizzerò partitamente; e 
vi passerà la voglia di più proporvelo per modello. E mi dà l'animo 
di dettarvi su due piedi un panegirico : il soggetto sarà di vostra scelta, 
purchè mi facciate istruito della vita del Santo. Così estemporaneo, 
scommetto, che riuscirà meglio del vostro modello. 

Finiamola. Vi benedico, e sono: 


Avvertite, figlio, la deficienza, degli scompartimenti oratorj. È 
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Furci, li 25 Gennaro 1832. 


Figlio benedetto. È un pezzo che non vi scrivo. Se ciò vi rin- 
cresce, questa pena ci è comune. Vorrei bene spesso intertenermi con 
voi, e così nutrire l'immensa brama, che hanno i padri nel ragionare 
coì figli. M'inebrio, lo, confesso, della dolcezza de’ nostri parlari, ma 
non sempre mi riesce di farlo per lettere; contento di quella muta 
eloquenza colla quale il vostro sovvenire mi parla nel cuore destandovi 
le più vive emozioni. Cercate di rendervi degno delle paterne consi- 
derazioni. Fate ciò che non devo suggerirvi:; ascoltate i vostri educa- 
tori, ch'io so d'esser colmi di bontà, e che vi guardano di buon occhio 
nel Seminario; e sopratutto mostratevi degno nipote di cotesto vostro 
Zio Federico, che vi ama con trasporto. Come persona di coltissimo 
ingegno, e di squisito gusto nelle lettere, vi permetterà un posto di- 
stinto nel suo cuore, e vi guiderà pel sentiero del buon costume 
la vostra illuminata ragione. 

Infervoratevi poi sempre più nello studio delle buone discipline, 
che migliorano la natura dell’uomo. Omnis nature pracclarior, et illu- 
strior sit, si ratio quaedam, conformatioque doctrinae accesseriti longe” 
zero maxime dis, quibus initio meliorem paulo, quam aliis sortiri 
contingit, disse Demostene. 

Vi ricordo inoltre di modellare, e confermare per tal modo le 
vostre azioni, da farvi amare da tutti, Ne dà una bella massima lo 
stesso Demostene nell’ Orazione della Libertà de’ Rodiani. Mum: 
majus bonum nobis contingere potest, quam omnium benevolentia con- 
sequi. 

Quando mi annunziaste la promozione del sig. Armellini, scorsi 
l'occasione che mi presentavate di scrivere qualche cosa poeticamente. 
Ma certa inquietezza d'animo m' indispone per ora a conversar colle 
Muse. Carmina preveniunt animo deducta sereno; diceva Ovidio. Niente 
è più vero. 

Inoltre l’illimitata avidità colla quale si leggono le mie poesie, 
ed anche le prose, mi fa star guardingo a non spacciarle, e divulgarle 
così di buon grado tra i dotti, non meno che tra quelli che non lo 
sono. Ve ne do la ragione per la bocca di Lucilio presso Cicerone 
nel 2. de Orat. Casus Lucilius, homo doctus, et perurbanus, dicere 
solebat, ca, qua? scriberet, neque ab indoctissimis, neque a doctissimis 
legi velle; quod alteri nihil intelligerent ; alteri plus fortasse quam 
ipse de se. 

Sarebbe lusinghiero per me il soddisfare l’ intemperante curibsità 
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altrui, se le mie cose fossero di quel torno, e di quel grado di per- 
fettibilità necessario ad elevare la portata della mia sfera. Z/oc opws, 
hic labor. 

L'ora è tarda; son chiamato ad altro; vi benedico, e sono, 


Furci, il primo Giugno 1832, 


. + + « Mi disse D, Concezio Piccirilli, che nella sua ordinanza al Diaco- 
nato voi lo complimentaste con una poesia. Ma voi non avendomela 
comunicata, penso, che avrete voi stesso appropriato alla medesima 
quel passo di Orazio nell'arte poetica: Versus sr206es rerum, nugaeque 
canora. 

Non so che dirmi della vostra intemperanza poetica. Tuttavolta 
amerei che me la facciate leggere. 


Furci lì 26 Giugno 1832 


Figlio benedetto. £v quod Romines habere nequeunt pectora fene- 
strata, diceva Socrate, loquere ut te cognoscam. Io son del parere che 
la scrittura, meglio che il discorso, faccia conoscere il fondo d’ una 
persona per tutti i rispetti. La prima ragione è messa in origine in 
quel d' Orazio nell’ art. Poet. 

Segnius irrident animo demissa per aures, Quam quae sunt oculis 
subjecta fidelibus, et quae. Ipse sibi tradit spectator. 

La seconda è pur dichiarata da Orazio ivi: Scribendi recte sapere 
est principium et fons. 

Dove mira direte questo proloquio? Ad informarvi, rispondo, della 
convinzione che mi risulta dalle vostre lettere, della dilatazione del 
vostro scibile e del miglioramento del vostro spirito. Questa comuni- 
cazione familiare, e paterna, e non adulativa, debba venir da voi ac- 
colta come un guiderdone de' vostri studi penosi. Potrà egualmente 
servirvi, non di titolo, ma di sprone, onde aspirare alla pubblica stima 
E sapete che da questa deriva la sorgente della gloria, e degli onori. 
Sappiate conciliarvela ad ogni costo, e con sforzi e cure perenni... . 


Furci li 6 Novembre 1832. 


Figlio benedetto. Non gradisco il progetto delle stampe delle no- 
stre poesie. Esse non son fatte per l'eternità. Io scrivo e poi disperdo 
i miei componimenti, perchè non li valuto gran fatto; e non porto 
affezione ai miei parti, essendo spogliato di amor proprio. Ma voi 





XXIV LETTERE DEL PADRE 





possedete poche cose: dovete scrivere ancora, ingrandire il volume, e 
limarlo. Vostro Zio pure scrive di rado; Dovrei compire le mie prose 
almeno, per accrescere la raccolta, Ma non ci penso. 

Eccovi un Epicedio da me scritto per la morte di vostro Avo. . . + 


Passa quindi a dargli annunzio di un Capitolo 
Epistolare e di una lettera latina che ha preparati 
per il giudice Armellini, il quale gli aveva chiesto 
dei versi. E in un poscritto esprime al figlio, che non 
gli piacerebbe che alterasse la grafia, mettendosi a 
studiar calligrafia. 


Questa è occupazione da fanciulli. Guastereste l’attuale senza aver 
tempo di apprendere la riforma del carattere; e diverrebbe un deciso 
distoglimento dalla gravità dei nostri studi. 


Ciò perchè Cesare aveva fatto la conoscenza di 
un calligrafo, Gusman, Francese. Aveva studiato sotto 
di lui il francese, e ne aveva fatto rapidi progressi, 
Il ventenne giovane fu preso d’ammirazione per il 
primo artista da lui conosciuto, e dai modi esotici 
del maestro restò esaltato, a segno che gli fece 
un’ode alcaica, e glie l'aveva dedicata con una 
letterina in francese, nella quale manifesta la sua 
imperizia in quella lingua. 

Di quest'ode tratta la seguente lettera che non 
porta la data, per essersi Nicola distratto mentre la 
scriveva. 


Purci li 


Figlio benedetto. Con retto consiglio vi siete avvisato di dirigermi la 
vostra poesia per Gusman, alla quale, se aveste dato corso avanti di 
sottopormela, avreste a voi stesso messa una maschera di disonore, e. 
recato a me un forte dispiacere. Non mi arresto a dichiararvi i diversi 
difetti della poesia, di cui v'indicherò qui appresso i più notabili: ma, 
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seriamente mi fermo a dimostrarvi la sconvenienza del metro col sog- 

getto, che in tutto, e per tutto, non è che un vylissimzo maestro di + 
lingua e di caratteri. Lascio stare che questo presso i Romani era il 

mestiere degli schiavi; anche oggigiorno nelle grandi città, e nei vil- 

laggi di qualche civiltà e coltura, queste persone sono nell'ultima 

abiezione. E voi per tal gente usurpate il metro Aleaico, e vi aggiun- 

gete una dedica! Qual disonorante vilipendio per voi, che andereste 

a divenir somigliante, non dico ai Poeti di dozzina, e da caffè; ma 

peggiore di quelli che cantano. o scrivono, ne” ‘Trivii, nelle bettole, 

nelle cantine, e nei Forni! 

Alceo, dell'Isola di Mitilene (una delle Sporadi dell'Arcipelago) 
scrisse versi d'alto suono, e grandiosi. Ovidio nell’Eroidi, parlando di 
Saffo, la rassomiglia per eccellenza ad Alceo, attribuendo a quest'ul- 
timo la grandiosità: quamvis grandius ille sonet. Cicerone, Quintiliano, 
e Strabone lo rassomigliano ad Omero, del quale fu più magnifico, 
breve e diligente. 

Questo metro è assolutamente sollevato, ed eroico, se non che 
talvolta caduto in cattive mani si altera, e degenera, come avete fatto 
voi per inespertezza. 

I Latini, e tra questi Orazio, non sono stati sempre scrupolosi 
nell'uso privativo del metro Alcaico. Ma per giustificazione di que- 
st’ ultimo, può asserirsi, che per servirsene indistintamente abbia ad 
esso con arte congiunto ad incastro nel terzo verso di ciascheduna 
strofa un Giambico d'Archiloco; che noi, per agio delle nostre strofe 
tetrastiche, confondiamo col quarto, ch'è pure Alcaico in Orazio; e 
li rappresentiamo con due settenari Anacreontici. 

L’esametro nel Latino, e nel Greco, sarebbe eroico d'origine. Tutta- 
volta Virgilio l’ha usurpato per ogni soggetto. Ve lo dimostrano le sue 
Egocle, la sua Georgica, e l'Eneide, Noi, rappresentandolo con l'Ende- 
casillabo, non gli abbiamo attribuito fortuna diversa. Ma inserito 
nell’Ottava, nella sesta rima, nella Canzone, e nel Sonetto, ripristina 
la sua natura eroica, e grandiosa, E rimane nella sua tenuità adottiva 
nella terza, e nella quarta rima. 

Il verso Anacreontico fu naturalmente destinato dal suo inventore 
alle materie ridevoli ed amorose. Nella poesia Italiana non dovrebbe 
prendere altro posto. A.d ogni modo maneggiato da Poeta esperto cresce 
in dignità, e talora risuona con magnificenza, senza diventare «eroico. 

Dunque, se volete scriver versi per il vostro maestro di lingua 
francese, fatelo; ne avete la facoltà; non avendo la poesia materie 
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circoscritte, e soggetti limitati. Ma usate il metro, che naturalmente 
possa servir di predicato convenevole al vostro soggetto. Distinguete 
Davo da un Eroe; ponete la necessaria differenza tra Agamennone e 
Tersite; e i vostri metri esprimano i caratteri dei loro soggetti con 
metro e stile adattato. Fingete di aver desiderio o necessità di scrivere 
per un principe. Dove rintraccereste un metro più degno dell'Alcaico ? 
E dopo di aver detto a un miserabile Zwcagrosta: (0) Che forse un di 
sua penna. - Dirà quel ch' or ne accenna, non vi pare di aver detto il 
massimo de’ vostri concetti? Non vi pare esaurita ogni vostra lode ? 
Dove andereste a scavare espressioni più nobili, idee più sublimi, ov- 
vero che fossero più mostruose di quelle adoperate nell’ Alcaico per 
Gusman ? . a 5 È D = Ù è . Solo per chi vi 
schicchera quattro Monsieur, Madamoiselle, ce ci e ce là non vi siete 
arrossito di metter mano a quel sacrario di Poesia eroica del ‘Tasso, 
e disboccarvi come dalla propria nicchia . +. + +. . per incensare il 
mustacchio del vostro inetto personaggio? F iglio, fate miglior uso de’ 
vostri studj poetici; è non introducete Fille, a un tempo Oreade, e 
Nereide, tirandola cioè dal bosco e dal mare, per introdurla stra- 
namente nello studio di Gusman. Potevate mostrare d’introdurvici voi 
stesso, e restar soddisfatto, ma non sorpreso dei lavori a penna di 
Gusman 4 * È . . . . 7 3 . . 


Furcî, lì 10 Febraro 1833. 


Figlio benedetto. Son pago della maniera ingegnosa, colla quale 
avete voluto difendere una causa che non lascia di essere sempre dete- 
riore; perchè se i vostri argomenti fossero di tanta massa, ed esten- 
sione, quanto l'Atlante, le Cordigliere, o le Alpi istesse, non giunge- 
reste mai a nobilitare il vostro soggetto, e a farlo montare in tanta 
dignità da meritare la vostra Alcaica, La dedica, che fece Tiberio a 
Sejano del Teatro di Pompeo, dopo ristorato dall’ incendio, avvilì la 
maestà imperiale, senza esaltare quel vil soldataccio. Roma non potè 
dissimulare la sua indignazione nel considerare la sproporzione enorme, 
e la disparità eccessiva tra la magnificenza del dono e la bassezza di 
Sejano; e gridò: tune vere #heatrum perire. Sentite Seneca a qual punto 
inoltri la sua escandescenza. Quis non rumperetur, supra cineres Gneî 
Pompei constitui Sejanum! set in monumentis maximi imperatori, con- 
secrari perfidum militem! 


(a) Voce napoletana che vuol dire seribacchi no, letteralmente succhia - inchio- 
stro, e si attribuise per ischerno a chi fa mercato della penna, senza valer gran cosa. 
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Ma oltre cella indegnità del soggetto, ravviso qualche cosa nel- 
l'orditura della poesia, che mi consiglia -a suggerirvi di non pubbli- 
carla per ora, senza qualche piccola variazione, che mi parrebbe neces- 
saria. Non posso ragionarvela per mancanza di agio. 

V' ingannate poi, quando dite che Anacreonte abbia dedicato il 
suo ritmo alle materie eroiche. 

Nemmeno deve servirvi di autorità l'esempio del Duca di Venti- 
gnano, che ha iatrodotto Lalage nello studio di Canova. Ciò mostra 
sempre scarsezza di giudizio nel Poeta, il quale impropriamente e scon- 
venevolmente introduce una donna ad ammirare l’artifizio, le propor- 
zioni, e le vere doti della scultura, che nè pure ogni artefice giunge 
a rilevare, se non sortisca dal fascio, e dalla dozzina. Egualmente re- 
puto una mostruosità l'introduzione da voi fatta da una pastorella 
(essendo Fille nome pastorale) nello studio di Gusman, onde ammiri 
i giuochi di penna, e la vaghezza di quei caratteri, che le donne igno- 
rano d'ordinario, perchè non del loro mestiere. 

La mia Emilia, nel mio Poemetto non è l’oggetto del lavoro, e 
della dedica, nè pure è il protagonista della piccola epopea. Ma è un 
mezzo termine, al quale io doveva fare il racconto delle vicende di 
Forci, come Enea fa a Didone di quello di Troja (a). 

Non entro nella disamina di molte altre vostre proposizioni, che 
mi sembrano troppo temerariamente da voi azzardate, non avendo tempo 
da gettare. Sebbene considero, che non sarebbe tutto male speso quel 
tempo che un padre impiega alla istruzione de’ proprj figli. Dico dun- 
que, che non mi conviene l’ imputazione, che io v'abbia in tal maniera 
ammaestrato, e che non debba disapprovare le vostre cose. Io vi sugge- 
risco sempre, come ho fatto per l’innanzi, norme utili e sane, e non 
già deformità e sconcezze. Ma il tempo vi rettificherà. Lo studio e la 
riflessione vi porteranno naturalmente alla conoscenza de’ veri principj 
dello scrivere perfetto . . È È . . . 2 . 


In questi anni due avvenimenti modificarono l’an- 
damento della famiglia De Horatiis. Nell'ottobre del 
1831 il primogenito di Nicola, Roberto, sposò Bere- 
nice Zara da S. Felice Slavo. Nicola, con lettera del 
9 Ottobre, così ne dava anunzio a Cesare: 


(a) Vedi nota (3). 
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Tersera venne in questa casa la sposa di Roberto. Comunicatelo 
a vostro zio, che ne godrà, Berenice affaccendata per li forestieri che 
l'hanno qui scortata, e per dovere questa mattina 7#scére sposa, come 
si dice, non può scrivere, nè praticare altri uffizi di dovuta riconoscenza 
a cotesto degno zio, al quale bacia rispettosamente la mano, e gli scri- 
verà per la prima sicura occasione. La medesima dirige anche a voi 
i suoi cordiali saluti e vi raccomanda di badare, alla vostra sanità 
vacillante. Fate miglior calcolo del denaro che avete, che basterà alle 
vostre spese, giacchè mi trovo in notabili sbilanci, se non mi fido di 
erogare altre spese. 


In quest'occasione gli sposi ebbero un’ode epi- 
talamica di Nicola, ed un sonetto di Cesare, conservato 
per averlo Nicola copiato nello stesso foglio della 
sua ode (4). 

L'altro avvenimento fu nefasto. Nel 1832 morì 
alla tarda età di $5 anni, Donatangelo, e, come già 
dissi, lasciò un donativo al primogenito della maggior 
parte della 4/sfo725i/e. Federico, essendo già morto 
il fratello Epimenio, si recò a Napoli, ove « non gli 
fu difficile di far decidere l'avidità donnesca della 
sorella Carmela, a mescolarsi e cooperar secolui nella 
querela di falso, Esempio raro fra le donne, e raris- 
simo forse tra sorelle e fratelli. »‘ Tacciarono di falso 
lo strumento di donazione, per impedirne l’esecuzione, 
e mantennero una lunga lite. 1 eredità paterna venne 
soggetta ad un amministratore giudiziario, le rendite 
svanirono, e mentre l'amministratore s'impinguava, i 
fratelli eredi impoverivano. Federico, piuttosto che 
consentire un vantaggio al fratello, favoriva gli am- 
ministratori, e si accontentava di far andare tutto in 
rovina. Di dieci vigne, sette andarono quasi distrutte, 


(a) Copia autografa di una lettera di Nicola ad un amico paciere, 
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e ben sedicimila ducati andarono sperperati. Carmela, 
che s'era presa la figlia di Nicola, Luisa, « di soli 
sedici mesi, in adozione fiduciaria, » la rimandò al 
padre « di anni ventotto, quasi ignuda, e senza dote, 
che pure era stata promessa dagli zii. » 

Nicola, magnanimo, e che amava sinceramente 
il fratello, fu proclive a fargli delle concessioni, per 
evitare il disastro della lite. Ma quegli, considerando 
per un dovere ogni concessione, pretendeva sempre 
di più, provocando l'ira e lo sdegno del fratello mag- 
giore; e fra di loro non fu più concordia. 

Dimorando Cesare a Chieti presso lo zio Fede- 
rico, che lo stesso padre tante volte gli aveva racco- 
mandato di rispettare e di amare, egli fu preso da 
un fascino sempre crescente per quelle qualità esteriori, 
che facevano chiamare lo zio il medico delle dame, 
e le quali, in persona di merito riescono di pregio e 
d'efficacia maggiori. Cesare per sua natura era pro- 
penso a pregiare tutto ciò che fosse signorile, digni- 
toso ed elegante nei modi esteriori, tanto che, se si 
fosse trovato nei casi del padre a dimorare presso 
qualche corte, o con famiglie signorili, non avrebbe 
mai più eletto di tornare nel suo paesetto. Ciò lo 
metteva per natura in contrasto col padre e in ar- 
monia con lo zio, il quale se ne valse per indurre il 
nipote a dar maggiore considerazione alle sue ragioni. 
E Nicola, a. proposito delle lagrime patetiche e delle 
informazioni non vere, o non esatte del fratello, al- 
l’amico paciere scriveva: « Se ne prevale abilmente 
presso i disaccorti, per imprimere il sigillo della 
persecuzione a quel prestigio magico, ed illusivo che 





(a) Copia autografa di una lettera di Nicola ad un'amico paciere. 
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d'altronde è la dote ordinaria delle anime deboli e 
de’ temperamenti collerici. » 

Quando Cesare fu nell’entrare della giovinezza 
sentì mancarsi lo scopo della vita ch'egli intendeva 
di dedicare a render felice la vecchiaia del padre, 
e insieme del suo maestro e del suo educatore. Av- 
vertì in sè come una carie del pensiero e si formò 
un triste presentimento del suo avvenire. La stessa 
vita del sacerdozio, da lui eletta principalmente per 
coltivare la sua passione per lo studio e per l’arte, 
e per portare a perfezione la dottrina e le virtù pa- 
terne, gli diventava una vanità ed un martirio inu- 
tile, ora che, caduto l'incanto, la straordinaria virtù 
del padre gli poteva sembrare piuttosto prepotenza e 
dispotismo che virtù! Con queste opinioni della vita e 
di sè, andando solitario per le campagne del suo 
paese, leggeva come consigliato dalla natura, il solo 
rifugio nel pensiero della morte. 

Tutti questi sentimenti sono la ragione poetica 
dell’idilio Zida fatto a vent'anni. A me, leggendolo, 
par di veder il giovane poeta, durante le vacanze, sul 
colle della Sentinella a Furci, in atto di mirare il suo 
paesetto ed il lontano mare da una parte, da un'altra il 
corso sinuoso del torrente Tresta, fra colli e dirupi 
alpestri. Ed in quel luogo, dove adolescente si era 
recato a meditare /e socratiche carte, e vi aveva tro- 
vato il Dio dei Carmi che lo invitava ad essere de- 
gno del padre, ora sente l infelicità della sua vita; 
sente l'attrazione per un amore sincero, onnipotente, 
che gli mancherà sempre, e sente che mai più troverà 
l'accordo fra la sua natura, e la sua vita reale; che 
mai più-sfavilleranno entusiasmi grandiosi dall'anima 
sua. Or, mentre così si dispera, e pensa a morire, 
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un passante, che dal campicello torna al paese, lo 
saluta, e con un breve colloquio d'interesse per lui. 
e d'augurio, lo distoglie, gli reca la contentezza che 
viene dal lavoro, sicchè tornando insieme in paese. 
egli s'affretta a casa, e ne’ suoi studi nasconde sè 
stesso; e scrive, e canta. 

Era già passato il 31, l'anno delle rivoluzioni, 
e cominciavano a diffondersi gli scritti del Mazzini. 
Non è traccia alcuna di come questi avvenimenti im- 
pressionassero Cesare, che passò altri due anni a 
Chieti; il 20 Settembre 1834 fu ordinato sacerdote. 
Il 21 celebrò la prima Messa a Chieti; il 12 Ottobre 
la prima messa in patria, come si legge dal registro 
delle messe da lui celebrate, che mantenne in regola 
per tutta la vita. 

Ritornato in Furci, assunse la missione di paciere 
tra il padre e lo zio. ma sventuratamente le sue pre- 
mure non approdarono a nulla. Aiutò il padre nel dar 
lezioni agli scolari che quegli teneva in casa, e, se- 
guitando a studiare, accresceva la fama di giovane 
colto che già godeva presso gli amici, e che sempre 
più si estendeva. Studiò scrupolosamente l’arte di 
parlare con corretezza di pronunzia e con precisione 
di vocaboli. Restano ancora lunghe liste di vocaboli e 
di frasi, che raccoglieva ed annotava leggendo, su 
alcuni delle quali è scritto: .Sfudz di Lingua. Recandosi 
a recitare qualche panegirico nei paesi della pro- 
vincia, vi destava ammirazione, e tra le sue carte si 
rinvengono ancora le odi, che non pochi ammiratori 
facevano al giovane portentoso per dottrina e per 
ingegno. Da una di queste, fatta da un prelato, ri- 
sulta che fosse già tenuto in considerazione di valente 
poeta. Delle sue poesie giovanili si rinvengono 





XXXII LETTERE DEL PADRE 


— “== mene 23 





pochissime, oltre quelle stampate sui giornali del 
tempo, pure poche, e tutte fatte per occasioni di 
morte, di nascite, o d'altro. E mostrandosi in esse 
la voluta imitazione dei pensieri e dei brani poetici 
più noti, alcuni versi dei quali sono riportati per in- 
tero, è a credersi che Cesare in quegli anni si repu- 
tasse abile verseggiatore, ma non poeta. 

Restano di quel tempo un’ode alcaica — Pel fau- 
stosissimo avvenimento — Della nascita. del Real 
Principe, Francesco d' Assisi, Erede del Real trono 
delle due Sicilie. — Di maggior importanza è un capi- 
tolo in terza rima, — Per la morte di Maria Cristina 
di Savoia — Regina di Napoli. In esso dice che sa- 
rebbe pur tollerabile la morte, se drizzasse solo nei 
vecchi i dardi sui, e se mon rendesse infecondo il 
fior degli anni; ma la deplora quando nei giovani 
spegne 

Beltà che nutre in cor virtù divina 
E à nobil alma e intemerato core, 

Versi notevoli, perchè esprimono l'indole del gio- 
vane, divenuta poi suo carattere virile, secondo il quale 
egli intese la bellezza come il linguaggio della virtù 
e come l’espressione più propria di nobil alma e 
d'intemerato core. Intese cioè, che i sommi beni della 
vita fossero la viftù, l'animo nobile, e la purità del 
cuore, e appunto per questo i più degni di risplen- 
dere nella bellezza. 

Esprime poi il desiderio che il germe reale di- 
venti speranza e vita del borbonico tron, e che la ma- 
dre lo avvii di virfude al sentiero, acciochè, per i 
suoi pregi, 

La immensa doglia troverà conforto, 
Chè in lui riviverà la madre almeno. 
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Questi desiderii e queste speranze furono comuni 


primo editto di Francesco II 
Questo canto fu fatto nel Febbraio 1836. Il poeta 
aveva 24 anni. Un mese dopo il padre gli dirigeva 
la seguente lettera a Chieti: 


Furci, li 14 Marzo 1836. 


Figlio benedetto. L'altra sera tornò Roberto al quale feci osten- 
siva la vostra lettera recatami da Filippo Rucciotti, ed egli penserà 
alla spedizione del .vostro equipaggio. Ho detto £y/5, perchè dopo 
I’ imprudentissima lettera che gli scriveste, colla quale additavate per 
uno de' motivi del vostro allontanamento la dispersione, e l’uso non 
retto delle somme vistose che piombavano nelle mie mani, ho rassegnato 
a lui tutta l'azienda familiare. Io non ci era obbligato; ma motivi di 
prudenza mi han suggerito questa misura, per dileguare nel suo animo 
quella diffidenza disseminatavi dalla vostra lettera, Ho voluto così ben 
volentieroso abdicare un’ amministrazione, della quale mi avrebbe, 
presto, 0 tardi spogliata la morte, ch'io non credo lontana, E non 
me ne duole; perchè ciò non offende la mia Filosofia. Meno che non 
vogliate considerarvi, con vostra madre, in certo modo degradati, a 
cagione della dipendenza, nella quale rimanete, più da un fratello, che 
da me, che son padre. Ma spero che Roberto, che mi ama, e rispetta 
assaissimo, non mi dia giammai motivo di richiamare a me le facoltà 
di buon cuore a lui concedute. 

Rispetto al vostro proposito di rimanere in Chieti, originato prin- 
cipalmente dal non aver potuto adattarvi a certi metodi di risparmio, 
ch'io dovevo mantenere in famiglia; e inoltre dalla vanità di respirare 
l'aria della città; credo che non avrete mancato di farvi prima bene 
i vostri conti; acciocchè non vi succeda come a codesto vostro Zio 
Federico, al quale è avvenuto che non è stato poi buono nè per sè, 
nè per la famiglia, 

Io, sebbene mi siate lontano, non vi posso considerare sottratto, 
alla mia patria potestà, solo per questo amo di consigliarvi il bene. 
Nè credo di urtare la vostra ritrosia, nè eccitarvi per questo ad una 
‘ sdegnosa reazione, Pensate a' casi vostri. Vorrei che rinunziaste ad ogni 
impegno per l'antologia ed anche alla lettura di ogni sorta di gazzette 





a tutto il regno, e furono amaramente deluse dal. 


io" 
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che logorano inutilmente il vostro tempo. (0) Mi scrive il nostro D. An- 
tonio, che pel suo mezzo il Sindaco di Chieti vi aveva fatta l'offerta 
del Pulpito di Chieti per l’anno venturo, Non mancate di profittarne 
assolutamente. 

Ho letto una sola volta le vostre poesie, che ora Roberto va fa- 
cendo leggere ai Signori Furcesi. Mi pare che l'Epicedio stia bene; 
ma che l’ode alcaica abbia bisogno di essere ritoccata, ciò che con- 
verrebbe farsi, quando dovessero andare alle stampe. 

D.* Paola mi ha incaricato di un Panegirico per S. Giorgio alli 
23 d'Aprile da recitarsi da suo figlio Pietruccio: e D. Ciccio Zara 
vuole un'orazione per l'onomastico di S. M. il Re da recitarsi da 
Gennarino suo figlio in S. Felice il 30 Maggio. Inoltre sto lavorando 
una prefazione alle mie Istituzioni di antichità Romane, che spiego 
a questi scolari. In essa mi sono impegnato a delle ricerche filologiche 
intorno alle antichità ‘Trojane, che han molto rapporto con quelle 
de' Romani, tanto invaniti di queste rimotissime loro origini, contra- 
segnate nelle loro Religioni, ritologie, leggi, spettacoli, costumi ed 
ogni altra maniera di storie, e monumenti pubblici, e privati. Questi 
lavori non mi lasciano il tempo necessario per l'assortimento de' pezzi 
inseribili nell'antologia, che almeno nei primi fogli deve apparire 
meravigliosa, interessante, nobile, e grandiosa. . . .. 


Questa lettera manifesta Cesare perduto nella 
vita, e in antagonismo col padre. Sarebbe bastata 
la diversità dei gusti letterari a farli discordi, se 
prestiamo fede al Mazzini dove dice: 


Nel 1821 fremevano accanite le liti fra classic? e romantici, fra 
i vecchi fautori d'un dispotismo letterario la cui sorgente risaliva per 
essi a duemila e più anni addietro, e gli uomini che in nome della 
propria ispirazione volevano emanciparsene. Eravamo noi giovani ro- 
mantici tutti, (2) 


Se dunque il romanticismo era la lotta delle 
proprie ispirazioni contro il dispotismo letterario; in 
un giovane proclive ad esaltare il vivere nelle città 





(a) V. nota (5). 
(6) G. Mazzini. Scritti editi ed inediti Milano Daelli 1861 Vol. 1 p. 41. 
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e le attrattive della società, le insistenti insinuazioni 
dello zio contro il padre trovarono una predisposizione 
a riconoscere per dispotismo i gusti e la volontà del 
padre, e per libertà il compito di contrariarlo per 
secondare i propri impulsi. 
Di questo male la responsabilità e l'errore sono 
di Federico, il quale avvelenò la più bella età del 
nipote, col diminuirgli il maggiore e l'unico affetto 
che il giovane potesse pregiare quale autorità benefica 
in ogni prova ed in ogni cimento della vita. 
Se ne può avere idea, considerando in qual modo 
nel nostro maggior poema, Dante presenti sin dal 
principio la sua vita, e predisponga lo studioso a se- 
guirlo in quel prodigio del genio umano. Tu vedi 
un forte, deluso e disperso nella vita, ma animato nella 
sua piena virilità dalla volontà di trovar la sua via; e 
che, in mezzo a tanti ostacoli s'incontra nel suo duca e 
nel suo maestro, quale ministro del suo divino amore. 
L'anima umana esulta per sua natura, come liberata 
da un affanno, ogni volta che mira dileguare un male e 
propagare un bene; e sin dal principio Dante predi- 
spone con entusiasmo a conoscere quali forze, quanta 
luce, e quale amore possano liberare da ogni male e 
da ogni errore. In Cesare, per contrario, noi vediamo 
l'uomo, che per rara fortuna aveva ricevuto dalla 
natura il suo duca, il suo maestro, il suo amore nel 
padre, ma che, al primo entrare nella vita, perde il 
suo sommo bene. Di tutte le vie aperte dinanzi a lui, 
perchè godesse di quella fortuna noi siamo obbligati a 
seguire quella che fatalmente lo allontanò sempre più 
dal padre. 

Bisogna esser vissuti nella fede succhiata col 
latte che il proprio genitore è un esemplare raris- 
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simo di dottrina e di integrità di costumi; bisogna 
aver modellato non pure i concetti e gli studi, che 
le previsioni della vita intera sui gusti del padre; 
averne adorata la voce e il consiglio come quelli 
d'un Nume, per sentire intera una satanica influenza 
intesa a distruggere questa fede con veleno inguaribile 
nell'anima di un figlio. 

Non v'è sventura da paragonarsi a quella che 
rompe la concordia perfetta tra due anime innamo- 
rate del vero, vissute quasi in contemplazione l'una 
dell'altra, e che in un giovane dedicatosi ad una vita 
di pensiero, distrugge la fede, che una grande dottrina 
possa e debba esser base di una squisita educazione 
dalla quale sien propri attributi la correttezza d'ogni 
sentimento e la magnanimità d'ogni atto. 

Nondimeno mi gode l'animo nell'asserire che 
nella vita di sventura che s’apre ora a Cesare, quanto 
v'ha di più bello, e di felice, e di grande, furono i 
germi preparati dal padre educatore. 

Mancando le lettere di Cesare a Nicola è impos- 
sibile di notare la diversità di espansioni che segui 
da questo fatto. Cesare rispettò sempre immensamente 
il padre, non pure per gratitudine, ma con vera reli- 
gione d’amor filiale, secondo la quale espresse dal 
pergamo che qualunque colpa possa avere un padre, 
deve sempre il figlio amarlo e portargli rispetto. Due 
lettere rinvenni di Cesare al « Veneratissimo Signor 
Padre» ed ho a deplorare soltanto che siano due sole. 
Poche sono anche le lettere posteriori del padre al 
figlio; Cesare ebbe a considerarsi da questo tempo 
per un uomo solitario sperduto in un deserto pieno di 
belve, e destinato a lottare disperatamente. Nicola 
invece come fa trasparire limpidissimo il suo carattere 
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da questa lettera! Per lui la vita era un concetto 
filosofico; e un fatto, che avrebbe esasperato qualunque 
altro padre, non urtando con la sua filosofia, non gli 
conturba una calma veramente olimpica. 1 

Egli non si lamenta del mancato amore del figlio 
che lo abbandona, pare anziche non accorgendosene, 
non ne possa neanche dubitare; e cura soltanto di mo- 
dificare le sue opinioni, e di custodire l'amore dell'altro 
figlio, al quale abdica la cura dell’amministrazione. 
Nè si adira con Cesare, anzi cura il suo meglio, gli 
consiglia il bene, gli parla di studi e di opere poderose 
che sta compiendo, le più disparate. Quanta gran- 
dezza d'animo congiunta ad una vastità di mente 
singolare! Seguita a consigliarlo e ad ammonirlo mo- 
strando una condiscendenza eccessiva verso il figlio, 
che avrebbe avuto bisogno d'una guida più sicura. 
Quante volte i giovani confondono la clemenza con 
la debolezza, manifestando appunto il bisogno d'esser 
guidati da una mano che sia l'organo d'una volontà 
sicura del suo fine, e forte di sè! E l’indulgenza non 
è errore, ma colpa. Deve l'autorità educativa essere 
efficace, e produrre non solo opinioni, ma fatti. Nicola 
invece, anche quando rimprovera il figlio, mostra più 
l’amore dei concetti, che l'energia dell’azione. 


Figlio benedetto. Mi vado figurando, che l’associazione di Don 
Abramo con voi, e nella vostra casa, abbia prodotto il motivo, per cui 
il compare D. Grisostomo non vi abbia veduto spesso. Figlio, voi 
mancate di condotta. I nostri perpetui. nemici ci avvicinano ne’ soli 
loro bisogni, pronti sempre ad abbandonarci, e perderci, nel primo 
istante, che l'interesse, o la vendetta, e l'odio così esige. 


Cesare passò due anni a Chieti insegnando in 
| quel seminario; nell’aprile del 1836 fu fatto socio 
dell’Accademia de’ Velati di Aquila; nel dicembre 
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fu fatto socio dalla Società Economica dell'Abruzzo, 
e nella lettera che gli rimetteva il decreto reale di 
nomina, fu invitato « a volersi compiacere di concor- 
rere, ‘con i suoi estesi, e conosciuti talenti, al mi- 
glioramento dell'agricoltura, arti, e commercio. » Già 
prima di essere stato consacrato sacerdote predicò 
a Chieti, e l’anno dopo predicò un ottenario per 
S. Giustino, e tale era già la sua fama di buon ora- 
tore sacro, che ogni anno predicò in quella città, 
molto esigente allora, in fatto di orazioni sacre. 
Compose pure un oratorio sacro, l'Erodizde, che fu poi 
musicato e cantato solennemente a Chieti nella festa 
di S. Giustino del 1842. (6) 

Nel novembre del 36 compose un canto in terza 
rima per l'onomastico del suo Arcivescovo, del quale 
stimava, oltre alla bontà e ai costumi, anche la dottrina. 
Incomincia: 


Folle colui che plaude ai vili; folle 
Chi servo encomio bassamente appresta 
E degli ignavi il falso merto estolle. 


Che con la vita insiem passa e non resta 
La memoria dell’uomo inonorato, 
Nè per volger di tempo si ridesta. 


Ma il nome degli illustri è celebrato 
Sopra l’arpa de' bardi, e da la fama 
A la posterità vien tramandato. 


Ma più robusto ingegno or io vorrei, 
E duolmi che tuoi pregi a sporre in carte, 
Sono deboli troppo i versi miei. 


Ma non bugiardi, chè la nobil arte 
De' vati io non profano. Il genio mio 
Libero omaggio alla virtù comparte. 
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Se tu badi a questi sentimenti in sè, t'accorgi. 
che al poeta spuntano già le ali, e che le usa nei 
primi voli; se li riferisci poi alla vita del poeta, scorgi, 
che mentre egli amava sinceramente la virtù e il bene, 
non S'avvedeva di biasimare un suo grande errore: di 
non pregiare con gli atti suoi meritamente il padre. 

Come l’acqua scende per forza della gravità nei 
luoghi più bassi, e pare che li scelga per portare a 
volte l’oro delle miniere nel fango dei fiumi, così 
la forza delle passioni trae in basso i giudizi. E 
quante volte l'opinione della giustizia, fondata su le 
più sfrenate passioni, fluttua tra disastri e dolori nel 
gran mar della vita, in mostra di elezione dei propri 
sentimenti, e di padronanza d'animo! 


CAPITOLO II, 


I, Amici di Campobasso e Giovine Italia - Il. Discorsi pubblici e di agricoltura 
Ill. Rosa Taddej - IV. Lettere dello zio Federico - V. Lettere del padre. 


I, Al principio dell’anno scolastico del 1838, Cesare 
ottenne, previa domanda, di fare il prefetto di came- 
rata nel R. Collegio Sannitico di Campobasso. Ivi si 
trovò per la prima volta lontano dai parenti ed es- 
sendo in quella cittadina allora molti distinti giovani 
cultori di studi, ed attivi nel preparare un migliore 
avvenire alla famiglia e alla patria, egli godè la soa- 
vità della loro amicizia. Fra questi amici è da men- 
tovare in primo luogo un suo collega, il prof. Pasquale 
d’Ovidio, insegnante nel Collegio Sannitico, uomo di 
versatile ingegno, soprattutto artistico: violinista, 
direttore d'orchestra, calligrafo, disegnatore, maestro 
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di lettere. Le sue perizie passavano per modello di 
precisione, di dialettica, di arguzia e dî probità. Ma 
aveva la curiosa qualità che del suo ingegno faceva 
uso quando l'occasione gli si porgeva, senza cercar 
mai le occasioni se non gli si offrissero spontanee. 
Nacque a Trivento di parenti triventini. Chi avrebbe 
detto a quei due amivi che il figlio del d’Ovidio 
avrebbe presentato il De Horatiis agli Italiani? 

A Campobasso era un comitato della Giovine 
Italia che propagava gli scritti e i sentimenti del 
Mazzini. Tutti quei giovani ne facevano parte, ed il 
De Horatiis fu loro confratello. Dagli scritti di quel 
tempo sorge un nuovo concetto nel giovane sacer- 
dote: la patria, l'Italia; non più come culto d’un pas- 
sato di gloria, ma come preparazione d'un avvenire 
di redenzione. 

II. Inoltre, essendo stato aperto un nuovo istituto 
di belle arti a Campobasso egli vi fu eletto per maestro 
di belle lettere; e con decreto reale del 20 feb- 
braio 1839 fu nominato socio corrispondente della 
società economica del Molise. 

In quel tempo, fu istituita una cattedra di diritto 
negli istituti delle provincie, e ne era professore a 
Campobasso Vincenzo Palmieri. Il 7 marzo 1839 il 
De Horatiis pronunziò un discorso in occasione d'un’ac- 
cademia legale sostenuta dagli allievi del Palmieri. 
In esso loda la grande utilità di tali accademie. © 


(+4 una facile ardita e prouta eloquenza è sempre sicura di 
sua vittoria; laddove il timido e palpitante oratore, comechè forte 
di cento ragioni, non verrà mai accetto e gradito; e o nessuna, 0 lieve 
persuasione potrà ingenerare nell'animo altrui. Ma le scientifiche adu- 


(a) Fu pure pubblicata nel Giornale Abruzzese Vo", XI, 1839. 
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nanze fan sì che i giovani, si dispoglino di questa naturale disdicevole 


timidezza, e si adusino man mano a sostenere la presenza del pubblico. 


animosi e imperturbati. 


Oltre a che la trova opportunissima per rendere 
familiari le nozioni di diritto. Quindi esprime la ri- 
conoscenza dovuta all’Intendente Giov. Cenni, e al 
segretario generale Felice Caccianini: 


ne’ quali, non sai se più ammirare l’acume dell’ ingegno, o la 
gentilezza e cortesia de' modi, All'ombra benefica de’ loro auspici questo 
augusto domicilio di arti e di scienze si va tuttogiorno avvivando di 
novello splendore. Son dessi che mai non ristanno dall'adoperarsi a 
tutto potere, perchè in questo gentile e culto paese, come un tempo 
vi si ammirò il prode e forte animo, così al presente vi fioriscono gli 
ameni studi, e l'arte di pace. Son dessi che proteggendo, e gareggiando, 
quasi direi, la gioventù che ha la mente intesa alle lettere, fan si che 
questa ponga in essa maggior cura, ed affetto. Nè per questo sappiam 
lodarvi abbastanza; chè ancor voi siete padri, e i figli vostri ne sen- 
tiranno una gioia segreta; e del plauso, onde sarete larghi a questi 
giovani allievi, s' invaghiranno, e verrà tempo, che accesi di bella 
ammirazione si studieranno di meritarlo anch'essi. 


Alla real società economica del Molise lesse un 
discorso « nella solenne tornata de’ 30 maggio 1839 » 
il quale fu richiesto dal governo di Napoli, che in- 
vitò l’autore di darlo alle stampe. Sicchè bisogna de- 
durne che di grande interesse fu giudicato allora, e 
trattandosi in esso di agricoltura, credo utile di farne 
un ampio cenno, 

L’autore esordisce mettendo in contrasto la fera- 
cità del nostro suolo con la condizione miserevole 
degli abitanti, e pensa, che poco tempo innanzi, quelle 
stesse terre facevano ricchi i loro coloni. Egli trova 
due cause di questo male: l’ostinazione a voler colti- 
vare esclusivamente frumento e granturco, e l'abban- 
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dono della pastorizia. In quanto alla coltura di quelle 
esclusive biade, trova, che, se fu utile quando era ini- 
micizia tra i Russi e Turchi e a/ mercante egizio e 
mauritano era disdetto il commerciare pel Mediterraneo, 
sicchè le nostre farine giungevano sino in America, 
non lo era più in quell’attuale stato di cose. 


Che mai ci vale l'abbondanza di questo prodotto, se le attuali 
circostanze cì divietano di trarne profitto? Se il colono non può da 
quello trarre non ch’altro, neppure il compenso del dispeso per la 
coltura e mantenimento de’ poderi? 

Quindi dopo quella del grano s'imprenda l'industria del riso e 
de' legumi; si ponga più cura nel preparare i vini e gli oli; nè sieno 
neglette le api, e la seta, le quali tutte cose aprirebbero un fonte ine- 
sausto di ricchezza, Per tal maniera vedremmo tosto rianimato il nostro 
commercio, ristabilita la masserizia nelle famiglie, e immegliata di molto 
la nostra condizione. 


In quanto alla pastorizia non consiglia vaste man- 
drie, possibili solo ai ricchi, ma che 


ogni colono possegga il suo bue, e la vacca; e, sendo possibile, 
anche picciol numero di pecore ..... 

Noi siam costretti di chiedere allo straniero assai cose, di che man- 
chiamo solo perchè non sappiamo, o a dir meglio, non vogliamo vol- 
gere a nostro profitto que’ mezzi onde natura si è mostra generosa con noi. 

Oh! sia maledetta la nostra ignoranza, maledetti gli errori e i 
pregiudizi nostri, che non ci fanno avere in istima, se non quello che 
ne viene da stranio paese, quasi potesse la lontananza aggiungere un 
pregio alle cose. Intanto il forestiere arricchisce del nostro, e forse ne 
deride che non sappiamo giovarci de’ vantaggi del clima e del suolo, 
onde il nostro regno potrebbe essere l'emporio de’ vicini, sì per gli 
animali, come pe’ prodotti ‘che essi danno. 


Quindi accennando, tra gli altri, per non minore 
vantaggio il maggior uso di mzaferza fertilizzante che 
risulterebbe dall'adozione di tal sistema, lascia 
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ad ingegno più robusto, e meglio versato nelle cose di agricoltura 
l'impegno di svilupparlo partitamente, e con più diligenza. Soltanto 
non debbo rimanermi dal dire, che a rianimare i fonti di nostra esau- 
rita prosperità è necessaria tutta l’opera nostra. Scriviamo, parliamo, 
e, quel che più importa, adoperiamoci in tutte guise, perchè i lumi 
combattano l'ignoranza, le buone istituzioni il pregiudizio — genio 
malefico che basta solo a rendere una nazione infelice. — Noi abita- 
tori di contrade le più sorrise dal cielo, le meglio favorite da natura; 
noi circondati da vantaggi d'ogni maniera, vergogniamoci di aver bi- 
sogno di altrui, e facciam tutt'i modi ad avere non pure il necessario, 
ma sì ancora il superfluo, onde metterlo a mercato, e cambiarlo con 
l'oro dello straniero. Sovvengavi degli avi vostri, o signori: questi 
di nulla patirono difetto, anzi abbondarono di tutto, perchè seppero 
studiar la natura, interrogarla, e farla rispondere. Oh! se altre nazioni 
avessero sortito i mostri campi, il nostro aere, e questo cielo della 
meriggia Italia, oh quanta ricchezza ne trarrebbero ! 

Siamo dunque più accorti, più industri, più filantropi, più solle- 
citi del nostro migliore; e la gloria nazionale, siccome conviene ad 
ogni bennato e gentile spirito, sia prima cura e nostro primo pensiero, 
Poniamo mente che un popolo agricolo e pastore vive sempre nell’ab- 
bondanza; perciocchè l'agricoltura e la pastorizia sono la doppia mam- 
mella nutrice degli stati. E sia in piacere di Dio che queste due 
industrie ‘sorelle «tornino in ‘onore trà noi, siceome*lo*erano un’tempo, 
quando la stessa mano guidava l’aratro, ed impugnava lo scettro e la 
spada a reggimento de* popoli. 


Da quanto tempo si ripetono queste cose? Delle 
esortazioni dell’autore, in quanto a scrivere e a par- 
lare s'è fatto forse più che abbastanza, ma dell’« ado- 
periamoci in tutte guise...» certo non ancora, per 
modo, che resta da fare « quello che più importa ». 
Non so che direbbe il De Horatiis, se tornando al 
suo paesetto s'incontrasse in una delle commoventi 
scene che avvengono quando a salutare gli emigranti 
si affollano sulla via i parenti e gli amici d’ogni età 
e sesso, e con disperato pianto i vecchi baciano chi 
parte in volontario esilio depauperando di braccia le 
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XIV ROSA TADDEJ 
paterne e sempre più sterili terre. Non so che direbbe 
numerando i nipoti e pronipoti emigrati; ma vedo 
ancora più che opportuni gl’incitamenti: « Siamo più ‘ 
accorti, più industri, più filantropi, più solleciti del 
nostro migliore, e la gloria nazionale... sia prima 
cura e nostro primo pensiero ». 

Tra gli scritti di quel tempo uno ha per titolo: 

La poesia è la più nobile e la più dilettevole delle 
arti. — Amplificazione per nove fonti. 

III. Mentre Cesare era a Campobasso vi dimorò 
qualche tempo la famosa attrice e poetessa Rosa 
Taddej ch'egli conosceva di fama, per essere ella ami- 
cissima dello zio Federico (7). La conobbe, e restò 
entusiasta dell'ingegno e dell'animo della valente gio- 
vane, come si può desumere dalle seguenti terzine, che 
si trovano incomplete nell’autografo. 


Per l’Album di ROSA TADDEI. 


Egregia Donna, cui largì natura 
Simile al cor l'ingegno prepossente, 
Per che la fama tua mai non si oscura; 


Tu che co’ voli dell'accesa mente 
Tanta désti in chi t'ode meraviglia, 
Che tutto che tu senti ognuno sente; 


Odi cortese la mia rima, figlia 
D'un’alma dagli affanni esercitata, 
Onde a esilio mia vita rassomiglia. 


E se avverrà, che dal desio portata, 
— Dal disio di lasciar la patria mia, 
Che agli alti impegni è tanto avversa e ingrata. — 


è 


Se avverrà che tu muova, oh! mai non sia 
Ch’'abbi a scordar quanta ne fosti cara, 
Nobil fiore di senno e cortesia, 
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So ben che poca gioia a te l’avara 
Sorte ministra; e so che l’ingiustizia umana 
Fa l’esistenza tua trista ed amara, 


Ma se sventura i cor non allontana, 
Anzi viepiù gli amica, i’ ho speranza 
Che nel pensier m'avrai, benchè lontana; 


Chè anch'io sono infelice, e non mi avanza 
Che un sol conforto, e questo è nella speme 
Che un dì l’Italia muterà sembianza. 


Italia i’ dico ch’ora oppressa geme, 
E gemono i suoi figli e gemeranno 
Sinchè vi resti di discordia il seme. 


Or vanne pur che nosco rimarranno 
Gili alti semi spiegati nel tuo canto, 
Che a muoverci a gran cose basteranno. 


Ma a questa patria mia ch'ami cotanto 
Dona un pensier; e quando un Dio t'inspira, 
Sì che sembri d’Italia il più bel vanto; 


Tutte nostre sciagure oh! si rimira, 
E, a quel modo che il cor dentro si desta, 
Sposa un libero carme alla tua lira. 





IV. Discorso così dell'influenza che ebbe la dimora 
di Cesare a Campobasso, resta a dire quali relazioni 
egli ebbe con la famiglia. 

Federico gli scrisse affettuosissime lettere, nella 
prima delle quali è che non aveva potuto trattenere 
le lacrime all’ annunzio del felice arrivo del nipote 
colà. Egli era amico del barone Felice Caccianini, 
segretario dell’intendenza, e lo presentò a quell'amico; 
ed una volta che da qualche tempo non aveva notizie 
di Cesare, gli scrisse premurosamente sollecitandolo 
a toglierlo da una pena tanto grave. Aveva racco- 
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mandato a Cesare di dipendere per consigli letterari 
da Paolo Perazzi, sicchè poi avendo trovato oppor- 
tune due correzioni in un'ode che Cesare aveva fatta 
ad un amico che gli aveva diretti dei versi, ebbe a 
riprenderlo di averla pubblicata senza prima sen- 
tire i consigli del Perazzi: 


Con ciò mi avete dato una pruova di poca docilità; mentre per 
tal correzione potevate fidarvi di lui. 

Le vostre lettere le leggo tutte senza data. Nuova prova d'ine- 
sattezza. 


Avendo saputo che il vescovo di Termoli avrebbe 
desiderato Cesare per insegnante in quel seminario, 
lo dissuase di accettare, preferendo di vederlo situato 
in Napoli, ed inducendolo a mettersi in relazione con 
lo zio Costanzo Lucente, predispostissimo a favorirlo. 

In una lettera, la data della quale è illeggibile 
nell’autografo rosicchiato dal tarlo, comunica al nipote 
gli elogi che avevano fatto di una sua poesia (2), se 
non che riprova che gli stessi pensieri di essa erano 
in un componimento anteriore la qual cosa gli era 
sintomo d'’aridità d’ingegno. Poi prosegue : 


Si ha per sicuro che D. Giosuè Maria Saggese abbia finalmente 
accettato l’Arcivescovato di Chieti, e già si vuole a Roma per la con- 
sacrazione. Occasionem cognosce disse Pittaco, uno dei sette sapienti 
della Grecia. Mi piacerebbe di non lasciarvi sfuggire una tale occasione 
senza fargli un componimento: e ben le sue rare qualità ve ne potreb- 
bero dare ampia materia, 

Dopo di questo, vi consiglio di darvi esclusivamente d’ogni altra 
cosa, ai vostri studi sodi, ed arricchir così la vostra mente di dottrine 
che vi posson far comparire un profondo ed illuminato Ecclesiastico ; 


(a) Pianto = su la tomba di Olimpia Bassi - A l'egregio F.co De Horatiiz, zio del- 
l'autore - pubblicata nel Giornale Abruzzese del Set. 1838. 
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onde poter con fondamento sperar d'esser promosso a gradi superiori; 
giacchè è vano di passar avanti col solo requisito della Poesia, che 
non dee servir se non che d'ornamento: . + . . . (2) come potete cono- 
scere, aliena dagli studii seri, allorchè troppo si frequenta: e questi 
d'altra parte sono quelli che la stretta ragione detta di coltivare, per 
lucrarvi il pane, e mettervi a tiro d’aver degli avanzamenti, riserbando 
la Poesia solamente per qualche circostanza, e per sola ricreazione dello 
spirito, dopo lunghi e penosi travagli negli studi che vi competono, 
che sono principalmente quelli della Bibbia e dei SS. Padri. 


Nel dicembre del 1838 Cesare fece un capitolo - A. 
Giosuè Maria Saggese - eletto Arcivescovo di Chieti - 
del quale riporto le seguenti terzine: 


Mentita sotto îl vel de la pietade 
Vedrai turpe vilissima che serra 
Nel profondo del cor voglie malnate! 


Questa che reca a’ buoni eterna guerra 
Caccialo da te lunge, e un premio appresta 
Al vero merto ch’è spregiato in terra, 


A la sventura desolata e mesta 
Stendi la mano, e non le sia giammai 
L’alterigia de gli uomini molesta, 


Di Religion lo spirto in te riposa, 
Deh! tu lo affranca, e merterai corona 
Qual ti si debba augusta e gloriosa 


Quella che mai non chiede e sempre dona, 
Quella virtù che piange al pianto altrui, 
Scorda le offese e volentier perdona; 


La bella Carità! deh! in mezzo a nui 
Per te riviva, e splenda la sua face, 
E per tutto diffonda i raggi sui! 





(a) illeggibile nell'autografo, rosicchiato dal tarlo. 
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E spenti gli odî e l'ire, amica pace 
Sia di tutti il disio; torniam fratelli 
Stretti co' nodi d’un amor verace. 


La diva Fede in noi si rinnovelli, 
Di vita nel cammin sia nostra guida, 
E cattivi gli spirti a lei rubelli. 


V. Dal padre, a Campobasso, ricevè varie lettere, 
tra le quali notevoli le seguenti : 


Furci, li 29 Agosto 1838. 


Figlio benedetto. Che vi siate determinato a rimaner stazionario 
in Campobasso mi riesce indifferente, sempre che non falliate ne’ vostri 
conti, e si realizzino quei vantaggi, che altri a voi, e voi promettete 
a voi medesimo. Io mi darò pace per il vostro allontanamento, e per 
l'interruzione del nostro carteggio, tosto che di volta in volta mi fac- 
ciate noto il vostro benessere. 

Qui si crepa d' invidia a cagione di questa vostra traslocazione ..«.. 

Stimo intanto mio debito di avvertitvi due cose intorno alle quali 
non vi siete bene regolato nel normare la vostra condotta in Chieti 
Primamente dovete abdicare quel carattere di frivolezza, che attaccate 
a tutte le vostre letture, e ad ogni vostra azione. Astrazion fatta dalla 
moralità, e sadezza della vostra condotta, vi corre il debito della buona 
istruzione dei giovani escludendo la folla di tutti i piccoli mdimenti, 
e lezioni di Puoti, Buonsanto, Giordani, Perticari, l'etica iconologica, 
e di tutti quelli che divorano quel tempo prezioso, che sarebbe meglio 
speso sopra l’erudizione universale, e sopra tutti i rami della Filosofia. 

Sono assicurato, che per questo motivo la vostra scuola non ha 
fatto fortuna în Chieti, ed avete perduto tutti gli scolari, Se le chie- 
dete, vi manderò qualche lettera da Chieti. 

Voglio, e v' impongo di usare i metodi d’ istruzione adottati nei 
Seminarii, E badate alla lingua latina, che si desidera da tutti i genitori. 

Allontanatevi, per quanto vi sarà possibile, dagli abbecedarii, che 
non vi procurano il mezzo di occupar nelle belle lettere, e nella filo- 
sofia i vostri superiori talenti. Eccettuate quei soli fanciulli, alli quali 
dovete prestarvi per riguardo dovuto a persone poste in grado eminente, 
e che conferissero ai vostri vantaggi. Sentitemi, ed ubbiditemi, perchè 
da padre, versato in tali esperienze, non posso ingannarvi. 
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Furci, li 19 Luglio 1839. 


Figlio benedetto. — L'ultima vostra lettera ha prodotto. una co- 
sternazione in famiglia, a segno di non esser facile di farsene una giusta 
idea, Roberto al quale scrivevate; non si fidò di farmela ostensiva, 
perchè io era in letto con una prostrazione, ed abbattimento di forze, 
e di vigore personale e mentale, o sia una specie di cessazione di 
funzioni macchinali, e deliquio. Vostra madre delirante venne ad an- 
nunziarmene qualche cosa. Perchè l’annunzio mi funestava oltremodo, 
le feci divieto di dirmi altro, e così, non leggendola, ho risparmiato 
una parte del dolor vivo, che cagionò a Roberto ardentissimo e spa- 
smodico, riparato prontamente con un salasso. 

Ora cimentando la mia malsania, sforzo la mano a convincervi 
dell'errore in cui vi ha gettato la malignità di chi entra col #0, per 
uscire col sz0, come avrete, nelle massime di Graziano, letto ed os- 
servato. Voi dovete discernere queste calunnie, e non servirvene contro 
alla propria vostra famiglia, e tassativamente contro a me, che non mi 
sono giammai opposto ai vostri propositi; nè d'altronde avrei avuto il 
potere di farlo, E allora che mi dinotaste l'idea di ritornare in patria, 
vi feci eco domandando l’avviso per spedirvi le vetture. Io non ho 
scritto virgola per distorvene, col caratterizzarvi cervedlo ambulante, e con 
altre velenose espressioni, di cui si servono persone rivolte a guada- 
gnarvi per questa via, e con tali mezzi sempre vergognosi, perchè ma- 
ligni, ed ingiusti, Voi, se invece di accogliere questi mendacii, vi foste 
mostrato padrone de’ vostri pensieri, e de’ vostri affetti, che devono 
in ogni tempo e circostanza attaccarvi alla vostra famiglia, non dove- 
vate accogliere questi uffizii impertinenti. Una moglie recò a piedi del 
trono amarissime doglianze contro al proprio marito. Il Re rispose: 
Buona donna, queste cose non mi riguardano. Proseguendo l’accuse, 
soggiunse la donna: Mio marito inoltre è grande vostro nemico, tiene 
continui discorsi sediziosi, e discredita tutte le vostre ordinanze. Quel 
savio Principe prudentemente rispose: Buona donna queste cose, non 
vi riguardano. — Così dovevate rispondere a chi si affanna per alie- 
narvi dalla vostra famiglia. Essi giuocano di seconda intenzione; ci 
vuol molto a svelarli? Se non cambiate i vostri calcoli, qual garanzia 
darete alla famiglia di Roberto, che voi avete determinato allo stato 
coniugale, strappandogli il collare per indossarlo voi stesso? Egli 
pecca di soverchia bonomia; e sagrifica tutto per aderirvi e compia» 
cervi. Vi desidera vicino per dividere con voi le dolcezze, e gli scon- 
forti di famiglia. Ch’egli così vi ami glie ne farete una colpa? E vo- 
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stra madre in quale stato verrà ridotta da questa vostra maniera di 
accordare la vostra considerazione a persone indegnissime, che con 
perversi disegni cercano di alterare la calma della nostra famiglia? 
Quale interesse, meno che indiretto, e colposo, li conduce a mesco- 
larsi delle faccende nostre? Prego Iddio, se altro non mi è concesso, 
che vi soccorra alla rettifica de’ vostri giudizii. + . . + 

Figlio, col nome di Dio io vi richiamo in famiglia. Ciò sarebbe 
a nostro riguardo il migliore de vostri propositi. Ma ciò non v'im- 
pedirebbe d’inoltrare le vostre vedute ad altre aperture per il comune 
nostro onore, e vantaggio. ‘Tornate subito, perchè dovrete farvi cono- 
scere in Chieti dall’Arcivescovo, il quale, sento, che per li 13 di 
Agosto aprità i concorsi delle Cure vacanti, destinando de' Curati 
provvisorii in luogo de’ Parroci. Non so bene come pensate, Qui di- 
scorreremo. Partitè subito. Vi benedico. 


Furci, li 2 Agosto 1839. 


Figlio benedetto. — Quando si ha dell’accorgimento, del quale 
non siete privo, non si dura fatica ‘a rintracciar nel calice delle lu- 
singhe il disinganno appiattato ‘nel fondo. La stima degli amici, la 
quale per la esperienza di un anno, non vi ha presentato altro frutto 
che plausi ventosi; senz'altro reale vantaggio, non deve determinarvi 
ad una più lunga dimora in Campobasso. La vostra opinione è bene 
stabilita in queste nostre bande, e molti sono quelli che vogliono met- 
terla a profitto per l'educazione de’ loro figli, alla quale, sebben ri- 
chiesto, io non posso prestarmi a cagione della età, che decade tutto 
giorno. Nell'anno scorso ho insegnato la filosofia a due diverse classi, 
Ora, per riguardi di parentela, insegno la legale a Gennarino (a), oltre di 
varie lezioni alle classi inferiori. Non mi fido di tirare avanti: voi 
me ne sgravereste coll’ insegnare principalmente la filosofia a diversi 
alunni che vi attendono di ritorno; e che essendo forestieri, bisognerà 
tenerli in casa, con altri, che studierebbero rettorica. Tali istruzioni 
non avverrebbero senza manifesti lucri e vantaggi. 

Ma le circostanze di famiglia sono tali da esser prese nella più 
seria considerazione, se non volete .....irvi (4) di disfavore come un 
figlio snaturato. Un padre vecchio e valetudinario; una madre affettuosa 
soggetta quasi abitualmente sin dall'anno scorso a vertigini caduche, o 


(a) Gennaro Zara, cognato di Roberto, 
(b) Questa parola è illeggibile nell’autografo roso dal tarlo. 
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sia a parziali apoplessie; un fratello di poca salute, poichè affetto da 
dolori cronici e di ventricolo; la piccola famiglia di Ini bisognosa di i 
cure assidue, ed assistenze; l’assenza della loro madre in Sanfelice 
presso del padre moribondo, e forse morto irreparabilmente a quest'ora, 
la lunga e penosa infermità di Roberto, che giace in un fondo di letto; 
dovrebbero affrettare il vostro ritorho assolutamente. Aggiungo che a 
momenti sarò chiamato con lettera regia in Chieti ad ùn esperimento 
di conciliazione richiesto al Re da Federico per terminare la causa 
divisoria, e ch'io non'so quanto trattenimento mi cagionerà in Chieti. 
Chi rimarrebbe in casa? 

Conchiudo dunque, non solo per l’utilità, ma per la positiva nel 
cessità del vostro ritorno, ch'io desidero affrettato in ogni conto..... 
Tornate, vi replico, con la maggiore fretta possibile. Senza la vostra 
presenza, vostra madre perirebbe di costernazione, rancore, e fastidio 
di vita. A rigore di posta indicatemi il vostro proposito, del quale 
dovete mostrarvi padrone, escludendo ogni servile condiscendenza per 
coloro, che non appartenendo alla famiglia nostra, e nulla avendo di 
comune con i nostri interessi, nocentemente si accalorano a distac- 
carvi da noi. .... 


CAPITOLO IV. 


I, A Napoli - Il Conoscenze fattevi - III. Il primo canto -. IV. Pensieri sulla letteratura — 
V. Lettere del padre - VI. Ritorno a Furci - VII. Giudizi sulla letteratura «e sui tempi = 
Vill. Relazioni con l'Arcivescovo — IX. Viaggio a Monte Cassino - X. Lettere all'Arcivescovo. 


I. - Cesare tornò subito a Furci, ma vi restò pochi 
mesi. Verso la fine del 1839 era a Napoli, al doppio 
scopo di cercarvi un'occupazione, e di pacificare col 
padre lo zio Costanzo, cui sono da riferirsi le lettere 
precedenti di Nicola. 

A. Napoli, oltre agli amici abruzzesi e ad un po’ 
di fama che gli avevan preparato i suoi scritti, ebbe 
a godere la benevolenza di Pasquale Borrelli, che da 
quando era stato compagno di studi del padre, ne 
era rimasto amicissimo. Nel giornale Abruzzese de 
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febbraio 1840 Cesare pubblicò un articolo biografico 
sul Borrelli, nel quale discorre del vasto sapere del- 
l’insigne abruzzese, delle opere che aveva date alla 
luce, e della sua vita pubblica, terminando col dire: 


Oggi Borrelli è in Napoli, ed è de’ pochi primi lumi del nostro 
Foro. Accessibile a tutti, è quasi sempre circondato da persone di- 
stinte, e da stranieri, perciocchè riesce gradito ed istruttivo il conver- 
sare con un uomo così riputato. E ci gode l’animo assaissimo di poter 
francamente asserire essere il Borrelli l'uomo più enciclopedico e com- 
piuto del nostro Regno, e forse anche d’Italia; come colui che è dotto 
in ogni varietà di scienze, lettere ed arti. 


TI. - In casa del Borrelli il De Horatiis conobbe 
il marchese Puoti del quale frequentò la scuola; co- 
nobbe inoltre Vito Fornari, Quintino Guanciali, in- 
signe latinista; Salvatore Tommasi, illustre fisiologo 


e medico; Achille Delosier, collaboratore del gior- 


nale umoristico l’Arlecchino, che menò tanto rumore 
nel 1848; il barone Cosenza, Giuseppe Regaldi, Giu- 
seppe Genoino (2), Cesare Malpica, e molti altri dei 
quali non resta memoria. Conobbe pure il De Sanctis, 
forse presentatogli dal Puoti (4); divenne intimo di 
Pasquale Stanislao Mancini, e nel Giornale Abruzzese 
del giugno 1840 pubblicò un resoconto di un'acca- 
demia legale diretta dai professori Mancini e De Rug- 
geri, pieno di ammirazione per l’ insegnamento impar- 
tito ai giovani discepoli. Termina col dire: 


Noi siamo lieti di potere in questa occasione congratularci al 
carissimo nostro Mancini, nonchè alla patria comune, che può contare 
tra' suoi questo nobilissimo ingegno. 


(a) Barone Giov. Caccianini, diseepolo. 
(6) Can, Luigi Paone, discepolo. 
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III - In sostanza a Napoli il De Horatiis conobbe . 
il fiore degli ingegni, che illustravano la capitale, e 
frequentò le scuole, che vi erano circa tre anni dopo 
la morte di Giacomo Leopardi. 

A. contatto di tanti e tali uomini, oltre ad am- 
mirare i pregi loro, egli acquistò un preciso concetto 
di sè, delle sue forze, e del suo avvenire; e fece di 
tutto per stabilirsi a Napoli, il che gli sarebbe riu- 
scito, se fosse stato arbitro del suo destino. Nei primi 
mesi di quella dimora, il contrasto tra le sue brame 
e le sue condizioni gli destarono un sentimento di 
gelosia per quell'altro io, che avrebbe voluto fare di 
sè, e del quale immaginava di restare di gran lunga 
lontano. Però confortato dalla soavità che egli pro- 
vava per l'amicizia, affetto, che, dopo quello per la 
patria, fu il supremo della sua vita, col cuore pieno 
di teneri sentimenti per gli amici del Sannio, com- 
pose l’epistola al Giampaolo, che è un inno all’ami- 
cizia. Questo è il primo canto-virile, nel quale il 
poeta, invece di cogliere il pretesto d’ un’ occasione 
per verseggiare, esprime il bisogno dell’anima sua di 
entrare in colloquio coll’umanità e con l'universo. In 
esso il sentimento del suo dolore s' immedesima con 
quello della patria, per modo, che dispare la inutile 
pietà di sè stesso; e ne risultano magnanimi sensi coi 
quali raccomanda all'amico di pregare unicamente per 
la gloria eterna dell’Italia. 

Nel far questo canto, sgorgato dall’animo nobil- 
mente eccitato, Cesare De Horatiis si sentì per la 
prima volta poeta, e riunì in un cartolare i canti che 
in fogli volanti aveva presso di sè a Napoli. Sopra 
vi scrisse: 
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L'Eco del dolore - 
poesie varie 
del sacerdote Cesare De Horatiis 
Abruzzese 
Socio corrispondente delle società economiche di Chieti e Molise 
fra gli arcadi di Roma Nadaspo Palmirense 
nell’accademia aternina de’ Velati di Aquila 
Melinto Apameo 
1840. (@) 


IV. - In queste speciali condizioni di mente e 
d'animo, Cesare scrisse sui giornali di Napoli molti 
articoli, la maggior parte anonimi, e andò predispo- 
nendosi a compiere vasti disegni. I suoi affetti ed i 
suoi propositi furon tutti rivolti alla grandezza della 
patria e della letteratura italiana; e quasi come sin- 
tesi degli studi già fatti, e, nello stesso tempo, come 
programma dell'avvenire, fece il seguente scritto, che 
forse restò inedito: 


Ogni letteratura, se si vuole che duri, è mestieri sia nazionale. 
E allora questa sarà tale, quando ritrarrà fedelmente i costumi, la Reli- 
gione, i pregiudizi, e tutte quelle altre circostanze, per le quali una 
Nazione si distingue dall'altra. ‘Tutte le nazioni hanno una lettaratura 
propria. Quella de' Greci, da cui han preso origine tutte le altre, era 
tutta patria; quindi dura, e durerà sin che durino le stelle. Gl' Inglesi 
nelle loro produzioni sono affatto nazionali. Le loro imagini son prese 
ordinariamente dall'Oceano, onde son cinti. I Francesi, come i Tedeschi 
son nazionali. Racine, Voltaire, Boileau, Crebillon tra i primi; Schiller, 
Goethe, Klopstok, tra i secondi, saranno immortali, L'Italia ebbe lette- 
ratura nazionale dal terzo sino al secolo decimo quinto. 

Il decimosesto, settimo ed ottavo, furono vaghi di una letteratura 
straniera, specialmente della Greca. Ma que’ secoli sono meritevolmente 
dimenticati. Il presente secolo è tutto nazionale. Si è finalmente cono- 
sciuto quale sia lo spirito, quali le tendenze degli Italiani; si è conosciuto 
che una letteratura maschia e gagliarda è il comune desiderio di tutti; e 


(@) Negli atti di queste società ed accademie, meno quella di Chieti, della quale non 
son riuscito ad aver notizie, non fu rinvenuta nessuna monografia del De Horatiîs, 
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che ogni produzione la quale non si propone a scopo principalissimo 
l'utilità dell’'universale; e che non spira forti sentenze, e altissimi pen- 
sieri, è vana e inutile, e muore sul nascere. Un Poema nazionale, 
come è detto della letteratura, vive sempre. Dante è il poeta nazionale 
per eccellenza. Fu dimenticato per cinque secoli, ma dopo questi ri- 
sorse; e tutti si modellano alla sua scuola. Il Classicismo e il Roman- 
ticismo sono due scuole differenti. La differenza che le distingue è 
quella che passa tra il vero e il falso. Il Classico gode delle fole 
mitologiche; come Frugoni, Monti, e tutta la inetta turba degli arcadi. 
Quindi nelle opere loro poetiche non trovi che poesia bella; se vuoi, 
e risonante, ma nuda di pensieri. Il Romantico all'opposto tiene altre 
vie. Si piace delle descrizioni che sono secondo natura; ritrae i costumi 
della nazione; abborre dalle moine mitologiche; si propone il miglio- 
ramento degli uomini, ed ogni sua parola è una sentenza, un pensiero. 
1} classico si sforza di dominar l'intelletto. il romantico signoreggia i 
cuori. Se mi domandi la definizione dell'una e dell'altra scuola io non 
saprei risponderti; ma bene ti dico che in leggendo la poesia roman- 
tica sento che mi scende nel cuore, e mi appaga. Leggi la Musogonia, 
e il Coro di Emengarda. Che differenza! Ma, gridano i Classici, imi- 
tate i primi maestri, imitate i Greci, i Latini, e specialmente Omero 
e Virgilio. 

Questi s'imitano con essere nazionali. 


V.- Durante la permanenza a Napoli ricevè poche 
lettere del padre. Una in data 20 Marzo 1840, che 
incomincia dolendosi, che in quattro mesi di lonta- 
nanza gli abbia scritto solamente pochi giorni prima, 
e che si sia deciso a restare a Napoli, invece di ritor- 
nare in famiglia, dopo aver visto improficua la sua 
dimora. Lo esorta a farsi relazioni vantaggiose per 
il suo avvenire, e di prendersi la laurea di belle let- 
tere, o almeno l'autorizzazione di tener scolari a casa. 
(ili accenna le eterne brighe della divisione dei beni 
ereditarî, e yli consiglia di scrivere a Federico, che 
egli non era più in grado di fargli le stesse conces- 
sioni già rifiutategli. 
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Un trasporto di ardente amor fraterno mi persuadeva a riconci- 
liarmelo per ogni via, in pregiudizio de' figli miei, Il rifiuto è dipeso 
tutto da lui. D'altronde la perdita non era per divenire tutta mia: lo 
stato dell'eredità, depredata bensi, ma non ammiserita, mi offriva dei 
compensi. Ma ora che l'eredità è distrutta e desolata; e che io in luogo 
di giovarmi della rendita di fondi ereditari di mia spettanza, ho do- 
vuto contrarre de’ debiti per far fronte ai miei esiti, non sono più nel 
caso di fare il generoso con lui, dovendo anzi attendere a togliere di 
mezzo i debiti da me contratti. Non di meno è giusto e necessario 
che s' incominci dalla rimozione degli amministratori. 


Nel Giugno Nicola dovè recarsi a Chieti per il 
tentativo di conciliazione coi fratelli, e scrisse fre- 
quentemente al primogenito, Roberto, le peripezie 
delle sue trattative. Gli domandava che sapesse di 
Cesare, aggiungendo: Mi dispiacerebbe se î miei sco- 
lari fossero senza maestro. Nelle lettere seguenti gli 
dava le notizie che riceveva dalle lettere di Cesare 
allo zio, ed agli amici, e lit Luglio si sorprendeva 
che non facesse motto di ritorno; il 17 Luglio scrisse: 


Alla giornata mi pervengono notizie di Cesare: ricevo i suoi 
baciamani, senza che mi abbia scritto giammai. Ciò non ostante, credo 
che già si disponga a partire da Napoli. 


Il giorno dopo scrisse di una lettera di Cesare 
allo zio, nella quale faceva dirgli, 


che avessi ricondotto in Furci tutte le sue robe, che qui si tro- 
vano, e che gli avessi ricapitata la somma di ducati quindici, onde 
mettersi in viaggio: altrimenti sarebbe restato in Napoli a vivere con 
la sola Messa, Ho fatto rispondergli da questo medesimo zio, ch'io 
con vera mortificazione riceveva la richiesta del danaro per il suo ri- 
torno, sapendo egli che io non fo nessun introito in famiglia; ma che 
avesse diretta a voi la sua domanda. 
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E, stante le ristrettezze, gli consigliava di scri- 
vergli, che fosse venuto in compagnia degli amici, 
che dovevano pure tornare, e avrebbe avuto all’ar- 
rivo il necessario da pagare la sua vettura. 

Il 30 Luglio scrive: 


Non vorrei dirvelo per non affliggervi con vostra madre, ma sap- 
piatelo una volta per sempre, che Cesare non tornerà in Furci. Lo 
hanno scritto, lui, e D. Costanzo, a Federico. 


In data del 1° Settembre 1840 scrive da Furci 
a Cesare: 


Figlio benedetto. — Vostra madre è moribonda, e questa mattina 
ha ricevuto il sacro Viatico, e l'estrema Unzione. È senza polsi da 
iersera, e si è già raffreddata negli estremi, e si teme che non le re- 
stino che poche ore di vita. Ho io assunta a me la cura di rianimarla 
con prese di latte, e di brodi, riscaldandola con panni caldi. Mi pare 
di sentir di nuovo un'ombra di moto nei polsi. Ora dorme un sonno 
placido, purchè non sia quello della morte. Si è in questa condizione 
di cose, quando mi si reca la vostra del ‘26 Agosto..... 

Che l’Arcivescovo vi abbia richiamato in Diocesi insieme con 
D. Cesare Ciancaglini dall’Altar maggiore della nostra Chiesa non è da 
mettersi in dubbio. Ma quali possan essere le conseguenze di questa 
formola, o Rito solenne, voi solo potreste saperlo, Sappiate dunque 
regolarvi col vostro giudizio, e prudenza. 


VI. - Cesare tornò a Furci, la madre guarì, ed 
egli riprese a fare scuola in casa del padre. 

Pasquale De Virgiliis, direttore del (Giornale 
Abruzzese, in data del 28 Novembre 1840, ossia dopo 
un mese e poco più che Cesare l'aveva lasciato, gli 
scriveva: 


Vennero a richiederti,per maestro di belle lettere a Montecassino 
(grazie ai tuoi articoli al giornale) ma non trovandoti, il Rettore in 
Napoli, ha desistito dalle domande. A Dorrucci ho dato alcune scuole 
in casa. Stolido che non hai voluto pazientare un altro poco! 











* ( My 
LVHI GIUDIZI SULLA LETTERATURA E SUI TEMPI 


VII.- A Furci oltre al dedicarsi all’ insegnamento, 
Cesare continuò gli studi, traducendo con la maggiore 
eleganza e compitezza dai poeti latini, segnatamente 
da Orazio, Queste traduzioni tutte in prosa, con brevi 
notizie sulla vita e sui tempi degli autori, sembrano 
creazioni originali, tanto sono geniali. Tradusse pari- 
mente molta parte dei Commentarii di Cesare, e qual- 
cosa di Sallustio; meditò uno scritto su questo im- 
portantissimo tema: 


Cagioni per le quali in Italia non vengono in luce opere grandi 
e degne dell'epoca attuale. 


In uno dei fogli volanti autografi si legge dopo 
il titolo: 


A_ Ferdinando Malvica (2). 

Antico ed incessante è il lamento della nostra Italia per la pe- 
nuria di quelle grandi produzioni dell'ingegno che tanto onorano 
l’amanità e l'epoca nella quale furono create; di quelle produzioni le 
quali, più che ad un vano dilettamento, mirano al miglioramento della 
società; di quelle che racchiudono semi di Morale Politica e Filosofica 
e che, per tal ragione, meglio rispondono «ai bisogni ed ai desideri del 
secolo. Forse non è ingiusto e fuor di ragione questo continuo lamen- 
tare, ed è vergognoso rimprovero a quegl'ingegni di alta sfera da' quali 
la nostra letteratura domanda opere eguali al loro intelletto e degne 
dell'attuale rigenerazione delle menti italiane; e nondimeno contenti a 
quella mezzana celebrità per essi acquistata con lievi fatiche, vivono in 
ozio beato, e sembrano del tutto morti alle lettere, Non è ingiusto, io 
diceva, questo lamento, perocchè sazievole e fastidiosa riesce oggimai 
la copia degli opuscoli, de' saggi della compilazione, dei trattatelli, delle 
lettere pe’ fanciulli, delle novelle, de’ brani storici, de° cenni, de’ poe» 
metti, e di altre simili inezie, delle quali è tanta la colluvie, che se 
non si provvede il modo di arrestarla, le lettere volgeranno a inevi- 
tabile decadimento, e noi tormeremo a pargoleggiare come nel secolo 
passato. 


(a) Vedi nota (8). 
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Di questo grave danno, che tanto ci disonora presso gli stranieri, 
verrò, per quanto il permetteranno le mie forze, manifestando le cagioni, 
conosciute le quali, e trovate vere, non è «lifficile ritorcere dal falso 
cammino, e rientrare nella via diritta. 


Sventuratamente, oltre a questo brano, non resta 
che la traccia del tema, scritto a tergo d'una lettera: 


La imitazione. 

Le traduzioni. 

Pessimi metodi di educazione. 

L'abbandono dello studio e delle scienze. 

Il purismo che fa mettere ogni cura nella parola, niuna nel pensiero. 
Le compitazioni. 

Scoraggiamento dei contemporanei. 

Mancanza di buona critica. 


Adulazione letteraria. 


Queste riflessioni in sostanza furono i frutti della 
permanenza del De Horatiis a Napoli, i quali per 
qualche riguardo fanno pensare al viaggio che di- 
ciott'anni prima aveva fatto a Roma il Leopardi, e 
per qualche altro rimandano ad un libro che quin- 
dici anni dopo fu pubblicato dal Bonghi: Perchè le 
letteratura italiana non sia popolare in Italia. Questo 
semplice abbozzo è sufficiente per notare che alcune 
cose furono osservate, e dal De Horatiis, e dal Bonghi. 
Fra le altre cagioni trovate dal De Horatiis perchè 
in Italia non si producevano opere grandi e degne 
dei tempi, notisi questa: /’essi22 metodi di educazione. 
Per eliminarla egli dedicò tutta la sua vita all’edu- 
cazione della gioventù italiana. 

VIII. - La fama del giovane sacerdote si accre- 
sceva sempre più nella provincia, e con qualche fre- 
quenza veniva richiesto a predicare. 


LX RELAZIONI CON L'ARCIVESCOVO 


Egli componeva i panegirici con somma cura, e 
poi li imparava a memoria passeggiando per la stanza, 
la qual cosa è ricordata dagli scolari di Furci, i quali 
ricordano pure, che egli diceva costargli più il man- 
darli a memoria, che il farli. 

In questi viaggi, che finivano per essere tanti 
trionfi, dovè trovare conveniente di stabilirsi a Colle- 
dimezzo, il che ottenuto, si deluse, come è manifesto 
dalla seguente lettera: 


Riverito D. Cesare, 


Pessimamente vi siete regolato in ripartire dopo due giorni dal 
luogo ove vi aveva situato Iddio, e dove voi con pieno contentamento 
vi faceste assegnare, Pessimamente così fate fare idee di Voi al Supe- 
riore di volubile, d' imprudente o d° indifferente. 

Tanti anni lontani dalla vostra Madre potea formar motivo di 
esserne ota lontano? I ducati 60, assegnati all'Economo non erano forse 
vostri? Potevate giudicare degli avventizi e Messe in due giorni che 
vi accedeste da Forestiere? Vi conosco molto concerto, ed incautamente 
vi ponete nella linea di non esser ben veduto dal vostro Superiore cui 
prometteste rispetto ed ubbidienza, Sicchè immantinenti ritornate in 
Colledimezzo, ove fra breve sarò in S. Visita, e ritornatevi subito qua- 
lunque siano le difficoltà che sopra luogo si esamineranno; e ciò per 
vostro bene per non restare non più considerato ne’ vostri vantaggi, 
giacchè non vi è posto senza la carovana, 

E vi benedico. 


Taranto, 8 Giugno 1841. 


L' Arcivescovo 


SAGGESE, 


IX. In data del 14 agosto 1841 Semplicio Pap- 
palettere scrisse al De Horatiis da Montecassino, of- 
frendogli per parte dell'Abate, la cattedra d’umanità, 
« coll’onorario di 60 ducati annui. » Ne seguì una 
corrispondenza, nella quale invitarono Cesare a.chie- 
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dere le lettere discessoriali al suo vescovo, le quali gli 
furono negate. Lo invitarono dopo a farsi un viaggio 
a Montecassino, dopo il quale avrebbe visto che cosa 
sarebbe stato opportuno di fare. Tale viaggio Cesare 
fece nel Maggio del 1843. Aveva incominciato a fare 
un diario, che sventuratamente non proseguì. Si legge 
in esso, che arrivò a S. Germano (ora Cassino, in 
antico Cassz227) in compagnia di Vincenzo Gambe- 
rale, egregio latinista di Agnone, di R. Sevastano, 
e di T. Cremonese, Il consultore Liborio di Padova 
li presentò al P. Priore Douglas-Scotti, che teneva 
le veci dell'Abate assente, e lo stesso giorno furono 
condotti a Montecassino. Passando vicino alla rocca 
Gianicola, lanciato dalla fantasia a trovarvi la ca- 
stellana e il signore del Medio Evo, vi ricerca le 
cose. meditate, le prove compite d’ardimento e di 
valore, e vede il Signore nell'atto di deporre la spada 
ai piedi della donna de’ suoi pensieri. « Il dimane 
era bandita la caccia » e il sacerdote la descrive, 
come prendendovi parte. « Tutto spirava la giocon- 
dità dell'amore. » Salendo ancora incontra « il sasso 
sul quale lunghe ore vegliava ed orava in ginocchio 
il Santo Patriarca » dove il Pellegrino giunto di lon- 
tano baciandolo, ringrazia S. Benedetto di non averlo 
invano invocato. 


Siamo intanto a veggente del sacro cenobio. Tutto è solitudine 
e silenzio; un religioso sentimento di venerazione insieme e di mera- 
viglia ti commove il core; l’anima sente il bisogno di meditare. 


E scaturisce, come rivo da fonte, una disserta- 
zione sui tempi di S. Benedetto, sull'opera del Pa- 
triarca e dei Benedettini, sul bene operato alle scienze 
e alle lettere dai Cassinesi, vede scorrere i secoli e 
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il bene recato alla badia dai varî potenti. Termina 
col seguente periodo: i 


E allorchè la stampa incominciò a diffondere nell'universo i pen- 
sieri degli antichi, che di parecchi secoli ci avevano preceduti nella 
civiltà; di quindi uscivano e andavano a vivere novella vita Omero, 
Virgilio, Orazio, Tacito, M. Tullio, Cesare, Platone, Aristotele, la 
Bibbia, i SS. Padri, Dante, V’etrarca, e tanti altri, quasi ad attestare 
che tutto può perire col volgere de' secoli, tranne il pensiero! 


Il giorno dopo si mette a scrivere « sullo spuntar 
del sole. » 


Che bel vedere il sole, da questo monte, nel suo mattutino risor- 
gimento | À 

Un sublime e toccante spettacolo ti si spiega ora all'attonito sguardo. 
Ecco lontano lontano prima i monti di Abruzzo, poi del Matese più 
dappresso, che addossandosi l’uno sull'altro formano una lunga non in- 
terrotta giogaia. Dalle loro azzurre vette sfumate nell'orizzonte, si eleva 
un leggiero vapore, onde paiono gli eterni altari della Natura, sui quali 
fuma perenne l'incenso al Fabbro supremo. dell'universo! 

Dietro quei monti in tutta Ja pompa de' suoi raggi sfavillanti si 
eleva il sole, slanciasi nello spazio, e del suo vitale calore rallegra e 
vivifica tutto il creato. Le dense nebbie delle valli si ripiegano sopra 
di sè stesse, e vaniscono; i colli si rinverdono; ogni oggetto si veste di 
luce, e, secondo sua natura, si ammanta di questo, o di quel colore, 
Qui più manifestamante si pare l’onnipotenza di Dio; nè so compren- 
dere come possa assistersi a questo miracolo, che ogni dì si rinnova, 
senza esser compreso da estatica maraviglia! Ora mena intorno lo sguardo, 
e vedi magnifico panorama! Vaste ed amene pianure irrigate dal Gari- 
gliano ; fertili campi ondeggianti di spiche; fioriti giardini; frutteti 
carchi di poma, ridenti praterie, boschi, vigne ed ulivi, che nel loro 
insieme formano tale una scena pittoresca, e così svariata, che ti è forza 
dire: Questa è la terra benedetta dal Signore! Ad Ovest eguale varietà, 
eguale sorriso di natura. Quella è la strada che mena alla città eterna; 
ecco Aquino, più in là Pontecorvo, Vorresti risalire con l'occhio sino 
alle fonti del Liri nella Marsica, vederlo piccolo torrente bagnare la 
valle di Roveto, ma la vista si perde dentro una densa caligine. Non 
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monta.... Guarda di nuovo all’oriente, è nulla più vi riconosci, le 
cose già viste ti si mostrano sott’altro aspetto. Grandezza di Dio! giure- | 
resti che tutto è cangiato come ad un batter d'occhio cangiasi la scena 
del teatro. La prospettiva, benchè sia la stessa, è varia e sorprendente, 
non men della prima. S. Germano ti sta sutto i piedi co’ suoi tetti 
cinerei e con le sue strade che la dividono per lungo e per traverso, 
cosicchè potresti agevolmenre levarne la pianta. Quante maraviglie! 
L'occhio non è mai sazio di riguardare, chè qui l’uomo sente tutto 
il bello della natura; e spazia in un vastissimo orizzonte, terminato da 
un lato dagli Appetinini e dall'Adriatico, dall'altro dal mar Tirréno; 
e vede spiegarglisi sul capo a guisa d'immenso padiglione, un cielo 
altissimo di zaffiro, tutto diverso dal basso cielo della valle il quale 
pare che ti opprima. Chi alla vista di tali e tante bellezze non s' in- 
spira, nè si sente maggiore di sè stesso, bisogna dire che abbia l'animo 


di gelo. 
Ma è tempo ch'io ti meni al Cenobio. 


Con queste parole termina questo diario, lasciando 
nel lettore il desiderio di entrare nella Badia, gui- 
dato dal De Horatiis. 

Sul registro dei visitatori, in data 20 Maggio è la 
sua firma, e nessun'altra traccia resta di questa sua gita. 

X. - Sopra una lettera con la quale Cesare, in data 
23 Marzo 1843 chiedeva all’Arcivescovo di Chieti di 
andare a predicare a Vasto nell'Aprile, questi riman- 
dandola aveva scritto: 


Lo permetto purchè si predichi secondo lo spirito di G. C. e non 
secondo l'insulso purismo, e si guardi bene da promuovere altra spinta 
per dimorare in Vasto e dove vada colla gravità sacerdotale. 


Vostro M, SAGGESE. 


Le due lettere seguenti di Cesare ci son serbate 
dalle due bozze, senza data, ma scritte a tergo di 
due lettere da lui ricevute, la prima in data 25 Ago- 
sto 1843, e la seconda dell’11 Settembre. 
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C. D. H., suo umilissimo servo e diocesano, invitato per l'Abate 
di M. Cassino a professare eloquenza nel suo seminario, e desiderando 
pure di togliersi da un luogo, dove la malvagità di pochi lo fa conti- 
nuamente segno alle più nere calunnie; e vivere il più che gli è dato 
una vita quieta e solitaria; supplica devotamente l'E. S. R. perchè si 
degni di concedergli all'uopo, le convenevoli lettere discessoriali. Crede 
bene intanto il supplicante di far conoscere all’ E. S. R. che egli non 
intende così sottrarsi alla sua giurisdizione, e reggimento veramente 
paterno, e dove pure Ella stimasse, che possa rendersi quandochessia 
utile operaio di questa parte della vigna del Signore a lei confidata; 
il supplicante promette di ubbidire con pronta volontà ad ogni suo 
richiamo. 

Di tanto prego 1° E. V. R., e nella speranza ch’ella seconderà volen- 
tieri l’omesto desiderio del supplicante, le domando la santa benedizione, 


La sua lettera mi è giunta cara oltremodo, e mi ha messo nel- 
l’animo una grandissima consolazione. Perchè dalla stessa bene ho 
potuto rilevare che io non le sia caduto dall’animo, come qualche 
maligno mi avrebbe voluto far credere, e che Ella tuttavia mi ami. 
Epperò mi affretto a risponderle, e a riferirle le grazie che so mag- 
giori per questa cortesia che ha voluto usarmi, e pel buon viso onde 
le è piaciuto di accogliere la mia supplica. Del che non avrò mai a 
dimenticarmi, anzi ne serberò nell'animo mio grata e soave ricordanza, 
sino a che mi basti la vita; e dovunque mi chiamerà Iddio benedirò 
sempre la mano di V. S. che ha saputo spargere una stilla di balsamo 
sulla sventura e far migliore la condizione di un suo figliuolo. 


Notifica quindi di dover rinunziare a recitare un 
discorso a Vasto nel novembre, ma che fu richiesto 
di fare l'elogio sacro di S. Stefano dal Lupo a Ca- 
rovilli. 


r 


Nella quale occasione farò tesoro de’ suoi saggi consigli, e darò 
opera, per quanto è dato alla tenuità dell'ingegno e alla povertà de? 
miei studi, che questa, e quante altre orazioni sarò per iscrivere, ten-. 
gano dalla santità del subbietto e del luogo un abito più grave e più 
nobile, ed affatto conforme alla dignità del Vangelo e della Bibbia; 
due soli fonti, onde dee derivarsi tutto che si parla al popolo dalla 
sacra cattedra della verità. Senza di che, siccome Ella bene avvisa, 
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tutto si risolverebbe in un vano rumore, che, tranne un momentaneo 


ringraziarla quanto basti, e tanto più perchè lo trovo consentaneo alla 
grave sentenza del Gozzi, il quale solo di quelle orazioni piacevasi 


A cui madre è la Bibbia e il Vangel padre. 


Perdoni se l'ho noiato con questa mia lettera; e baciandole la 
sacra mano, la prego per quanto so e posso di volermi sempre amare 
è proteggere. 


CAPITOLO V. 
I, Lettere conservate nell'archivio di Montecassino - Il Morte del padre - Il, L'educatore 


IV. Influenza politica di M. Cassino nel 1848-49 - V. Chiusura del seminario - VI. Se- 
questro della tipografia, e persecuzione degli autori più arditi, 


I. Nell'archivio di Montecassino sono custodite 
molte lettere dirette al De Horatiis dai parenti e 
dagli amici, le quali, unite a quelle conservate dalla 
famiglia, formano tanti piccoli epistolari. In alcuni 
di essi palpitano i sentimenti dei discepoli che al 
loro maestro ed amico davano contezza dei loro studi, 
e mandavano ancora componimenti poetici da rive- 
dere. Tra questi affettuosissimo e di belle promesse fu 
Florindo Graziani, che poi seguì il maestro a Monte- 
cassino (9). Brillano in altri epistolari uomini degni di 
gran lode per carattere, per dottrina, e per modestia 
come (x. V. Pellicciotti, A. (Guanciali, Massimino Tosti, 
Vincenzo Gamberale, ed altri. Degno di molte consi- 
derazioni è il notare in certi giovani non dubbi segni 
di belle promesse, mancate di poi, sicchè quasi di 
loro non resta che quelle lettere, non fatte per restar 
memorabili. Educa poi il conoscere in veste da camera 
qualche autore di scritti poetici, ora dimenticati, coi 
quali chiedeva e godeva una certa fama, che nelle 


Vv 


allettamento, nessun'altra utilità fmtterebbe. Del qual consiglio non so 


ea. i | 
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lettere si manifesta triviale e repugnante, come cer- 
tamente non avrebbe voluto sembrare a chi non altro 
che quello potesse veder di suo; e, se avesse pensato 
che delle azioni resta sempre qualche traccia, e dei 
pensieri resta sempre qualcosa, capace di deturpare, 
o di nobilitare i nostri atti più umili e semplici. Se 
ognuno regolasse ogni pensiero ed ogni atto della sua 
vita come per prepararlo al giudizio della posterità! 
E dal vedere con quanta cura il De Horatiis serbava 
ogni cosa, e regolava il tempo, le azioni, sè stesso, e 
quali espressioni di fervido affetto riceveva dagli 
amici, egli ci appare cultore di un’arte squisita: del- 
l’arte di godere le più veraci soavità della vita, fa- 
cendo d’ogni sua cura una missione. 

Tra le espressioni di affetto che godeva dagli 
amici mi sembrano specialmente notevoli le seguenti : 

Gaetano Falconio, malato e morente, gli racco- 
manda il nipote, e lo esorta a valersi, anche in quello 


stato, di lui. 
























sappia, che non è meno obbligo suo di eserci- 


Viva consolata, € 
di quello che è mio debito. 


tare la mia inetta servitù col comandarmi, 
scoprire apertamente il desiderio di servirla. 


Ascanio de Luca, scrisse: 


persona del mondo io deside- 
oratiis. È questi il solo 
dimostrargli la immensa | 


Se alcuno mi domandasse da qual 
rassi un comando, risponderei da Cesare De H 
a cui io non troverò mai modo che basti per 
ed eterna mia amicizia. 


E, fra tanti altri, Vincenzo Gamberale esultava 
ogni volta che poteva sperare di avere l’amico presso di. 
sè. L'aveva invitato a Roma, e aveva diffuso la fama di 
questo tipo d’amico e di sapiente, per modo che era 
grandissima in loro l'aspettativa di conoscerlo. Sul 
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più bello il De Horatiis gli fece sapere che non poteva 
andare e quegli dolendosene fortemente, gli scriveva, 
che se non la stima per i meriti veri dell'amico, 
sentiva in sè menomato l'affetto per lui; e rimpian- 
gendo di non aver potuto mostrar Roma e le sue 
grandezze ad un tanto esteta, e cultore delle patrie 
grandezze, finisce per dire: 


Moltissimi amici miei, senza conoscerti, pure ti professano molto 
rispettevole affetto, e non è a dire quanto desiderio si era messo in 
loro di fare la conoscenza di te, che chiamano prestosa; ma a mio 
credere poi non è a dirsi tale, perchè fallace alle promesse... 


Il trovare in tutte le lettere da lui ricevute espres- 
sioni di tal genere, ed il notare una vasta corrispon- 
denza sostenuta dal bisogno di comunicarsi giudizi 
letterari, o di espandere i sentimenti dell'amicizia, 
intesa come fine a sè stessa, e quale soltanto pare 
possibile d’ideare nell’ infanzia e nell’ adolescenza, è 
sufficiente a mostrare, che l’amicizia fu un culto per 
il De Horatiis, e che le soavi espressioni per 


Questo affetto purissimo divino, 
Primo desio d'ogni anima gentile, 


che egli profuse nelle liriche e nelle orazioni sacre, 
non sono immaginazioni di poeta, ma realtà di vita 
in lui. 

Tra le più belle figure di tanti che nelle lettere 
han lasciato il loro ritratto, è quella di Roberto, il 
fratello primogenito di Cesare. Uomo d’una genero- 
sità e d'una bontà eccessive, da non farlo riposare 
tranquillo, se non avesse nel giorno fatto un bene a 
qualcuno; non colto, nè amante di studî, ma della 
naturale eloquenza che deriva dalla bontà e dalla 
semplicità dell'animo, aveva il cuore sul labbro, e con 
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la stessa compiacenza che provava a conversare, scri- 


veva fitte e tenerissime pagine. è 
Cesare andò a Monte Cassino nell'autunno del 


1843. 

Le prime lettere che ricevè nella nuova dimora 
sono piene di congratulazioni per la felicità che il 
sacerdote manifestava di godere con tutta l’attività 
delle prodigiose sue forze in quel tempio del pen-. 
siero e della fede. 

II. - Intanto il vecchio Nicola, malato di diabete, 
era agli estremi della vita. Roberto in data del 16 
del 44 notificava a Cesare, che il padre piangeva per 
le assistenze cordiali che riceveva, e che pianse di- 
rottamente, per tenerezza, nel sentirsi leggere una 
lettera di Cesare. Il 10 febbraio ricevè i sacramenti. 


Il 15 Roberto scrisse: 


Ieri sera mi giunse la tua lettera dei 5 stante. Volli farla sentire 
a papà, e si riserbò di sentirla questa mattina. Ma verso le ore otto 
è passato agli eterni riposi. Sia fatta la divina volontà. 


Prosegue dicendo, che sebbene il padre avesse. 
desiderato di andar sepolto insieme ai poveri nel 
camposanto, egli volle farlo seppellire nel loro se- 
polcro gentilizio. La povera madre inconsolabile stava 
male. Il 13 il padre aveva rifatto il testamento, la-. 
sciando a Roberto la libreria. 


Non te ne dispiacere, perchè io conserverò per te l’affezione sempre 


nello stesso grado. Non ne dubitare, e lo toccherai con mano. Se ti. 


puoi pigliarli quando ti pare e piace. Dunque, ripeto, 


occorrono i libri 
affezionato di quello 
* 


non rattristarti per questa parte, chè ti sarò più 


che prima non era. 


Le lettere seguenti manifestano gli imbarazzi nei 
quali il povero Roberto venne a trovarsi, massima 
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mente per le esigenze dello zio Federico, che voleva "- 
far fare a suo modo la divisione ereditaria, non po- ‘ 
tuta mai fare vivente Nicola. Inoltre la madre depe- 

riva sempre più, e non faceva che piangere in tutte f 
le sue occupazioni, e persino dormendo. Roberto ne “n È 
diede annunzio al fratello, aggiungendo che nulla va- uv 
leva a calmarla. V. 


E voglio dirti una cosa che stenterai a credere .... Ho fatto dirle 
da queste femminelle del nostro vicinato, di aver sognato più volte la Lil 
f. m, di Papà.... e che ove essa non cessasse di piangere egli non @ 
avrebbe avuto riposo nell'altra vita, ma che stesse lieta ‘e tranquilla, 

perchè egli era andato in buon luogo, e stava in riposo. Ci credette 

sulle prime, e non pianse, ma poi riprincipiò. Che devo fare di più? 

Nella mia presenza si astiene, ma se per poco mi apparto, incomincia x 
da capo. Basta. Ora tu devi fare il resto scrivendo risentito a me; 

facendomi conoscere che altri ti hanno avvisato... che io curo poco 

la sua persona, e mille altre cose, Mi contento sentire questo concer- 

tato rimprovero, ma vorrei vederla calmata; e conchiuderai, che ove 

| altuo ritorno la troverai tutto al contrario di quello che speri tu, non 

ti tratterrai con essa, nè in famiglia, nemmeno un sol giorno. 


*: 
te pe, ba 


tell Dl o di 


Il povero Roberto, in mezzo a tutti i fastidi di 
quell’ eredità rovinata ed indivisa, pregava Cesare insi- 
stentemente, perchè tornasse in famiglia ad usare il 
| suo prestigio presso tanti, che avevano grande stima 
li lui. Lo zio Federico premeva da una parte Ro- 
berto, dall'altra Cesare, al quale scriveva, che era 
urlato dalle lusinghe, e giunse ad esortarlo di non 
più scrivergli fino a che la divisione non fosse avve- 
nuta. Quando finalmente ottenne tutto quello che volle, 
così gli scrisse in data 16 Maggio 1845: 


PIEA INIEDP PR 0, PPT 


Spettatamente qui in Chieti Roberto, Irenéo.... ieri 15 del cor- 


Pi 
a 
© Caro Cesare, St nomen Domini benedictum. L' altr'ieri vennero 
te fu stipulato l’istrumento di divisione .... x 

4 
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n vero stupore il vedere come Cesare non 
abbia mai fatto pago il fratello, recandosi ad alleviarlo 
con la sua presenza e con l’opera sua. Vero è, che 
egli si era dato al sacerdozio per la sua repugnanza 
alle pratiche della vita ordinaria, e aveva ceduto piena 
facoltà a Roberto di disporre d'ogni cosa; vero è pure, 
che egli doveva seguire la sua strada; ma in quelle 
lettere del fratello restano ancora i gemiti implacati 
di chi l’amava tanto teneramente. Dopo una delle 
solite esortazioni a tornare in famiglia, in data 26 Giu- 
gno 1846, Roberto scriveva: 


Reca u 

































Mi risponderai certo: #0 / ho dato le facoltà tutte ed ampie a 
poter vendere è pagare i debiti. ‘Li rispondo che tu hai altra ascendenza 
su’ creditori, e col tuo mezzo potrai far molto adoprandoti personalmente, 
e non con via di lettere, ancorchè fossero le più calzanti ed imponenti... 
Non hai da credere, che lo fo per darti inquietezza, ma solo per dare. 
un sesto ai debiti, e vendere una parte, e non tutta la roba, Se mi ami, 
devi farlo anche per favore, e son certo che col tuo ritorno faremo 
molto, e così ridarò anche la pace all’intiera famiglia. 


Ma Cesare non tornò, e durante le vacanze andò 
invece a Napoli. O perchè abbia preferito i suoi studî 
agli interessi di famiglia, o per non aver saputo vin- 
cere la sua ripugnanza a mischiarsi in affari già in- 
garbugliati, non si può far a meno di notare, che in 
questo non volle fare per un amato fratello quanto 
poteva. E fu un errore gravissimo, tanto più in un 


x 


e e di quell’animo. Nè mai una. 


uomo di quella ment 
i che 


virtù deve valere a scusare un errore, po 
virtù è forza che tutto vince; e forse in quest’uni 
prova della vita Cesare venne meno a sè stesso, @ 
debole. 

Dopo la morte del padre, Cesare scrisse al fratell o) 
e allo zio Federico, che gli mandassero le note bio: 
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grafiche per fare un elogio funebre al caro defunto. 
Roberto rispose noverando 83 fra opere, scritti, e, 
componimenti poetici del padre, (elenco pure incom- 
pleto) oltre alle notizie principali degli uffici pubblici 
da lui compiuti. Federico, con lettera del 30 Marzo 
1844, rispose: 

Intorno al cenno cronologico, che intendete fare di Lui su qualche 
foglio, deggio suggerirvi d’esser breve; giacchè cause non dona, patro- 
cinio pessimo. 

Questo giudizio, non solo acre verso un fratello 
morto, ma indelicato nell’esporlo al figlio pronto ad 
onorare la memoria del padre, mostra chiaramente 
un animo poco generoso, al quale non si può fare a 
meno di dare ogni torto nei dissidi fraterni già esposti. 
E dovè avere così perversa influenza, che tra le carte 
di Cesare conservate nell'archivio di Monte Cassino, 
si rinviene l’elogio funebre di Nicola De Horatiis 
cominciato appunto con le prime notizie, che lo zio 
gli dava, ma condotto appena sino all’enumerazione 
degli studi e delle opere da quell’insigne compite, e 
pare che gli sia mancato l'animo di finirlo. Pure 
l'animo del lettore si conforta nel notare che il mag- 
giormente punito fu Federico, poi che, nessuna pa- 
rola scrisse Cesare di lui, che pure ebbe pregi sin- 
golari di mente, e qualche esemplare virtù, che lo 
rendeva caro agli amici. 

III. - A Monte Cassino Cesare perfezionò le sue 
virtù di educatore, che aveva ereditate dal padre. 
Dell’opera sua di educatore non potrebbe più degna- 
mente parlare, se non un allievo educato da tanto 
maestro. Volle la mia fortuna, che dalla gentilezza del 
suo prediletto allievo di Monte Cassino, il professore 
Angelo Faraglia, io ottenessi la relazione che segue: 
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Gli anni, ne' quali Cesare De Horatiis ha insegnato in Monte 
Cassino fino al 1848, sono stati forse gli anni più lieti della sua vitay 
circondato ed onorato da valenti colleghi, da dotti e fidi amici e da 
un' eletta di giovani di svegliato ingegno, amantissimi dei buoni studi 
ed ossequenti al loro maestro. 

Erano colleghi di lui Luigi Tosti, uomo conosciuto ed ammirato 
dentro e fuori d'Italia, Simplicio Pappalettere, che spiegava ai giovani 
la Critica della ragione pura di Emanuele Kant, seguendo l'esempio 
di Ottavio Colecchi, Carlo ed Ottavio Musilli latinisti e grecisti in- 
signi; Panfilo Serafini, storico e critico profondo, autore di opere sti- 
mate, tra le quali sono da noverare quelle Degli Abbrussesi primitivi, 
il Commento del canzoniere dî Dante pubblicato da Ettore Marcucci, 
I Pitagorici Sabini, la Quistione Romana già preceduta fin dal 1849, dal 
libro Sula caduta della teocrasia Romana, il quale fu cagione non ultima 
della carcere e delle altre sventure che abbreviarono la vita di lui, 

E questi colleghi d'insegnamento furono anche suoi amici caris- 
simi, massime il Tosti ed il Serafini, coi quali ebbe comunanza di 
studi, di pensieri, e d’affetti. Ed, oltre a questi, ebbe amici affettuosi 
tutti gli altri valenti che erano allora ornamento e decoro di Monte 
Cassino, Dei quali ricorderemo solo tre dei più illustri cioè, Andrea 
Caravita, illustratore di quell’antico. archivio cassinese, Carlo M.* De 
Vera, letterato e filosofo, ed il Marchese Luigi Dragonetti, allora rele- 
gato in Monte Cassino, col quale il De Horatiis ebbe lunga e cordiale 
dimestichezza, 

E attestazioni di stima sincerissima e di durevole amicizia ebbe 
da tanti dotti uomini, che si recavano spesso, da ogni parte di Europa, 
a studiare sopra gli antichi codici dell'archivio cassinese, 

Con questa dotta schiera di colleghi e di amici, nella ricca biblio- 
teca e nel prezioso archivio di quella Badia, che contengono tanto 
tesoro di lettere, di scienze e di arti, nel silenzio e nella pace di quel 
luogo, lontano dai rumori del mondo, in quel vivere riposato e tran- 
quillo Cesare De Horatiis potè compiere e perfezionare i suoi. diletti 
studi, fortificare le naturali facoltà della mente e dell'animo ereditate 
dal patrio Abruzzo, terra ferace di ingegni sodi e forti (a). 

Quando egli fu invitato ad insegnare lettere italiane in Monte Cas- 
sino lo studiò e l'uso delle buone lettere era, per così dire, ristretto 
nel breve giro di quei chiari uomini, che ivi dimoravano; ma non si 
estendeva alla scuola; e da questa non si propagava nelle terre, donde | 
gli scolari venivano. 





(a) Vedi nota (10). 
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Poco note e poco studiate erano le opere dei sommi scrittori ita- 
lianî, che al pregio della fama congiungevano elevati e generosi pen- 
sieri; il che, oltre a particolari circostanze, procedeva, in gran parte, 
dalla tristizia dei tempi e dalla timidità degli uomini. Cesare De Horatiis 
promosse e propagò largamente l’amore e lo studio delle lettere patrie; 
e potè farlo per il favore ché concedevano ai forti studi coloro che in 
quegli anni reggevano le cose delta Badia, E il valore e la fama degli 
uomini che insegnavano in quelle scuole chiamavano a Monte Cassino 
una numerosa gioventù, non solo delle provincie vicine, cioè da Terra 
di Lavoro, dal Sannio, dagli Abruzzi, ma anche da luoghi più lontani. 
E questa gioventù, educata dal De Horatiis, tornando alle terre native, 
portava seco e diffondeva lo studio delle lettere; perchè tutti quei gio- 
vani ricavarono frutto non scarso dallo studio delle lettere, e non pochi 
di essi si segnalorono sopra gli altri, facendo onore a sè stessi ed al 
loro maestro nell'esercizio delle loro professioni e dei loro uffici. 

Il De Horatiis usciva da quella scuola napolitana, in cui furono 
educati Francesco De Sanctis, Vito Fornari, e tanti altri chiari ingegni; 
e ne usciva con la mente ricca di chiare dottrine, e con l’abito dello 
scrivere italianamente, ma libero di pregiudizi e da angustie di scuola, 
come apparisce dalle sue scritture, nelle quali alla verità dello stile 
si accompagna il franco e spedito maneggio della lingua nostra. A 
questa libertà di giudizio, intorno alle forme dello scrivere italiano, 
per lui era limite totalmente il genio nativo della lingua, nella sua 
schietta fisonomia, nelle opere di Dante. Chè, se nella Divina Com- 
media il De Horatiis, trovava la forma di ogni genere di poesia ita- 
liana, nella Vita nuova e nel Convito (rimosso ciò che vi ha di arcaico 
nelle voci e nei costrutti) ‘egli vedeva l'immagine della nostra prosa. 
E, invero, nella Vita nuova e nel. Convito sono paragrafi e capitoli 
non pareggiati da veruna prosa moderna. 

Onde reputava Dante non pure padre delle lettere e delle arti 
italiane, ma anche creatore della lingua letteraria e dei vari generi di 
prosa e di poesia italiana. Per la qual cosa il commento della Divina 
Commedia era la parte essenziale delle sue lezioni. E qui si noti, 
che aveva in gran pregio gli antichi commentatori, massime Jacopo 
della Lana e Benvenuto da Imola, senza, per altro; trascurare lo studio 
dei commentatori moderni. E, quanto ai codici, consultava spesso l'antico 
codice cassinese, che si conserva nell'archivio di quell’insigne Badia. 

Raccomandava ai giovani lo studio delle istorie, e leggeva egli 
stesso, e commentava nella scuola principalmente le istorie fiorentine 
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del Machiavelli, e, non di rado, anche quelle del Botta e del Col- 
letta; e così conseguiva il doppio scopo, di educare i giovani al cor- 
retto scrivere, e di mantenere sempre vivo nei loro cuori l'amore della 
patria e delle glorie di essa. 

Egli vagheggiava una prosa scorrevole, semplice, scevra di vani 
artifici, ma non negletta e plebea, ed una poesia limpida, chiara ed 
ispirata dal cuore; e prosa e poesia non pomposa, tumida, stravagante 
per esorbitanza nei concetti e nelle parole, onde viene falsata la verità 
dell’una e dell'altra. Perciò consigliava lo studio dei canti e delle prose 
del Leopardi, di cui lodava l'arte squisita, ma non accoglieva le scon- 
solanti dottrine; perchè il Leopardi, reso infelice da tante estrinseche 
condizioni e circostanze, disperava di tutto, laddove il De Horatiis 
aveva fede nel Risorgimento d'Italia, che si è operato, e nell’incremento 
incessante dell'umana civiltà, negli ordini del pensiero e dell’azione. 

Non escludeva dalla scuola lo studio dei grandi scrittori stranieri 
e nelle belle traduzioni del Nicolini, del Carcano, dal Maffei e di: 
altri, leggeva e spiegava nella scuola i canti del Byron, le liriche e 
i drammi dello Schiller e del Goethe, e quelli del sommo Shakespeare, 
affinchè gli alunni non ignorassero il progresso letterario delle altre 
nazioni, stimando egli, che l'idea e la rappresentazione della lettera- 
tura non siano privilegio solo di alcuni popoli. 

Voleva che gli studi dei suoi alunni non dovessero essere in- 
dirizzati solamente a procurare loro utilità; ma anche, e, principal 
mente dovessero servire al bene della patria. Perciò l’amore di questa 
spirava da tutte le sue lezioni e dai libri che metteva tra le mani 
degli alunni; e mentre in altri istituti d'insegnamento erano scono- 
sciute o vietate le opere d’insigni prosatori e poeti nostrani e stranieri, 
questi si leggevano e studiavano a Monte Cassino prima del 1848. 

Dotato di mente retta, di liberi sensi, Cesare De Horatiis amò 
caldamente la libertà, non quella che si confonde coll’arbitrio e di- 
strugge senza riedificare, ma quella che è ministra della ragione e della 
verità; e solo l’amore di questa istillava nei cuori giovanili. La scuola 
di lui rendeva immagine di una famiglia: padre il maestro, figliuoli 
gli alunni, e all’ossequio di questi verso il precettore si congiungeva 
l'affetto sinceramente provato, Onde la memoria di lui è rimasta incan- 
cellabile nei loro animi, congiunta col sentimento di perpetua gratitu- 
dine, perchè da lui riconoscono di avere appreso non pure a scrivere, 
ma anche a pensare e sentite italianamente. Egli viveva la vita dei 
giovani e della scuola. 
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Ma venne il 15 Maggio 1848, e, repressi ferocemente in Napoli 
i moti che il perfido Governo aveva scelleratamente provocati, ritor- 
narono i tristi giorni per le infelici provincie napolitane, Così la bella 
compagnia dei colleghi. degli amici e degli alunni di Cesare De Horatiis 
fu dispersa, e rincominciò la lunga sequela delle persecuzioni. 


I componimenti che venivano corretti in classe 
erano a volte letti dagli stessi allievi in pubbliche 
adunanze, appositamente tenute, il che eccitava in loro 
il desiderio della lode e il sentimento della gloria, 
oltre all'avvezzarli a sostenere la presenza e il giu- 
dizio del pubblico. Di una di queste accademie let- 
terarie è memoria per essere state lette le seguenti 
dieci ottave del De Horatiis, dinanzi al busto di 
Dante, in un convito tenuto nell'ultimo giorno del 
carnevale del 1847, nell'ampio refettorio di Monte 
Cassino: 


A DANTE 


O gran padre Alighieri, a te d'intorno 

Vedi raccolto di Cassino il fiore: 

In questo di letizia ultimo giorno 

Vedi intesi noi tutti a farti onore: 

Di te il convito ancor vedemmo adorno, 
Di te primiero d’Italia splendore! 

Onde dal cor d’ognun, da’ moti suoi 
Riconoscessi, o Padre, i figli tuoi. 


Di tanto cittadin sotto gli auspici 
Fia tanto il gaudio, che proviamo in petto, 
Chè di giorni più lieti, e più felici 
È simbolo per noi questo banchetto; 
Qui armonizzando insieme i cari amici 
Solo un palpito sentono, un affetto: 
Or tu intendi lo sguardo, e vedi come 
Le nostre anime esultino al tuo nome. 
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Deh! tu a questo di pace almo convito 
Arridi, o grande, nè l’avere a sdegno; 
Egli sarà per noi possente invito 
A glorioso non fallibil segno; 
Perchè il valore de le menti unito 
Fa più baldo e fidente il nostro ingegno, 
Ralluma in petto il raggio della speme 
Perchè l'uomo tutt'osa, e nulla teme! 


Nè ti maravigliare, o sacro Dante, 
Se i figliuoli del Divo Benedetto 
Sentino a gioia il freno a te dinnaute, 
La piena a te sacrando de l’affetto; 
Ei san che il Padre lor diede allè sante 
Arti un asilo, un ospital ricetto 
Ne' suoi queti cenobî, ove il furore 
Domo rompea del nordico invasore. 


E san, che quando risentì la trista 
Sorte di tanto lutto a noi foriera, 
Ed Italia risorgere fu vista 
Dalle rovine sue più bella, e altera; 
Tu l'ignoranza alle barbarie mista 
. Tu cessasti d'Italia, anima fiera, 
Chè tu fra due ribelli età nascesti, 
Ed arbitro tra loro t’assidesti! 


E sembiante a l’alato Cherubino, 
Che ne l'alba del mondo impaziente 
Il gran cenno aspettavasi divino 
Per isvegliar le cose dal niente; 

Tu, quasi avessi impero sul destino, 
D'Italia a nuova vita rinascente, 
Le gigantesche braccia dislargasti, 
Passato ed avvenire misurasti ! 


E d'una man de’ secoli che furo 
Arrestavi la densa tenebria; 
Imperioso con l'altra al futuro 
Indi segnavi una novella via; 
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Per che ad un evo procelloso e scuro 
Un secolo di luce alfin seguia; 

E tu il pensavi, e tu, divo Alighiero, 
Sol concepir potevi il gran pensiero! 


Così de l’arti la sacra favilla 
Ne' solitari claustri custodita, 
Di civiltà sul mondo ove ancor brilla, 
Tu traesti primiero a nuova vita; 
Si diffuse per te di villa in villa 
La pura Iuce sua rinvigorita; 
Così l’opra del Divo Benedetto 
Tu seguitasti, o altissimo intelletto, 


Tu seguitasti, ma compiuta ancora, 
Non è compiuta ancor l’opera santa; 
Or tu il core e la mente ci avvalora, 
La mente io dico da sciagure affranta : 
Sì, fortissimo Dante, e forse allora 
Vedrai questa famiglia tutta quanta 
Compier con l’opra dell’ardito ingegno 
L’idea di Benedetto, e il suo disegno. 


Sì fien compiuti. ‘Tu pertanto acqueta, 
Acqueta la magnanima tua ira, 
Chè di toccare a la sublime meta 
Vedi come arde ognun, come sospira; 
E l’etade, che l’anima inquieta 
Solo ad egregie cose intende e mira, 
L'età de la speranza e de l'affetto 
È de l'Italia omai, Padre, in cospetto. (@) 


IV. - A Monte Cassino Cesare De Horatiis fu 
valutato eccellente oratore, e fu richiesto a predicare 
in S. Germano ed in molti paesi vicini. 


(@) Queste ottave furon pubblicate dalla Strenna abruzzese L'Aterno, Chieti. 1847, 
P- 91: Non avendo potuto trovar tale strenna nelle biblioteche di Napoli e di M, Cassino, 
me ebbi copia dalla gentilezza del Sig. Raffaele Persiani, solerte e colto collettore ed 
autore di scritti patriottici, specialmente abruzzesi. Se non che, avendo egli stesso durato 
molto a ritrovarle, non furon potute inserire tra le alue poesie composte a Monte 
Cassino, già stampate quahdo io le ebbi. 
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Nella ricca biblioteca di quella Badia, studiando le 
orazioni sacre dei predecessori, ammirò sopra tutti il 
Savonarola, che predicò argomenti politici, e seguì 
il suo esempio. Le sue orazioni politiche mostrano 
non pure l’arte, che il coraggio e l'animo di questo 
sacerdote. Egli si trovò a Monte Cassino durante un 
tempo molto glorioso per la Badia. 

Verso la fine del 1843 fu stabilita colà una tipo- 
grafia, la quale era sorvegliata da Semplicio Pappa- 
lettere e dal De Horatiis. Per opera del Padre Luigi 
Tosti fu progettato di pubblicare a Monte Cassino 
L'Ateneo italiano, e furono invitati a scrivervi i mi- 
gliori scrittori d'Italia. Così scrive lo stesso Padre 
Tosti di quei tempi e di quel giornale. 


Operava la Chiesa, e senza che gli uomini se ne addassero, la 
sua opera vestiva la forma sociale. Nella Chiesa splendeva il radiante 
principio; gli occhi delle menti fermati in lui non videro come quello 
fin dal 1843 venisse qui su questo Monte Cassino a destare dal suo 
sepolero San Benedetto ed a chiedergli l'indumento della sociale forma 
del suo istituto, per entrare come azione nel cuore dell’Italia. Ma noi 
lo vedemmo, noi lo sentimmo; noi pochi, noi poveri della sapienza 
del secolo, noi forestieri nei conventicoli della politica. Ma perchè 
cittadini nella scuola della fede, fummo molti, fummo veggenti a ve- 
dere, capaci a sentire nei nostri cuori tutta Jtalia risorgente alla voce 
di chi le diceva: Surge ed ambula. La virtù della tradizione ci ammonì, 
che era a fare qualche cosa, che la società nazionale era a formarsi. 
Mano all'atatro, dicemmo: torniamo monaci del VI secolo: le turbe 
han fame, asciughiamo paludi, seminiamo campi .... Il nostro aratro fu 
la stampa; era una nazione che chiedeva il pane al Cristiano ideale, 

.... Mentre l'istinto nazionale stringeva le inoneste federazioni 
delle sette, noi ordimmo la grande federazione del pensiero italiano, 
Questo languiva nell’esilio; trepidava della patria, taceva per tutto. 
Noi lo andammo a trovare ovunque fosse stato: passammo incolumi 
nel campo delle fazioni, perchè protetti dalla neutralità del nostro saio 
domestico. La tessera della nostra fratellanza era — Cristo e l'Italia, — 
Tutti ci conobbero, tutti risposero, venivano tutti, L'Ateneo italiano da 
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compilarsi dai monaci. da pubblicarsi coi tipi di Monte Cassino, questa 
Enciclopedia della nostra patria, sarebbe stata la nazione del nostro 
pensiero. Vincenzo Gioberti fu il primo a rispondere da Bruxelle al 
pietoso appello, poi Balbo, Mamiani, Troya, Jannelli, Galuppi, De Grazia, 
Rosmini, Pellico, Cibrario; tutti con tanta carità di affetto verso la 
comune patria, con tanta unità di proposito, che il concorrere delle 
loro anime su questa Badia, portate dal nazionale desio, aveva del 


dantesco. 
E come potevano i poveri salmeggianti condurre a tanto quei so- 


yvrumani ingegni? Fu l’idea di Cristo. In quei giorni l’Italia non pen- 
sava se non con la mente del Gioberti, e deputò lui a salutare S. Bene- 
detto, in questa metropoli dall'occidentale monachismo. (a) 


Il Gioberti aveva promesso di mandare il suo Pr 
mato al quale stava dando l’ultima mano, ed il Balbo 
aveva promesso il Somzzario della Storia d'Italia, ma 
«il periodico fu impedito da Del Carretto » (). 

Mutavano i tempi, e le prime concessioni di li- 
bertà venivano dal papa. Pio IX nel gennaio del 48, 
conversando, col Tosti gli chiese: 

— Trovate voi nella storia qualche fatto che 
rassomigli al presente stato d’Italia? 

Ed il Tosti: — Beatissimo Padre, non c’ è la 
Lega Lombarda? Io ne scriverò la storia, e la dedi- 
cherò a V."* B.° se lo consente. 

« Riuscì il più immaginoso e il più ardente e 
drammatico dei libri del grande storico Cassinese » (6). 

A scorrere ora le pagine di questo libro si è do- 
minati dall’ eloquenza del Proemio, che solleva l’a- 
nima ad uno straordinario entusiasmo, il quale poi 


(a) L. Tosti, S. Benedetto al Parlamenao Nazionale. Napoli, Stab. tip. di G.no 
de Gioia 1861, pp. 23 24 € 25» 

(b) Alfonso Cardinale Capecelatro, Commemorazione di D. L. Tosti - Montecas= 
sino 1898, p. 35» 

(c) Id. pp. 38 e 39. 
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dispare di tratto in tratto nell'opera storica, e ritorna 
dove l’eloquenza dei fatti inneggia alle virtù virili e 
muliebri di quel tempo infelice e glorioso dell’Italia. 
Perchè questo libro non è popolare? Precipitarono i 
tempi, e pare che quelle pagine lo sentano. Quando la 
Lega Lombarda vide la luce, non rispondeva più alle 
opinioni del Papa. Ritrovatosi allora Pio IX ed il 
Tosti, in una discussione tenuta sugli eventi passati, 
imprevedibili, il Tosti fini col dire: 
— Beatissimo Padre, i popoli, nella loro stan- 
chezza verranno a cadere in Roma, prepari la casa. 
E il Papa: — Roma si, questo è il centro. (@) 
Le orazioni sacre del De Horatiis tenute nello 
svolgersi di questi fatti, sembrano che abbiano pre- 
parato i tempi, sicchè risuonarono poi come inni 
di gloria alla libertà dei popoli, in pagine di vera 
eloquenza. Nel principio del 48 il sacerdote compose 
pure un inno intitolato: « il 29 Gennaro » giorno della 
proclamazione della costituzione. Quest'inno, musicato 
da Ottavio Musilli, maestro di grammatica a Monte- 
cassino, fu poi cantato dalla Guardia Nazionale di 
S. Germano; e, stampato dalla tipografia di M. Cas- 
sino, fu distribuito e propagato nelle provincie. Ma 
mutati i tempi, fu distrutto, nè mi venne dato di rin-. 
tracciarne una sola copia. Pochi versi son serbati. 
dalla memoria del nipote di Cesare, Donatangelo, che. 
nel 48 era allievo a M. Cassino. 
Verso il finire del 1848, capitati a M. Cassino i. 
cardinali francesi Du Pons e Giraud, rimasero entu= 
siasmati del P. Tosti, o lo misero in relazione col. 
D'Harcourt, ambasciatore di Francia presso il Papa. 












(a) Capecelatro, op. cit. p. 42. 



















CHIUSURA DEL SEMINARIO LXXXI 





____t—-- 


‘Tratiarono per corrispondenza se la pace si poteva 
fare senza intervento d’armi straniere, se si doveva: 
mantenere lo statuto, se gl’'impieghi civili dovevano 
essere affidati a secolari, se i cardinali dovevano es- 
sere esclusi, se si doveva concedere la libertà di 
stampa. Il Tosti mandò un memorandum al D'Har- 
court, perchè la Francia intervenisse per promuovere 
un accomodamente pacifico. 


Oltre a ciò era debito della Francia medesima di promuovere, per 
dare stabilità allo Stato pontificio, la Confederazione di tutti gli Stati - 
italiani e l'uniformità dei vari Governi. (a) 


Il Tosti fece un capitolato con i Triumviri di 
Roma per la resa di Roma a Pio IX; si doveva re- 
care a Roma per accordo del D’Harcourt e dei Trium- 
viri, ma il Re di Napoli non consentì, e nulla più 
si fece. 

Dell’influenza politica che acquistò M. Cassino 
in quel tempo, tutti sapevano; e si riscontrano nelle 
lettere al De Horatiis molte domande sull'andamento 
delle cose politiche, le quali non sarebbero state pos- 
sibili, senza la certezza che la sapienza di quei Ce- 
nobiti valesse qualcosa nelle relazioni politiche tra 
gli Stati d'allora. 

Intanto (Garibaldi aveva battuti i Borbonici a 
Velletri, ed era temuto dai fuggiaschi, che ripiega- 
rono verso S. Germano. 

V.- Distolta dal rumore delle armi la pace di quegli 
studi, il Kalefati, rettore del seminario, per tema 
che le soldatesche irrompendo nella Badia ripetessero 
le gesta dei soldati francesi di mezzo secolo prima (11), 
(a) Capecelatro, op. cit. p. 45- 


VI 
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rimandò tutti gli allievi presso le loro famiglie. Do- 
natangelo ricorda di avere incontrate le schiere bor- 
boniche stanche e fuggiasche, un ufficiale gli do- 
mandò con premura che sapesse di Garibaldi. E recò 
al padre la seguente lettera di Cesare, in data 
30 Maggio. 


Caro Fratello, 


Il seminario si è disciolto per lo avvicinarsi della divisione Ga- 
ribaldi e Masi verso i confini. Donatangelo ti ritorna dalla volta di 
Montefalcone, avendolo affidato a D. Vincenzo Roberti, che per un 
vero miracolo della divina provvidenza si trovava in M. Cassino il 
giorno 27. Io sono attualmente in S. Elia, Inogo sicurissimo. Domani 
muoverò perla Badia di S. Vincenzo a Volturno, dove rimarrò qualche 
giorno per attendervi l'esito delle coses Colà inoltre attenderò le di 
sposizioni del P. Abate. In caso però che le nostre armi non saran 
coronate da felici successi, il che non posso mai credere, allora mi 
ravvicinerò a casa a piccole giornate. Batterò la via di Campobasso 
per Montefalcone... ‘ti mando tre numeri della vaszone e tre della — 


stampa. Saluto Mammà e tutti, e ti abbraccio. 


Evidentemente tali espressioni sull'esito dei con- 
flitti di quei giorni, furono una misura di prudenza 
in una lettera affidata ad un ragazzo. Quali fossero 
i sentimenti del De Horatiis ci è serbato da un col. 
loquio che il P. Tosti ebbe con un amico, il quale 
me lo riferi con condizione sine gua z0r di non no- 
minarlo. Narrava il Tosti che passeggiando sulla 
loggia del Paradiso col De Horatiis, divisarono di 
lasciare Monte Cassino. Gli disse il De Horatiis: 

— Fuggiamo insieme. 

— Dove vuoi andare? 

— Per le provincie, predicando ribellione al ti- 
ranno: i tempi son propizi; ci spenderemo per la 
causa italiana, seanche dovessimo affrontare il martirio, 
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— Come ti illudi! Sempre poetal Saremmo ar- 


restati ai primi passi. Se io devo fuggire non sarà 


mai per andare nei paesi. Dovendo annegare, meglio 
annegare nell’oceano. Preferisco d'andare a Napoli. 

Narrava quindi il Tosti, che il De Horatiis fuggì 
solo, e che realmente andò predicando ribellione al 
tiranno, e che così si compromise. 

Andando a cavallo da un paese all’altro, compose 
una parte di quei sonetti sulla Repubblica Romana, 
e li recitava agli amici, che fremevano di sdegno 
contro gli oppressori della libertà italiana, agonizzante 
nell’alma Roma. 

Così Cesare tornò a Furci per la prima volta da 
che dimorava a Monte Cassino, e vi si trattenne tutte 
le vacanze. Sul riprincipiare dell’anno scolastico, mu- 
tate affatto le condizioni delle cose, Cesare e Dona 
tangelo ritornarono alla loro sede, ma non ebbero 
fatte poche miglia, che per una discesa, rottasi la 
cinta della sella, cadde Cesare dal mulo, e battè ma- 
lamente una spalla. Credendo per altro, che fosse cosa 
da poco, appoggiò a S. Buono per passarvi il resto 
del giorno, e ripartire la dimane. Donatangelo ricorda 
lo zio seduto nel mezzo d'una stanza, con la spalla 
nuda, infervorato a recitare i suoi sonetti sulla Re- 
pubblica Romana agli ascoltatori esaltati. Il male alla 
spalla non era tanto leggiero, il medico la trovò 
lussata, e consigliò Cesare di ritornare a Furci; così 
proseguì per M. Cassino solo Donatangelo. 

VI.- Intanto nel settembre del 18409 era stata se- 
questrata dalla polizia la tipografia di Monte Cassino, 
e andarono cercando quante copie potessero delle 
seguenti cose: La Lega Lombarda, Il Veggente del 
secolo XIX, il catechismo della guardia nazionale di 
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Atino, l'inno # 29 gezzaro. Fecero pure un processo 
a Sora, e vi comparvero non solo i Fratelli Pappa- 
lettere, ed il Tosti, ma pure due giovani tipografi, 
tuttora viventi, e che sono a Monte Cassino dal 1842, 
Giov. B. Caporicci, e Gius. Cavaliere. Questi ricor- 
dano, che una gran parte di quelle stampe furon bru- 
ciate. Il Tosti ed i Fratelli Pappalettere furono ob- 
bligati di recarsi a Napoli, ove restarono sotto sor- 
veglianza, ed il 7 dicembre furono arrestati i Fratelli 
Pappalettere (a). Per arrestare anche il P. Tosti vo- 
levano farlo passare per pugnalatore. (6) 

Appena il De Horatiis fu in grado di viaggiare, 
si recò a M. Cassino, e colà giunto, trovò l'ordine 
di recarsi a Napoli, dove andò subitamente, e visse 
anch'egli sotto sorveglianza più d'un anno. Ai tanti 
amici che colà aveva, si aggiunsero quelli che acquistò 
mediante i suoi allievi di Monte Cassino, ed è me- 
moria delle famiglie Ferraro e Ricciardi, che conobbe 
per mezzo di Francesco Coletti, allievo ed amicissimo 
suo. A Napoli diede lezioni in un collegio privato, e 
qualche lezione particolare. Ebbe anche per allieve due 
signorine inglesi, alle quali insegnava italiano e fran- 
cese, (c) Oltre al sufficiente lucro di queste lezioni, scri- 
veva dei panegirici che gli davano a fare; ed egli 
soleva scriverli in un caffè, in poco più d'un’ora, e 
li cedeva per quattro ducati l'uno. 

A. Napoli condusse una vita dignitosamente bril- 
lante, poi che piacevasi molto delle società squisite, 
e sì recava assiduamente al teatro S. Carlo, nel palco 





(a) Capecelatro, op. cit. pag. 47; per evidente errore di stampa in detto luogo È 
7 dic. 1848. 


(b) Id., p. 49. 
(e) Alfonso Colamarino, nipote. 
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dei Ferraro. Vestiva in soprabito col solo cappello 
da prete. La polizia cominciò a tenerlo maggiormente 
d'occhio, ed egli 


con dolore si decise a bruciare le carte compromissize, tra queste la 
lunga corrispondenza tenuta con eminenti del tempo, ed una quantità 
di prose e poesie ancora inedite: non che un poemetto concepito a 
Monte Cassino, pel quale aveva sostenuto delle tese lucubrazioni. In 
tal modo andarono perduti scritti, memorie, ed autografi preziosi (@). (2) 


CAPITOLO VI 


I, La carcere - Il, Persecuzioni nel Molise - Iii, Le carceri politiche di Campobasso - 
IV. L'educatore ed Il patriota - V. Dante È fiori - VI. Discussioni politiche e Jette- 
rarie - VII Michele Carnevale, compagno di prigione superstite. 


T.- Mentre il De Horatiis conduceva a Napoli una 
vita libera e contenta, una sera, ritirandosi a casa, 
la trovò occupata dai feroci di polizia comandati dal 
non meno feroce ispettore Campagna, i quali, fatta 
una minuta perquisizione nelle sue carte, sequestra- 
rono ogni libro ed ogni scritto, traendo il sacerdote 
nelle carceri, senza dirgli di che fosse reo. 

Fu condotto nelle carceri della Prefettura, e di là 
a quelle di S. Francesco. 

Narrava, un canonico, suo conoscente, che en- 
trando in quelle carceri, il poeta rimase siffattamente 
nauseato della luridezza dell'ambiente, che, noncu- 
rante di altro, disse al custode che lo conduceva: 
« Bargello, fa di menarmi in luogo men sordido. » E, 


(&) Dagli appunti ricevuti dal barone Giov. Cacciaccini allievo di M. Cassino, e da 
San. Paone, allievo di Lanciano, 
(0) Vedi nota (12). 
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commentando queste parole, notava, che, anche in 
quelle occasioni di speciale agitazione, il De Horatiis 
era forbito nel dire. Su di che è a notare, che avendo 
lasciato il sacerdote una fama leggendaria a Monte 
Cassino, vi è ricordato come purista. 

A. questo conoscente, che non nomino, il De 
Horatiis andò incontro, ma quegli finse di non averlo 
mai conosciuto, e di sorprendersi altamente dell’equi- 
voco, a fine di testimoniare, che non aveva mai avuto 
relazione con persone sospette ed invise al governo, 
e di rimuovere ogni ragione che potesse trattenerlo 
in carcere. (2) Di che il De Horatiis fu tanto nauseato, 
che forse per la sordidezza d'animo di quel vile, dovè 
desiderare un altro luogo in quelle carceri, e sem- 
brargli purista. 

Fuggito in tal modo dal solo che lo conoscesse 
in quella camera, gli altri lo ebbero a spregio, e lo 
evitavano ritenendolo per una spia, e per una per- 
sona abbietta. Di che esasperato il De Horatiis, chiese 
al custode dove fosse Silvio Spaventa, e seppe che 
era in una stanza del piano superiore. 

— Non potrebbe scendere un momento? Avrei 
assoluto bisogno di parlargli! 

E, fatte le opportune pratiche, il custode condusse 
Silvio Spaventa al De Horatiis. A. vedersi i due amici 
si abbracciarono; il De Horatiis pregò l’amico: 

— Per carità, levami da una condizione falsa, 
penosa, abbietta: qui mi fuggono, come se fossi un 
appestato. Chissà chi mi credono! 

E Silvio Spaventa presentò il De Horatiis per 
un liberale d’animo grande, non meno che per un 


(a) Vincenzo Grosso. 
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eletto e coltissimo ingegno (2). Strano incontro di due 
amici abruzzesi, e stranissima presentazione fra re- 
clusi nel carcere della tirannide! In seguito passò 
in un’ altra camera; ove fu con gli amici suoi, tra i 
quali lo Spaventa e Salvatore Tommasi. 

I veri amici del De Horatiis non gli mancarono 
di fede, tra questi Vincenzo (Grosso, uomo integer- 
rimo, il quale si doleva d'esser restato immune da 
ogni persecuzione, non per la vana pompa giovanile 
di sentirsi oppresso, ma perchè di fronte agli amici 
poteva sembrare non sincero. Teneva più all'amicizia, 
che alla libertà, e si doleva col De Horatiis di non 
esser con lui. Si recò sempre a trovarlo, e parlò 
sempre liberamente, in modo da ostentare le proprie 
opinioni: tanto, da dimostrar vero, il VI dei pensieri 
del Leopardi « La schiettezza allora può giovare.... 
quando per la sua rarità, non l’è data fede ». 

Vincenzo Grosso si assunse il compito di conti- 
nuare le lezioni particolari che il De Horatiis aveva 
a Napoli, e passò integralmente il provento all'amico. 

Furono parimenti a visitare il De Horatiis Fran- 
cesco Coletti e Luigi Silli, veri amici ad ogni prova. 

II.-Qui la storia del nostro poeta va connessa con 
quella dei patrioti del Molise, per fatti che accennerò 
brevemente. 

Dopo la infausta data del 15 Maggio 1848, ed il 
richiamo delle truppe dalla Lombardia, l'indignazione 
delle provincie raggiunse il colmo, e correva la voce, 
che le truppe di ritorno sarebbero state attaccate negli 
Abruzzi e nelle Puglie. I patrioti del Molise si riu- 
nirono a Casacalenda per mettersi di concerto con 


(0) Giuseppe della Guandia, allievo, 


ALS 





LXXXVII PERSECUZIONI NEL MOLISE 





quelli delle altre provincie, ma, sventuratamente, sep- 
pero che nulla avrebbero fatto negli Abruzzi, nè in 
Puglia, e nulla essi decisero di fare. La truppa re- 
duce dalla Lombardia fu rinforzata, e mandata a repri- 
mere le Calabrie, le uniche provincie, ch'ebbero l'ar- 
dire d' insorgere, ma che dalla forza esuberante furon 
dominate, ed oppresse. 

In tali emergenze Ferdinando II nominò per ogni 
provincia un comandante territoriale. Per le provincie 
di Terra di Lavoro e di Campobasso fu nominato il 
ganerale Vial, il quale nell'ottobre ordinò un disarmo 
generale. 

Il vescovo di Larino, Bottazzi, esosissima figura, 
dispregiato dalle stesse autorità borboniche, denunziò 
tutti i liberali della provincia; e seguirono molti ar- 
resti, e quindi un processo al tribunale di Campobasso 
che condannò Tito Barbieri di Ripabottoni a morte; 
inutile condanna, perchè il condannato s'era rifugiato 
all’estero; Domenico Farina di S. Martino in Pensilis 
all’esilio perpetuo, e Gioacchino Occhioneri di Ururi 
a 12 anni di carcere. Gli altri furono assolti, ma dalla 
Polizia fa giudicato prudente di mantenerli per circa 
due anni in carcere (). 

L'autorità politica, o giudiziaria, di Campobasso 
pretese che il reato del De Horatiis fosse coinvolto 
con questo processo, e quindi lo reclamò in quelle 
carceri (0). 

Quando il De Horatiis lasciò le carceri di Na- 
poli, Silvio Spaventa, il Tommasi, ed altri amici 
della prigione gli diedero un pranzo; ed egli potè 





(@) V. Paolo Caprice fu Spiridione. Ricordi di alcuni fatti politici avvenuti dal 1840 
al 1861: Larino 1897. pp. 11 € 55. 
(5) Vincenzo Grasso, 
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ottenere di visitare gli amici liberi di Napoli, prima 
che la carrozza lo portasse a Campobasso. Andò da - 
Luigi Silli, il quale, per essere ligio al governo bor- 
bonico, persuase il feroce di polizia, che lo accom- 
pagnava, di andare per i fatti suoi, e di lasciar con 
lui l’amico, sotto la sua responsabilità, che alla sera 
si sarebbero trovati alla voluta ora nel luogo di par- 
tenza della carrozza. Così il De Horatiis potè rive- 
dere gli amici prediletti. e puntualmente la sera si 
trovò col Silli in Via Costantinopoli, dove si separò 
dagli amici per partire; e fu l’ultima volta che si 
vide con Vincenzo Grosso. L'amico sacerdote fu gio- 
vialissimo, ed avendo trovato a tavola il (rosso, 
mangiò un'altra volta con lui, gustando quei pranzi 
d'addio. 

Col. De Horatiis convivevano a Napoli suo ni- 
pote Donatangelo ed un altro allievo, certo Cenci di 
Colle S. Magno, entrambi ragazzi di 14 anni, i quali 
furono arrestati con lui, e menati alle carceri della 
Prefettura; ma furono lasciati liberi dopo otto giorni, 
con l'ingiunzione di ritornare nel più breve tempo 
possibile nelle loro famiglie in provincia. E Dona- 
tangelo ricorda, che quando uscì dalle carceri, s' in- 
contrò coi fratelli della Misericordia, o della Morte, 
che andavano chiedendo per le vie le elemosine per 
il Settembrini, per l'Agresti e per il Faucitano, al- 
lora condannati a morte. Era riuscito ad avere una 
copia dell'ultima lettera scritta dal Settembrini alla 
moglie, e la portò seco con somma precauzione. 

Camminando egli la sera per Toledo, incontrò 
il Padre Tosti, e fece atto di baciargli la mano, come 
erano usi di fare i seminaristi di Montecassino, ma 
il Tosti lo riprese, e fattogli cenno di star fermo, 
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gli disse: « Come sta Cesare? Dove sta? » E, 
quindi premuroso d’andare: « Salutamelo, sai, digli 
tante cose; ma non dire a messun altro d’avermi 
visto. » 

Donatangelo, partito da Napoli, fece la via di Cam- 
pobasso. Ivi giunto incontrò uno che lo invitò a fare 
il viaggio assieme in calesse sino a Larino; di là si 
diresse a Termoli, ove la sua sorella primogenita 
Carlotta, era maritata a Luigi Campolieti (miei ge- 
nitori). Da Termoli scrisse al padre di mandargli la 
vettura, e così tornò a Furci. 

Il padre (mio avo materno) gli andò incontro, @ 
per prima cosa cominciò a rimproverarlo con queste 
parole: « Sempre stravaganze! eh? » 

Credeva che suo fratello, stanco della svoglia- 
tezza di quel nipote, lo avesse rimandato; ma questi 
si affrettò a dirgli: Zio Cesare è in carcere. Ed il 
povero Roberto addoloratissimo ammutoli; poi sog- 
giunse: « Zitto, zitto per carità! » e gl'impose di 
non farlo sapere alla madre, chè sarebbe morta di 
dolore; e, più morto che vivo, si recò a casa. Poi 
sopraffatto dal dolore, andò a rinchiudersi in una vec- 
chia casa, inabitata, che serviva da ripostiglio di mo- 
bili non usati dalla famiglia, e proruppe in irrefre- 
nabile pianto. Ivi si recava poi ogni giorno, finchè. 
il fratello rimase in carcere, e là, solo, piangeva, non 
visto, non confortato, per uscirne poi calmo in sem- 
bianza, per virtù d'un altro amore: il filiale. Caro 
infelice ! 

E fu mirabile cosa, che nella famiglia tutti sa- 
pessero la comune sventura, fra i quali le figlie an- 
cora fanciulle; nè mai un'imprudenza lievissima, pur 
perdonabile, in ispecial modo alle ragazze, tradi il so- 
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vrumano rispetto che nutrivano in quella casa per 
quella donna da tutti adorata (2). 

TII.- Entrò Cesare De Horatiis nelle carceri di Cam- 
pobasso, con una piccola valigia che rendeva mani- 
festo il suo recente arrivo da un viaggio; ed, appena 
Vebbe deposta, salutò i suoi vecchi amici, si fece 
presentare agli altri, e prese subitamente a confortare 
e ad animare tutti. Fu creduto un filantropo visita- 
tore degli amici sventurati, e fu goduta sommamente 
quella supposta visita d'un sacerdote così magnanimo. 
Sull’imbrunire, quando i custodi del carcere solevano 
chiuderne l'ingresso ai visitatori, e battere i ferri per 
accertarsi che fossero intatti, lo esortarono a far pre- 
sto ad uscire, se non voleva restare anche la notte 
chiuso con loro. 

— Ma io sono un vostro compagno di sven- 
tura. — Diss’egli, stupito dall’ equivoco. 

E meravigliati gli altri a quell'annunzio, trova- 
rono assai strano, che quel buon sacerdote fosse più 
sollecito degli altri che di sè. E, siccome quel go- 
verno nulla spendeva per i rei politici, e al vitto e 
al resto dovevano pensare i prigionieri, prepararono 
un letto al buon sacerdote, privandosi chi d'una cosa, 
e chi d'un’altra. 

Durante tutto il tempo della prigionia il De 
Horatiis conservò il carattere forte, che subitamente 
gli aveva conferito la sventura. Egli fu l'angelo con- 
solatore dei suoi compagni, e non diede mai segno 
di sofferenza, o di sdegno; non solo consolava gli 
afflitti, ma li educava a soffrir dignitosamente. Non 
inveiva mai contro gli oppressori, e soleva dire: 


(a) Questi fatti, nel passato novembre, mi raccontò mio zio Donatangelo, il quale 
mon potè frenar le lagrime a questi ricordi! 


Te - 
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-— Noi siamo in una carcere ridente, in una vera 
galleria di galantuomini; pensate al Poerio, al Set- 
tembrini, a Mario Pagano... — E narrava quanto sa- 
peva di quei prodi infelici, e che a leggerlo nelle 
ricordanze del Settembrini, strappa il pianto ai cuori 
più duri; e si diffondeva negli elogi dei nostri martiri. 

IV. - Le carceri Centrali di Campobasso avevano 
circa venti stanzette con un corridoio intermedio, in 
ognuna delle quali era un reo politico; restavano sempre 
aperte, sicchè tutti potevano entrarvi. Ma essendo i rei 
politici da cento a cento cinquanta, gli altri erano 
riuniti in un gran camerone, divisi dai reclusi ordi- 
nari. Anche nel prendere aria i rei politici andavano 
in un giardinetto, e gli altri in un cortile. 

Il De Horatiis non usciva mai dalla stanza, se 
prima non aveva fatta la sua più accurata pulizia; 
quindi prendeva a conversare con gli amici, a discu- 
tere coi giovani, e ad insegnare, E non s'intratteneva 
coi più colti o d'ingegno: dove trovava più igno- 
ranza prodigava l’opera sua, per dissiparla. 

In ciò si manteneva concorde ai dettami della 
Giovine Italia, e a quanto già dal pergamo aveva 
proclamato egli stesso in uno dei più geniali pane- 
girici suoi, pronunziato in Colle S. Magno il 17 Agosto 
1848 nel quale, a proposito dell’educare il popolo, 
proclamò, che essendo l'ignoranza la fonte di tutti i 
vizi, più che le leggi e le pene, efficace a contenere 
gli uomini è la diffusione della dottrina. E si spinse 
sino ad asserire, che, se gli uomini fossero, pure me- 
diocremente illuminati « sarebbe oziosa ed inutile 
ogni Legge, ozioso ed inutile ogni codice. » Quest'o- 
pinione, presa in senso assoluto, sarebbe un'utopia 
platonica, e un solo elemento dell'ordine sociale de- 
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siderato dal De Horatiis; ma egli esige essenzial- 
mente la volontà esecutrice delle belle cose. 


Le buone istituzioni, o fratelli, falliscono sempre, se chi deve 
attuarle non abbia, o forza, o volontà di farlo. Perciò S. Magno fu 
accortissimo e prudentissimo in questo; e quelli prescelse a questo 
difficilissimo negozio, i quali avessero per avventura dato argomenti 
certissimi di onestà, di bontà, di sapere. Ma più di bontà e di carità, 
perchè senza queste due qualità non si fa nessun frutto, e perchè non 
è vero che gli uomini debbano guidarsi al Santuario della sapienza a 
via di spaventi e di paure. Così piuttosto si disviano gli animi dei 
giovani, e anzichè ricorrere ne’ loro teneri cuori i germi della virtù 
e del sapere, s'irritano e sdegnano, e finiscono col disprezzare ed odiare 
la dottrina come cosa bruttissima, e detestare ed aborrire chi così la 


insegna. 


Molti giovani d’ingegno del Molise, fra quei pri- 
gionieri, ricordavano di dovere a Cesare De Horatiis, 
quanto di meglio avessero compreso, proposto, e con- 
seguito nella vita; e non ne parlavano senza gratitudine 
che raggiungeva l'entusiasmo. 

Tra questi fu Luigi Campofreda da Portocannone 
il quale raccontava, che quel santo uomo lo esortava 
amorevolmente e pazientemente a non trascurare quel 
tempo prezioso e il bell'ingegno che gli aveva dato 
Iddio; le quali esortazioni non mancava di ripetere 
a tutti i giovani per invogliarli ad un'operosità edu- 
cativa. Ad uno, che per passatempo faceva letture 
frivole, disse: « Se vuoi perdere il tempo, almeno im- 
| para qualcosa di bello; leggi i romanzi di Walter 

Scott. (2) » E non essendo possibile il libero uso dei 
libri, egli non solo insegnava, ma dava l'esempio con 
la sua operosità intellettuale, col profittare di una cir- 


(a) Achille Campofreda, fratello di Luigi, anch'egli compagno di carcere, dei pochis- 
mimi superstiti, 
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costanza fortunata per lui. Era tra i prigionieri, il 
maestro di musica Greco di Bagnoli, e non avendo 
mai potuto prima il De Horatiis studiare quest’ arte 
divina, si diede ad impararla allora. Ed il maestro 
soleva dire, che quel suo allievo imparava in una 
settimana quello che gli allievi ordinari imparavano 
in un anno. 

V.- Portava il De Horatiis, perennemente in tasca 
un volumetto piccino, che era la sua delizia. Ne faceva 
continuo uso, benchè lo possedesse a meraviglia, e 
lo leggeva, e lo commentava ai compagni. Era Dante. 
Bastava un verso perchè egli facesse delle entusia- 
stiche lezioni. Una volta, sul verso: £ questo fia suggel 
che ogni uomo sganni, durò tutto un giorno, e non 
avendo ancora finito la sera, continuò il giorno dopo. 

Sublime prova d’un fatto: che ogni Italiano, se 
un libro solo, se un nome solo dovesse salvare di 
quanto nel giro dei secoli fu operato in Italia, e dagli 
Italiani, sarebbe Dante. E questo è segno, che se un 
Italiano solo sa insegnare a sopportare il martirio, e 
a vincere il dolore, educando all'amore della grandezza 
patria e alla riscossa i suoi fratelli oppressi, è Dante. 
Sicchè è ben.vero che la maggiore delle sventure 
italiane può essere l’uso abbandonato del nostro divino 
poeta. Ed è tra le più belle lodi di Cesare De Horatiis 
vedere, che con lo studio di Dante esortava i reclusi 
del Sannio a fortemente adoperarsi per il Risorgi- 
mento italiano. 

Il giorno di Pasqua del 1851 il De Horatiis volle _ 
a pranzo con sè tutti i suoi migliori amici, e fece 
bandire un tavolone ove mangiarono riuniti in più 
di venti, Nel bel meglio del pranzo, pose nel mezzo 
della tavola dei fiori ch'era riuscito ad avere, biancht, 
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rossi e verdi, disposti in mudo che la flora del Sannio 
significasse a quei prigionieri la bandiera d’Italia. 
Grande fu il giubilo dei convitati, che raggiunse uno 
straordinario entusiasmo in quei petti oppressi dalla 
tirannide, ma pur liberi nelle loro espansioni, e nella 
soavità dell'amicizia. E furono immensa la gioia, 
esaltati i brindisi, sincera la fede, che quegli amici, 
riuniti dalla sventura, si giurarono per spendersi tutti 
per la grandezza della patria. 

VI.- Quando il De Horatiis sedea tra gli amici, lo 
andavano ad ascoltare come si usa coi più valenti 
e famosi professori d’università, e gli proponevano i 
soggetti più svariati, e lo quistionavano su argomenti 
politici. Sicchè in sostanza erano più liberi in quella 
carcere di quanto non potessero essere nelle case loro, 

Il De Horatiis aveva fede nell'unità italiana, ed 
era considerato specialmente dai più vecchi, per un 
sognatore, per un poeta. Gli ammettevano possibile 
la confederazione degli stati italiani, non l'unità, ed 
egli insisteva per l’unità: la prevedeva, la sosteneva, 
la proclamava non molto lontana. 

Allora gli domandavano chi ne sarebbe stato il 
capo, e se il papa. Egli diceva, che qualunque prin- 
cipe o privato sarebbe potuto divenire il sovrano 
della redenta Italia, meno il papa: poichè dal prete 
non è nulla da sperare; ed in politica non può essere 
se non oppressore. Questo giudizio d’un prete stupiva, 
e molti obbiettavano le loro idee, e nascevano discus- 
sioni storiche, politiche, filosofiche, nelle quali egli, 
coltissimo, spiegava il passato, e leggeva nel futuro. 

Dissentiva Dal Gioberti, benchè ne fosse caldo 
ammiratore ed amico. Raccontava, che stando egli a 
Monte Cassino, vi si recò il Gioberti a fare certi 
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studi per commissione della Regina d'Inghilterra. Il 
Padre Tosti lo invitò in biblioteca, e volle in quel con- 
sorzio anche Cesare De Horatiis. Furono introdotti dal 
Cassinese in una sala alla quale adduceva una porta & 
scaffali, invisibile, per esser le pareti della stanza 
precedente tutta piena degli stessi scaffali (forse la 
recente biblioteca Paolina) ed il poeta stupì ed esultò 
d'essere fatto terzo di quella schiera in quel luogo 
sacro a Minerva, e nuovo a lui. Ivi, conversando, era 
un continuo elogio, che il Tosti faceva al Gioberti, 
delle sue opere, e il Gioberti al Tosti. Domandò alla 
fine il Gioberti: 

— E del “ Gesuita ,, nulla mi dite? — Il Tosti 
rispose candidamente, che non aveva potuto leggerlo 
e approfondirlo tutto, perchè assai voluminoso. 

— Ci vorrebbe una vita d'uomo! — Allora il 
Gioberti, battendo forte il pugno sul tavolo, disse: 

— E per quella canaglia, ci vorrebbe ancora. 
di più! 

Faceva il De Horatiis entusiastiche lodi del Gio- 
berti, e ne lodava specialmente il grande ingegno. 

« Gli occhi sfavillavano, e ti svelavano il pensiero 
prima della parola. » 

E ne conservava una ciocca di capelli, che mostrava: 
Il Carnevale ricorda d’averla vista molte volte: « erano. 
capelli di color rosso pallido, legati con un filo d'oro.» 

Vollero i decreti di Dio che questo colloquio tra 
il Gioberti, il Tosti e il De Horatiis, valesse ad entu 
siasmare i prigionieri politici del Molise, e che da 
uno di loro ne fosse conservato il ricordo. 

Dell’ Inghilterra il De Horatiis era caldo ammi- 
ratore. Soleva dire: 

— Ricordatevi di questo, e chi più vivrà ne avrà 


REN Pad 6 «i Sg aaa 


il 






































DISCUSSIONI POLITICHE E LETTERARIE XOVII 
2_____——mrT—»—»—TTrelo ilo 


più certa prova. Ogni governo ha le sue fasi. Succede 
al dispotismo la libertà, alla libertà la corruzione e la ‘ 
tirannide; i regni si trasformano in imperi, gli imperi 
in repubbliche, o viceversa, e noi stessi, incerti del 
nostro avvenire, muteremo governo, e saremo liberi. 
Tutti igoverni, tutte le nazioni vanno soggetti a riforme. sì 
La sola Inghilterra non cambierà mai. Ricordatevi 
di questo, e lo vedrete, se anche vivrete dei secoli. 
Oltre a questi discorsi politici, ne teneva dei 
letterarî, dovendo egli rispondere a quanti lo qui- 
stionavano su tutti gli svariati argomenti, che in tanti 
gli proponevano, come già egli da giovane soleva 
fare al vecchio padre, accanto al focolare paterno. 
Il Carnevale ricordò i seguenti discorsi e pareri 
del De Horatiis. 

A. proposito dell’ incontro di Galileo con Fra 
Paolo Sarpi, disse, che di quei due grandi l’uno va- 
leva l’altro, poi che avevano sentimenti eroici en- 





trambi. 

AI Volta fece pure un sonetto (sventuratamente 
perduto). Inneggiava all’elettricità, prevedendo grandi 
cose, ed esaltando il genio italiano, secondo il suo stile. 
Del Leopardi non parlava senza piangere. Lo chia- 
mava il grande sventurato della natura, ne sapeva 
quasi tutto l’epistolario a memoria, massime le lettere 
alla sorella Paolina. Ne esaltava lo stile unico, d'un 
facile inimitabile. 

Era severo nel giudicare il Machiavelli. Lo chia- 
mava doppio. Ne esaltava il genîo e il raro amor di 
patria; ne biasimava le massime immorali. « Egli 
aveva sentimenti puri ed eroici; non ammetteva scel- 
leratezze per nessun fine » dice il Carnevale del De 
Horatiis, per giustificare questo giudizio severo del- 
VII 
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l’amico, che con le leggi dell'estetica e della morale, 
intendeva l'ordine politico e i destini dei popoli. E 
per sostenere, che nessuna eccezione poteva egli am- 
mettere, soggiunse: Di S. Ignazio diceva: 

« È il più grande scellerato che si adora sugli 
altari. È un assassino, il suo statuto ha formato una 
setta di assassini. Cesare De Horatiis era un eroe, 
sincero, generoso, magnanimo. » 

Scagionava Lutero da ciò che gl’imputano i preti, 
diceva: « Era stato urtato dal papa, e fortuna per lui 
che fu avvisato a tempo, chè se si fosse recato a 
Roma, lo avrebbero bruciato vivo! » 

Del Tasso amava il genio poetico, ma biasimava 
le passioni sregolate, e lo strisciare ai potenti. « L'atto 
umile verso la casa d'Este degradò l’uomo. » 

Di Silvio Pellico lodava l’anima bella, ma deplo- 
rava, che non avesse ardire politico. 

Esaltava la famiglia Cairoli, dicendo, che avrebbe 
dato sempre prove di grande patriottismo. 

Durante il tempo che passò nelle carceri di Cam- 
pobasso, quel comitato della Giovine Italia ebbe somma 
cura di lui, e dei fratelli, e dei patrioti in generale, 
e molte profferte fecero al De Horatiis, ch'egli non 
ebbe bisogno di accettare. 

VII. - Questi sono tutti ricordi di Michele Carne- 
vale, alcuni dei quali sembrerebbero giudizi postumi, 
se questi due amici si fossero visti altrove che in car- 
cere, e se il Carnevale fosse tempra d'uomo da lavorar 
con la fantasia falsando il vero. Quale sia la veridi- 
cità di questo custode di tanti ricordi sia manifesta 
dal seguente fatto. 

Essendo uscito uno dalle carceri, lasciò libera la 
stanzetta, che per essere più vicina a quella del De 
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Horatiis, il Carnevale fu premuroso di occupare. La 
stessa idea aveva (riuseppe d’Inzeo Flocco ‘da Mon- 
tecilfone, sicchè disse al Carnevale, che quella stanza 
voleva occeuparla lui, al che questi notò, che invece 
avendola di già occupata, nè altri avendovi diritto, 
non l'avrebbe lasciata. Non ebbero altro a dire. 

Una sera il Carnevale, essendo indisposto, ed usando 
la sera di bere il latte, quella volta assetato ne bevve 
di più, vincendo dapprima un certo disgusto, ma poi 
obbligato a desistere dal sapore amaro. L'amico arci- 
prete di Rienzo, che gli era accanto, prese a dire in 
tuono scherzevole, e forse alludendo a qualche discus- 
sione filosofica tenuta innanzi: 

— EA! non sai che la sensazione è in noi? Attri- 
buisci la tua malattia al latte? 

Ma, avvicinato il latte al lume, gridò: 

— È verde, è avvelenato! 

V'era di fatti il solfato di rame; tutta la carcere 
fu in trambusto, un medico fra i prigioni somministrò 
una pozione al Carnevale, che si riebbe con non altro 
fastidio, che di febbri. 

Tutti incolparono di quell’attentato il D’ Inzeo, 
meno il Carnevale, sostenendo egli, che nessun mo- 
vente logico quegli aveva per togliergli la vita. Al 
giudice istruttore, il Carnevale disse: i 

— La mia vita è infima cosa, e nulla mi affe- 
ziona ad essa, se non la speranza di spenderla per 
una causa buona, Poco m'importerebbe d'esser morto 
avvelenato, ma non scenderò nella tomba col rimorso 
d'aver infamato un innocente. Il D'Inzeo non può 
essere stato l'autore dell’avvelenamento. Non ne aveva 
il movente. 

Questa deposizione-sconcertava l'accusa, e il giu- 
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dice istruttore ebbe a riprendere e ad ammonire il 
Carnevale, ma questi, noncurante delle sue avvertenze 
minacciose, gli disse: 

— Voi favorirete di scrivere quello che io dico, 
e come io dico. È la pura verità, e non sarà mai 
che io le faccia offesa. 

— E come spiegate la cosa? 

— È una fatalità; non può esservi dolo per parte 
di alcuno. 

Vi fu il processo, e il Carnevale sostenne l’ in- 
nocenza del D’Inzeo, che fu assolto. 

Il De Horatiis fu entusiasta di questo fatto, e 
si recava al letto del sofferente, lo lodava, Io con- 
fortava, è lo baciava come la madre può baciare un 
figlio, esaltato dalla prova di lealtà e d’ardimento 
data da quell’amico suo. 

E il Carnevale, vecchio ormai di 76 anni, rac- 
contandomi questi fatti, nella sua lucidità di mente, 
e nel possesso delle sue rare forze senili, mi diceva: 

— E che cosa potevano farmi di più? Io ero 
in carcere, non ero attaccato alla vita. Io sono un 
nulla, ma nessuno mai sarà infamato da me. Fu un 
caso, del quale la vittima sarei stata io, ma nes- 


«suno vi ebbe colpa. Nel mondo non esiste società 


perfetta, ma se v'è società, che si avvicini alla per- 
fezione, era quella delle carceri. Tutti patrioti, tutti 
gentiluomini, sincera la fede, grande l'affetto. Oh 
quanto volontieri tornerei in carcere per trovarmi 
con Cesare De Horatiis! Quello era un uomo che 
non doveva morire! 

Queste medesime parole io avevo udite da un 
veterano del 1848 che le riferiva ad Ugo Bassi: ed 
è bello, dal giudizio di due vecchi autori del nostro 
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riscatto, vedere avvicinate due grandiose figure di É 
sacerdoti del nostro Risorgimento, uno ispiratore di 
guerrieri, e martire glorioso, un altro educatore anche 
nelle carceri. Possa, così riunita, la loro memoria 
rimanere eterna nel cuore degl’Italiani! (2) 


CAPITOLO VII, 


IL Liberazione - Il, Ultimi sonetti = li, Ritorno ia paese - IV. Persecuzioni subite 
V. Orazioni sacre, 


I. - Luigi Campofreda, compagno di prigione, e, 
come vedemmo, anche allievo di Cesare De Horatiis, 
raccontava, che l’Intendente Lopane, invaghitosi della 
moglie d'un prigioniero, in compenso, o a patto dei 
suoi favori, le liberò il marito. Saputa la cosa Giu- 
seppe d’Inzeo Flocco, impose all’ Intendente di far li- 
berar lui, Cesare De Horatiis e il Campofreda, se 
non voleva essere denunziato al Re. Diceva, che con 
questo mezzo, l’intendente, valendosi della bigotteria 
del Re, fece mettere loro tre in libertà; della qual 
cosa il De Horatiis fu poi sempre grato al d'Inzeo. 

Si legge nell’autografo delle poesie « Uscito 
dalle carceri il giorno 26 marzo, partito da Campo- 
basso per Isernia il giorno 3 aprile: da Isernia il 09, 
giunto in Chieti il dì 11, giorno della Pasqua di Ri- 
surrezione ». 

II - Aqueste brevi notizie seguono nell’autografo 
i quattro sonetti: Wa visita all'Eremita di S. Cosimo 
in Isernia, Il ritorno in patria, L'Oceano, Il Tra- 
monto. E con essi termina Una voce dalla prigione. 


(@) Vedi Un veterano nel Giornale del Soldato del 28 Ottobre 1900. 
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I primi tre furon fatti in viaggio: Il primo, so- 
stando ad Isernia, il secondo a cavallo presso Tocco, 
in vicinanza di Chieti. È evidente in questo sonetto 
l'associazione d'idee del poeta. Ritorna a Chieti, dopo 
aver goduto e sofferto; ricorda la prima volta che vi 
andò sul primo entrare nella giovinezza, pieno di 
tanta fede e di tanto entusiasmo; e quel che allora 
era l’unico motivo di mestizia, il lasciare il suo pae- 
setto, ricco di tutti i ricordi dell'adolescenza e di tutti 
i propositi della sua vita; ora forma l’umica consola- 
zione, perchè li trova costuditi dai primi affetti. E 
non vede neanche la città, da lui prima tanto vagheg- i 
giata, ma vede i luoghi del suo paesetto, dove fu 
felice, sperando di dover esser un giorno felice e 
grande, e dove non sa se troverà più pace. 

In questo sonetto è espresso mirabilmente l’agi- 
tarsi dei sentimenti del poeta. Egli ritorna all’ ado- 
rata madre, la quale lo considerava come un genio, 
come un santo; è certo che gli chiederà con le più 
affettuose domande, notizia dei progressi fatti negli 
studi e nella vita; sente che qualcosa le ha celato e. 
deve celarle ancora; ed i suoi pensieri son mesti, 
per non aver egli unicamente pensato a provvedersi 
di che far felice sua madre di sè stesso. 

La vigilia del ritorno a Furci, il poeta, sostando 
a Vasto, volle saziarsi della vista del mare, e da 
quella contemplazione nacque il sonetto L'Oceano. Si 
sente in esso come al mare si associno tutti i sentimenti 
umani, rendendolo il cuore dell’ universo, che tutto 
riflette, e che tutto sorregge. Questo sonetto è poesia 
d’un prigioniero liberato, e quindi esprime una qua- 
lità del mare, che un altro non potrebbe sentire: la 
libertà. Parrebbe una stranezza questa libertà del 
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mare, se non fosse il sentimento della potenza della 
natura, nel quale si rifugia chi è martire del potere 
umano, e sente tutta la frivolezza delle mondane cose. 

TII.- La sera del giorno seguente era alsuo paesetto. 
Si legge nel registro delle messe: « 1852. Tornato in 
Furci la sera del 26 aprile; 27, 28, 29 non ho cele- 
brato; 30 per me... ». 

Dopo un mese e più, dal Colle di S. Maria in 
Furci, lo ispira l'agonia del giorno morente. La sua 
mente, non associandosi più ad altri sentimenti che al 
dolore canta, 22 framornto, che pare il tramonto della 
sua poesia. 

Questo sonetto è in evidente contrasto con la 
giovialità che il poeta ebbe nelle carceri, ed impres- 
siona per il sentimento di misantropia che lo vince. 

Parrebbe quasi che il poeta facesse allora espe- 
rienza del pensiero LXXXIX del Leopardi: 


Chi comunica poco cogli uomini rare volte è misantropo. Veri 
misantropi non si trovano nella solitudine, ma nel mondo, perchè l'uso 
pratico della vita, e non già la filosofia, è quello che fa odiare gli 
uomini. E se uno che sia tale, si ritira dalla società, perde nel ritiro 
la misantropia. 


Ritornato il De Horatiis a Furci, ne fu felicis- 
sima la madre, che nulla avendo saputo delle carceri, 
non è a dire con quanta estasi rivedesse presso di sè 
il suo figlio prediletto, la gloria della sua famiglia, 
ed insieme l'angelo consolatore, da tutti stimato, che 
tutto regolava, e tutti gli affanni dileguava col suo 
sorriso, e con l’arte speciale sua propria di trattare 
con gli uomini. Ma quel figlio tornava assai acca- 
sciato, dopo di aver sofferto non solo moralmente, 
ma anche fisicamente; poichè nelle carceri era stato 
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affetto da polmonite, malamente curata, oltre a che 
aveva preso un reuma ad una gamba, del quale ri- 
sentì l’incomodo per tutto il resto della sua vita. Di 
ciò mai nulla aveva detto all’adorata madre; ma nel- 
l'inverno successivo, stando la famiglia al focolare, 
ed accusando Cesare il suo male alla gamba, esclamò 
sovra pensiero : 

— Ah! questo resterà un perenne ricordo delle 
carceri. 

— Come, sei stato in carcere, figlio mio? — pre- 
murosamente chiese la madre; e non prima potè Ce- 
sare scusare quel segreto, che ella proruppe in ama- | 
rissimo pianto. Nè le valeva il sentire tra le sue 
braccia il figlio prediletto, nè i conforti di lui, che 
le notava esser tutto passato, e non aver nulla sof- 
ferto, e che sarebbe stato d'ora innanzi sempre con 
lei; tanto fortemente fu presa dal sentimento della 
sua infelicità: nata al pianto, a veder soffrire i suoi 
più cari, senza bastare per loro, senza neanche sa- 
pere le loro sofferenze. Povera madre di un grande 
infelice! Soffriva per non aver confortato di pianto 
il dolore del figlio, e quasi il sentimento dell’ infeli- 
cità dell’Italia intera, dall’animo del figlio si river- 
sava nel suo. 

IV.-Il povero Cesare ebbe a subire continue vi- 
site domiciliari dal Giudice Regio di S. Buono, il 
quale quasi settimanalmente perquisiva minutamente 
le sue carte, e tutti i mobili di casa. 

Ricordano, ad onor del vero, in famiglia, che 
quel Giudice Regio era umano, e che sentiva la gran- 
dezza dei meriti del De Horatiis, tanto da provare 
un vero ritegno di metterla, per opera sua, in con- 
trasto con la grandezza delle sventure di lui. Nondi- 
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meno, oltre ad una certa gentilezza di modi, ed alla 
cortesia delle parole, non poteva vietare ai gendarmi, 
che portava seco, di eseguire gli ordini che egli stesso 
riceveva dai superiori. Quindi un gendarme restava 
alla porta, ed altri due o tre andavano frugando da 
per tutto. _ 

Cesare riprese ad insegnare, e faceva scuola a 
pochi fanciulli in casa sua. Spesso, mentre faceva le- 
zione, si presentava il giudice coi gendarmi; e, in- 
terrotto dalla mano della tirannide il sacro magistero 
dell'educazione, i fanciulli leggevano nel volto del 
maestro lo sdegno e la rassegnazione, mentre i gen- 
darmi rovistavano tutto. 

Una volta, che non aveva nascosto a tempo al- 
cune carte pericolose, sopraggiunti i perquisitori, il 
fratello del poeta, uso ad escogitare molti rimedi, 
mise nel grembiale della figlia Rosa, tra un po’ di 
verdura, le carte sospette, e le disse: « Vola dalla zia, 
e bada a te! » 

Rosa scese; il gendarme alla porta le domandò 
perchè uscisse: 

— Porto questa verdura a mia zia — disse disin- 
volta la fanciulla; il gendarme le guardò in grembo, 
vide la verdura, e la lasciò andare. Ella ritornò a casa 
in un attimo, tutta ilare: « Hai messo le ali?» le 
chiese il padre, tanto aveva fatto presto e bene. I 
gendarmi frugavano ancora. 

Il poeta conservava con somma cura le poesie, 
fatte in momenti così solenni della sua vita; ed ogni 
pericolo sfidato, o da sfidare per salvarle, glie le ren- 
deva maggiormente care. Erano scritte la maggior 
parte su cartolari di formato notarile, e dello stesso 
testo era un'opera a dispensa che il poeta leggeva 
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con gran cautela: la Storia dei Vespri Siciliani di 
Michele Amari. Una volta, uscendo per andare a dir 
messa, raccomandò a quei di casa di nascondere quelle 
carte. Rincasando arrivò quando i perquisitori ne usci-. 
vano, e vide in mano ad uno dei gendarmi, legate in 
un fazzoletto, delle carte di formato eguale a quello 
delle poesie, le prese per le sue, e ne provò un' affli- 
zione grandissima, insieme al presentimento della sven- 
tura che avrebbe dovuto soffrire. Ma, appena usciti il } 
pretore e i gendarmi dal portone, i suoi ebbero pre- 
mura di dirgli, che le sue carte erano state messe in. 
salvo dalla madre, e non eran quelle. Brillò la gioîa 
negli occhi del poeta, e pieno di riconoscenza ab- 
bracciò la madre, e ringraziò Iddio. Con tant'arte e 
con tanto pericolo sono scampati gli scritti alla distru- 
zione, e il poeta dalla forca. E, se i sentimenti di 
quella generazione possono esser noti alla generazione 
della redenta Italia, è tutto frutto di costanza, di 
amore, e di coraggio. 

Ma questa vita sarebbe stata pur soppòrtabile, 
se si fossero limitate a queste sole le sofferenze del. 
poeta. A farla maggiormente infelice concorsero due 
esecrabili belve umane, di quelle che gioiscono del 
male altrui, e che menano vanto ed orgoglio ad esser 
carnefici e vampiri della famiglia umana. Costoro 
scelgono sempre i più virtuosi per farli infelici. Uno. 
era l’arciprete di Furci, Filoteo Vizioli; ne scrivo il 
nome, perchè ebbe pure il merito di mettere a prova. 
l’animo grande del nostro poeta. Dell’ altro il tornei 
oblio sia il solo perdono della sua infamia. 

Costoro non sapevano far altro che denunzie a 
carico del poeta infelice, in forza delle quali gli fi "i 
cero per prima cosa interdire di passeggiare in 
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sentiero solitario appena fuori del paese, ove egli si 
recava a confidare il suo dolore al giorno morente 
ed alla natura. Poi fu mandato un bando per il paese 
notificando che gli affendibili dovevano trovarsi in 
casa per l'ora dell'Ave Maria, vietando in tal modo 
al poeta quel conforto, che poteva ricevere dagli amici 
e dalla società del suo paesetto. Gli fu poscia persino 
interdetta la facoltà di insegnare e di educare; e 
quindi, senza quel colloquio coll’infanzia, a lui neces- 
sario più del pane, perchè era per lui più della vita, 
e più prepotente della natura, s'erano compiti la sua 
solitudine e il suo tormento. Nemmeno gli era dato 
di studiare quello che avrebbe bramato; e quello stato 
doloroso fu il più insopportabile per il poeta infelice. 

Tl dottor Nicola Mucci di Pollutri ricorda, che 
passando egli per Furci, si recò a visitare il suo 
amico poeta, e la cognata di lui gli disse: 

« Se volete vederlo sta sul campanile, va là a 
studiare. » 

Quel solo rifugio rimaneva alla sua libertà di 
pensatore; e dove prima balena il sole e arrivano le 
tempeste, dove per ultimo sale la notte, egli solitario 
godeva di meditare ardite cose, dedicando la sua vi- 
rilità ad un avvenire migliore, che egli fidentemente 
aspettava. 

Con molta frequenza gli veniva ingiunto di pre- 
sentarsi al Giudice Regio di S. Buono. Una volta fu 
svegliato a tarda notte perchè vi si fossero recati, 
egli ed un altro liberale, Angelo Cianciosi. Nevi- 
cava. Bisognò andare. Per vie paragonabili soltanto 
all'inferno dantesco, per certi dirupi che la neve 
aveva ricoperti, che il buio occultava, e che il nevi> 
care rendeva un terrore, discendendo, la cavalcatura 
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precipitò lanciando il poeta in un fosso colmo di neve 
e d'acqua. 

— D. Cesare? Ma voi, che sapete scrivere tanto 
bene, che ve ne fate della vostra dottrina? e che ci 
mettete a far voi una denunzia contro quell'infame? 
ma che aspettate? Forse di morir prima? — disse, 
fuori di sè dal furore, il Cianciosi. 

— Piuttosto mi farei tagliare un braccio. Nessuno 
piangerà mai per opera mia, — rispose il poeta, e, 
come Dio volle, proseguirono. 

E fra le denunzie vi furono pure infami calunnie 
tendenti a mostrare le sincere simpatie nutrite dal 
poeta per alcune madri educatrici dei figli loro, quali 
peccaminose e contrarie alla sua integrità di costumi. 

Così al poeta infelice non restava nessun luogo 
libero e sicuro, nessun tempo rispettato, non un sen- 
timento immune dalla persecuzione e dalla profana- 
zione, e quasi non un sacro affetto, che non fosse con- 
taminato dalla calunnia. 

Questa vita, se vita è questa, e non martirio, 
condusse il poeta sino alla fine del 1855, per quasi 
quattro anni, durante i quali si spense la sua poesia. 

V. - Essendo egli, nell’Abruzzo e nel Molise, in 
gran fama di oratore sacro, era reclamato continua- 
mente dalla cittadinanza per recitare panegirici, ad 
ascoltare i quali accorrevano dai vicini paesi, come 
ad avvenimento singolare. Per ottenere il permesso 
di andarli a recitare il buon sacerdote doveva fare 
mille pratiche penose, e subire la continua vigilanza 
della polizia borbonica, che per î rei politici era un 
mostro più terribile di quello col quale Virgilio nel IV 
dell'Eneide rappresenta la Fama. Perchè, oltre alle 
mille orecchie e alle mille bocche per udire e per 
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propagare dai culmini delle case e delle torri il vero 
e il falso, con mille aculei invisibili e velenosi feriva, 
e succhiando il sangue, procurava una smania ed uno 
strazio tanto più insopportabile, quanto più il perse- 
guitato, capace di grandi cose, era costretto all’inerzia. 

Il De Horatiis era felicissimo di potersi sottrarre 
dai consueti persecutori, per esercitare il suo mini- 
stero della parola dinanzi al numeroso popolo, che gli 
chiedeva entusiasmi e buoni propositi da mettere in 
pratica. E in delicatissime note esprimeva al popolo 
raccolto dinanzi a sè, di qual conforto gli era il par- 
lare di nobili cose, dal pergamo, ai fratelli. 


....e comunque al desiderio che io porto vivissimo di soddisfare 
alla gentile vostra aspettazione, non risponda il mio ingegno, già po- 
vero da sè, ma ora fatto più povero dalle amaritudini della vita, val- 
gamì nondimeno presso di voi la qualità stessa del subbietto, alla pietà 
vostra oltremodo carissimo. (a) 


In un panegirico da dirsi a Guglionesi il 3 giu- 
gno 1855 in onore di S. Adamo, Cassinese del se- 
colo X, si legge: 


. +. + Prima però che io accosti mano a dimostrare il mio assunto, 
sento il dovere di ringraziarvi da questo pergamo pubblicamente, o 
buoni e gentili cittadini di Guglionesi, dell’ aver dato a me sponta- 
neamente, che vi era del tutto sconosciuto, una bella prova di amore 
chiamandomi a compiere in questo giorno per voi e per me lietissimo, 
la pubblica funzione del discorso. Io ne avrò sempre ed ovunque 

| grata e sonve memoria, e dall' intimo del mio cuore ringrazierò il 
Cielo, che in mezzo alle incessanti amaritudini della vita; mi concede 
pure nell'amore dei buoni di che degnamente confortarmi e consolare. 
Incomincio.... 


(a) Elogio di S. Vitale Martire detto a S. Salvo il 28 Aprile 1855. 
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Ma queste parole, non furono pronunziate al 
popolo, perchè, non ostante il 7224/42 osta delle auto- 
rità politiche, e ad onta che a Guglionesi i cittadini 
avessero fatto alloggiare il sacerdote in casa del sin- 
daco, borbonico a tutta oltranza; più realista del Re, 
e più severo dell’esosa polizia, fu il Vescovo di Ter- 
moli, che interdisse al De Horatiis di predicare nella 
sua diocesi, « Su certi fatti io non transigo » disse 
alludendo al passato ed ai sentimenti patriottici del 
buon sacerdote (2). A. questo annunzio fu grande l' in- 
dignazione dei patrioti ed anche il danno del paese, 
perchè veniva a mancare la maggiore attrattiva ai 
forestieri. 

Però i principali cittadini, per non render vano 
il viaggio dell'insigne sacerdote, si riunirono in casa 
del sindaco, ed ivi Cesare De Horatiis recitò il suo 
panegirico agli eletti del paese. 

Chiamato a Vasto il 6 Luglio 1854 a recitarvi 
l'elogio di S. Pietro, principe degli apostoli, egli 
chiede nell’esordire : 


Che eosa non può mai l’uomo in cui dimorano in grado eminente 
la fede, l’operosità, il coraggio? 


E volge la sua orazione a trattare quali fossero 
queste doti in S. Pietro. E, tra bellissime conside- 
razioni, fa sgorgare a proposito della fede queste 
domande ; 


Che cosa per fermo non può l’uomo, se una fede viva e robusta 


lo anima e muove? Quali ostacoli allora non vince? Quali pericoli non 
affronta? Quali ardue e difficili intraprese, o non concepisce, o non com- 


(a) Achille Graziani, cugino, 
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pie? Quanti divisamenti, che parevano sogni di riscaldata fantasia; 
quante speranze, che parevano follie; quanti intraprendimenti, che pa- 
revano stolti o disperati, non furono compiuti da chi ebbe ferma fede 
nel successo? Credere e volere, o Signori, ecco la potenza effettuatrice 
de' grandi fatti. 


Passando poi a svolgere il secondo punto, sul- 
l'operosità, pronunzia queste parole dal pergamo: 


Signori! Allorchè l'uomo di genio ne' segreti recessi della medi- 
tazione ha concepito una grande idea, egli non ha più pace, Egli è 
inquieto, è agitato, convulso; sente dietro di sè come un foco divo- 


ratore; freme, smania come invaso da febbre; nè prima si queta che, 


non vegga recato in alto il suo concetto. Allora è tutto moto ed ope- 
rosità; e, trasportato dall'impeto dell'affetto, cadendo e rialzandosi, ma 
pure sempre correndo, cammina dirittamente al termine ove la sua idea 
si concreta compiutamente, e s'incarna, Così sono gli uomini di forte 
tempera, o fratelli; la loro vita sta nell'azione, sta nel concepire e nel 
compiere vasti divisamenti; nel rendersi utili comechessia con l’opera 
del senno e della mano alla civil compagnia; nel cercare, sudare, tro- 
vare; nell'affrontare e bravare i perigli; nel cacciarsi ostinatamente 
attraverso le più ardue difficoltà, e farsi via negli inciampi; star fermo 
incontro ai nemici; patire la fame, la nudità, la sete, ed ogni maniera 
di tormenti; ed esser colpiti nel capo, e non aver ferma dimora, e 
lavorare con le proprie mani, siccome di sè scriveva l’Apostolo ai fe- 
deti di Corinto: nè mai arrestarsi nell'alta via, che loro dalla provvi- 
denza è data a percorrere, dove prima non abbiano toccato alla meta. 

Qui è la vita degli uomini sommi, o fratelli; questo è l'elemento 
ov'essi liberamente respirano, siccome l’ozio e l'inazione è la tomba, 
Scorrete le storie, anche de’ tempi a noi più vicini, e vedrete manife- 
stamente come di tal sorta uomini, questi veri Prometei dell'umanità, 
cui la natura suda, quasi direi a produrre; condannati a non far nulla 
sieno stati come tolti dal loro vitale elemento, e fatti morire di morale 
asfissia. 


E dopo avere esposta l’opera di S. Pietro: 


Però come avviene d’ordinario, in tutte le grandi e difficili im- 
prese, non potè correre così spedito, che qualche ostacolo non incon- 
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trasse per via. Ma qui si parve veramente l'animo suo grande. Il petto 
gli abbondò di coraggio, e quindi, nè le stolte umane ire, nè lo im- 
perversare di chi tutto poteva, bastarono mai a sgagliardirlo, e ad isviarlo 
dal suo cammino. L'uomo destinato da Dio a compiere alti disegni; 
l’uomo tenace del suo proposito, mai non lo diserta per cosa del mondo. 
Egli non pure non indietreggia all'aspetto della morte, ma le va in- 
contro e l’abbraccia, come cosa da lungo tempo aspettata...,. 

Éi vide la carcere, vide i patiboli apprestati alla tirannide, ma 
non ne fu punto atterrito. Perchè al giusto che geme tra le umane 
torture scende dal cielo un dono ineffabile, che i tristi che fan soffrire 
non possono nè apprezzare, nè disprezzare, poichè non lo intendono. 
io dico quella esaltazione interiore di noi stessi; quel sentimento di 
fiducia e di sicurezza, che deriva dal testimonio della coscienza pura; 
quella serena e risoluta imperturbabilità che ci fa stare imperterriti al 
cospetto de’ nostri persecutori; quella forza soprannaturale, onde affron- 
tiamo animosamente ogni maniera di perigli, e di cimenti; e quella 
costante equabilità di tempera, per cui nè i favori ci gonfiano, nè ci i 
domano la contrarietà della sorte. Questo dono celeste Pietro aveva 
già ricevuto dentro di sè dal Signore, e quindi in quell'ardua lotta ei 
bene si sentiva maggiore di sè stesso, e d'animo così forte e grande, 
da poter disprezzare la bestiale ferocia di chi lo condannava a morire. 
La carcere ei non temeva; vi si era già da lungo tempo adusato; ma 
in quei supremi momenti segnatamente gli si mostrava tutta sfolgorante 
di una luce gioconda; e così bella gliela rendeva la coscienza di non 
meritarla, che ei non l'avrebbe cambiata con la reggia stessa di Nerone. 
Perchè bene si sapeva che non sono già le pene, la povertà, la miseria, 
che fanno l’infamia dell'uomo, ma sì le colpe, ancorchè fortunate. 


Ma dove mostrò maggiore l’opera della sua per- 
tinacia e di un coraggio non comune, fu nel diffondere 
dal pergamo al popolo il disprezzo per l'oppressione 
che tutti subivano. Nel Triduo del Sacramento e dei 
Morti nel 1853, dopo aver parlato del popolo d’Israello 
liberato dal giogo babilonico, rompe a dire: 


In simil guisa, o fratelli, anzi troppo più duramente fra la Chiesa 
trionfante, e quella che tuttora è pellegrina sopra la terra, geme e tram- 
bascia un altro popolo prigioniero, e sconta col suo patire alla divina 
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Giustizia le lievi cadute della inferma umana natura. Questo popolo 
sostiene anch’esso i rigori della cattività e dell'esilio; anch'esso anela, 
alla terra de' padri suoi, sospira anch'esso alla patria diletta, che sembra 
fuggire dinanzi a lui. E la patria, a cuni sospirano quelle anime bene- 
dette, non è altrimenti la Giudea, o fratelli; ma sì la patria immor- 
tale, la beata sede degli eletti del Signore, l'eterna dimora de' Santi 
suoi. Quella patria io dico, dove si appunta ogni nostro desiderio, e 
rimane consolato; dove ogni nostro voto, ogni nostra speranza è pie- 
namente adempita. È un mondo migliore, o fratelli, dove tacciono le 
stolte ire degli uomini, e gli odii implacabili di quaggiù; dove la 
debolezza non è più manomessa dalla forza; dove ai capricci della 
fortuna succede la calma inalterabile di una felicità perfetta, e dove la 
virtù, abbeverata d'ordinario di lagrime e di amarezze, coglie finalmente 
la sudata corona. È, a dir corto, il regno e il Paradiso di Dio; dove 
tutto è pace, armonia ed amore, e dove si compie e conchiude l’umana 
destinazione nel conseguimento del vero, del bello e del bene. Questa 
è la patria, a cui sospirano incessantemente quelle misere, o fratelli; 
i tabernacoli eterni, dove hanno tutta la mente e l’affetto, e che, dove 
il potessero, vorrebbero rapire con gli occhi. 


Con tale arte suonava la parola di patria, pro- 
nunziata nel tempio della fede cristiana, per rendere 
cara e desiderata come un paradiso la redenzione 
dell’ Italia. 

E nel Febbraio 1834, a Palmoli, esordisce dicendo: 


Strano fenomeno vediamo sulla terra, o fratelli. La virtù ch'è 
bellezza, ordine e verità, che dovrebbe essere per questo l’obbietto 
dell'amore, della meraviglia e della venerazione universale, che meri- 
terebbe di vivere fra gli agi e le ricchezze, gustare i più squisiti diletti, 
ed essere coronata non di uno, ma di mille diademi; la virtù, o fra- 
telli, non so per quale inesplicabile decreto del Cielo, è d'ordinario 
infelice sopra la terra. Sul suo capo innocente pare che pesi un ana- 
tema tremendo; cammina sempre nelle vie del Signore; vive di retti- 
tudine e di giustizia; niuno non offende; compatisce alle miserie di 
tutti; conforta e perdona le altrui fralezze; nemica del fasto e d'ogni 
mondano rumore, vergine di vanità e d'orgoglio vive ignorata e na- 
scosta; e nondimeno quando dovrebbero piovere sopra di lei tutte le 
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benedizioni del Cielo, ella non incontra nel sentiero della sua vita 
che tribolazioni e dolori. Ella è appuntata sino nell’opera del bene; 
la sua compostezza è ipocrisia; la sua carità è dabbenaggine, la sua 
beneficenza stolta prodigalità; se raccoglie la lagrima dell’infelice e 
il sospiro de’ tribolati, è detta vanitosa; se rompe il pane al famelico 
è scioperata; se accorre sollecita al bisogno de’ sofferenti è sfaccen- 
data; è stupida se sostiene la sventura senza mettere lamenti; e alle 
più pure espansioni del suo cuore, si dà sempre colore di torte inten- 
zioni, Ecco, o fratelli, il premio che il mondo serba alla virtù mentre 
viaggia pellegrina sopra la terra; cosicchè sembra che l'Apostolo abbia 
profetato il secolo nostro, allorchè, scrivendo a quei di Corinto, rom- 
peva in queste dolenti parole: Sino ad oggi noi abbiam patito per 
amore di Gesù Cristo e del suo Vangelo, la fame, la nudità, la sete, 
e tuttavia siam colpiti nel capo, nè abbiamo ferma dimora, e lavo- 
riamo, operando con le nostre mani. Benediciamo e siam maledetti; 
soffriamo la persecuzione, e la sosteniamo con umiltà e rassegnazione; 
siamo bestemmiati, e preghitmo per tutti; divenuti quasi il pattume 
+00 di questo mondo. 


In tal modo l’'ardito sacerdote esprimeva il di- 
sprezzo per i suoi tempi e per quello stato di cose. 
Ma più ardito ancora si dimostrò nel biasimare aper- 
tamente la tirannide, e nel profetizzare la vittoria 
della redenta Italia nel Campidoglio. 


: 


Ecco consumati i dì della tribolazione; Iddio stette co° forti; 
bella de’ suoi travagli la fede trionfa nel Campidoglio; già il canto io 
ascolto delle vittorie; lo spirito delle tenebre è ricacciato nell'abisso; 
già redento è lo schiavo; la nuova terra è del Cristo. (@) 


Tanto ardire gli veniva dalla coscienza inteme- 
rata di martire e dall’amor della patria, che lo faceva 
reputare destinato a sollecitare i tempi per i quali 
già credeva gli uomini maturi. 


Noi vediamo sorgere a quando a quando alcuni uomini uguali, 
o anche maggiori de’ loro tempi, de’ quali possono chiamarsi veramente 


(a) Elogio a S. Vitale, recitato a S. Salvo îl 28 Aprile 1855. 
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ln sintesi, e sembra che più all’angelica che all'umana natura si acco- 
stino; questi uomini, io dico, allorchè con l’acume del loro intelletto 
hanno compreso che la società ha dimorato abbastanza in uno stadio 
di civiltà, e che omai è matura a prendere l’abbrivo e slanciarsi nel- 
l’altro stadio; essi non che temerli, si fanno via degli inciampi. (@) 


CAPITOLO VII 


I, Breve soggiorno a Vasto. - IL Il serpe della tirannide. - UIL. Il dolore. 


TI. - Nell'ottobre del 1855 Gabriele della Guardia, 
farmacista, essendo in missione sanitaria per la pro- 
vincia, col protomedico Francesco Paolo Jecco, ospitò 
in casa del De Horatiis, e fu commosso profondamente 
nel trovarlo scontentissimo della sua forzata solitudine, 
e dell'essere inviso ed osteggiato non pure dalle au- 
torità politiche, che dall'arcivescovo di Chieti, senza 
la libertà, nè i mezzi, nè l'attività necessari alla sua squi- 
sita educazione. Fra Sotto Intendente a Vasto il Cav. 
Colajanni, al quale, perchè appassionatissimo collet- 
tore degli scritti di Pier delle Vigne, che andava 
ricercando pertinacemente dove potesse, avevano ad- 
ditato il De Horatiis come persona che per ingegno 
e per coltura non aveva pari nella provincia. Il della 
Guardia riuscì quindi facilmente ad ottenere di far 
recitare dal De Horatiis a Vasto due panegirici nel 
Dicembre, e che poi il buon sacerdote, sotto la sua 
responsabilità, restasse ospite suo. 

A Vasto il sacerdote era sempre stato oltremodo 
stimato ad amato, tanto che sin da Monte Cassino 
pensava di dedicare ai suoi amici di Vasto le sue 
orazioni sacre. E nella sua sventura aveva sempre 


(a) El. a S. Vitale, 
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avuto da quei cittadini ed amici prove di simpatia e 
di grande amicizia. Sicchè egli, non solo si sentiva 
riconoscente, ma ammiratore di Vasto e dei Vastesi; 
a segno, che nel panegirico recitatovi il 31 Dicembre 
del 1854 aveva inneggiato dal pergamo alla magni- 
ficenza prodigata da Dio a quelle contrade, e dopo 
aver mentovati i fertili colli, i copiosi fonti, i prati 
e le terre, trasportato da vero entusiasmo, esaltò la 
industre operosità dei cittadini. 

E poi, passando dai vantaggi materiali ai più 
alti pregi, vantò quel lido fecondo di chiari e forti 
ingegni, ed accennando che molti stavano ad onorare 
la patria nella Capitale, fermò la sua attenzione sulle 
arti, e segnatamente su quelle del disegno, 


le quali, sia per la limpidezza di questo cielo, sia per la bellezza del 
sito e della natura, in questa terra più che altrove sorridono alle gio- 
vani fantasie. Ed oggi questa città fortunata bene può menar vanto di 
aver dato la cuna a tali, che per le opere de’ loro pennelli han levato 
bella fama di sè e recano onore alla patria, non pure nel breve con- 
fine del nostro paese, ma sì ancora nelle più cospicue città d'Europa. 
E perchè la sacra fiamma delle arti mai si spegnesse in questo suolo 
avventurato, pare che Iddio stesso abbia ispirato ad un illustre vostro 
concittadino ne’ supremi momenti della sua vita il generoso pensiero 
di stabilire in mezzo «di voi una pubblica cattedra per l'insegnamento 
dell’arte agronomica; di che non ha guari, con bello esempio, degno 
di essere imitato dovunque non è straniera l’idea della civiltà e del 
patrio amore, gli rendeste un solenne segno di gratitudine sincera, ce- 
lebrandone il nome pubblicamente in mezzo alla funebre pompa, che 
gli ordinaste. (a) 


Il buon sacerdote fu felicissimo della nuova sua 
condizione, e godè l'amicizia e la compagnia di di- 
stinti cittadini, sia per coltura, che per patriottismo. 


(a) Vedi Nota (13) 
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Tra questi basterà mentovare Silvio Ciecarone, dei 
più chiari patriotti di Abruzzo; Giacinto Barbarotta, 
autore di belle iscrizioni, Filippo Tiberi, Luigi Lac- 
cetti, Camillo Del Greco, cultori di studî, coi quali il De 
Horatiis era in corrispondenza letteraria; anzi il Lac- 
cetti ed il Del Greco spesso sottoponevano al suo 
giudizio alcuni scritti poetici, o d’altro genere. (14) 

A Vasto, con la calma dell'animo, si ridestò la 
musa del poeta. 

II. - La prima orazione che recitò in questa 
dimora, è tra le più geniali del nostro oratore, e cer- 
tamente era maggiormente ispirata dal saperla di- 
retta agli intelligenti amici, i quali, dopo che l’udi- 
vano, solevano pretendere il manoscritto, per gustarlo 
maggiormente. 

Dopo avere affermato nell'esordio, che non si 
può contemplare la bellezza in tutta la sua integrità, 
per essere ogni grazia e ogni leggiadria commiste a 
segni d’imperfezione, esprime che in quel giorno 
egli è lieto di presentare 


in tutta la sua luce una bellezza archetipa, una bellezza intera e com- 
piuta in ogni sua parte. 


Intende Maria, e dopo avere esposti i suoi attri- 
buti divini, dice, che 


200 ++ + + + + fu prescelta a muover guerra alla colpa, simboleggiata 
nelle divine scritture in quel serpente, che ebbe sedotto la madre de’ 
viventi. Io metterò inimicizia, disse Iddio, fra te e la donna, e questa 
schiaccerà il tuo capo. Ella dunque dovea riparare le rovine della ca- 
duta; ella rigenerarci alla vita; ella riordinare le sconvolte facoltà 
dell'uomo; ella ritornarci nell’amicizia di Dio; riaprirci la fonte delle 
sue misericordie; disserrarci la porta del paradiso . ... Salve adun- 
que, o Maria, Salve! .. . + Per te comincerà nuovo ordine di tempi; 
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per te la giustizia e la pace si baceranno in fronte; per te fia redento 
lo schiavo; per te la nuova terra sarà del Cristo. Per te più non sa- 
remo dinanzi al Signore come una massa di reprobi; per te fia vaso 
delle nostre fronti il segno della maledizione; per te le lagrime degli 
infelici e i sospiri de' sofferenti saranno raccolti în cielo; per te la 
miseria e la sventura ci varranno ad espiazione; e lo stesso dolore, fa- 
cendo trionfare lo spirito sopra la materia, diverrà segno e carattere 
della dignità dell'uomo. 


Con tutte le risorse che l'oratore seppe escogi- 
tare, preparò questa conclusione: 


Vedilo, o Divina, nel nerbo della tua fortezza, rinnova lo stupendo 
prodigio da te operato nel giorno della tua immacolata Concezione. 
Vegga per te la mala bestia, che noi non siam cosa da essere cotanto 
indegnamente abusata; e cessi dalle lusinghe e dalle blandizie, onde 
si studia di cogliere ne' lacci della seduzione e di farci mancipii suoi. 
Noi che dobbiam farci della splendida felicità che ci promette, se 
questa si consegue solamente a patto di servire, e di servire a lui solo? 
No; ci lasci la nostra povertà, la nostra innocenza; chè noi amiamo 
meglio di essere con te miseri e buoni, che tristi e felici con esso lui. 
Vegga il maligno rettile che noi siam fattura di Dio, formati ad im- 
magine e similitudine sua; vegga sulle nostre fronti il suggello della 
redenzione; vegga in noi l'eredità del Signore, e gli alti destini che 
siamo ordinati a compiere; e intenda pure una volta che se il Cristo 
è con noi, non siamo così facile preda. Così sia. 


Il Sotto Intendente, ch’ era ad udire, fu vinto 
anch’ egli da tanta eloquenza, ma sulla fine, come 
stanco d’'ammirare, e punto dalla superiorità di col- 
tura, che riconosceva nell’oratore, diceva ai più vicini: 

—. Sentite, sentite! Ma è questo il modo d’insultare 
il governo? Egli parla della tirannide! S'io lo facessi 
arrestare! 

E mentre l’ oratore discendeva dal pergamo, e 
gli amici, commossi, andavano ad abbracciarlo con 
segni d'alta ammirazione; il Colajanni: 
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— Ma è questo il modo di mettermi nel caso di 
dovervi arrestare? ; 

Ed allo stupore del buon sacerdote, salutato dal 
popolo, quegli domandò quale tra i più ingenui non 
avesse capito ch'egli alludeva alla tirannide e al 
Governo. Il De Horatiis osservò, che affinchè ciò 
fosse, occorreva che tutti avessero avuto del Governo 
l'opinione che il Colajanni dimostrava d’avere ciò 
asserendo. 

Le cose non potevano andare tanto bene per il 
buono e ardito sacerdote. Egli a Vasto lucrava suffi- 
cientemente coi panegirici, e con la messa quotidiana, 
ma la polizia tornò a funestarlo. 


.. ++ e il Colajanni, tenendo duro alle preghiere di mio padre, gli 
ingiunse di partire. Io ho fondati motivi per credere che le severe mi- 
sure di quel funzionario, più che da zelo di governo, venissero dettate 
da invidia e da astio personale, giacchè egli, che si vantava uomo di 
lettere e poeta, mal tollerava l’indiscutibile superiorità del De Horatiis. 
E vi era pure chi soffiava nel fuoco; un certo prete invido e geloso 
anch'egli; ne taccio il nome. 

Mio padre voleva resistere, come resistè per alcun tempo; ma il 
buon maestro, nella squisita sua delicatezza, non poteva permettere certe 
sue compromissioni.,.. (a) 


III - Così il De Horatiis, quasi subito dopo la 
Pasqua, lasciò gli amici di Vasto, e ritornò a Furci. 
Il sabato di passione recitò l’ultimo dei suoi panegirici 
a Vasto; nel quale esordì dicendo: 


Raccogliamoci un istante, o fratelli, dai quotidiani svagamenti 
nell'amatitudine delle anime, e meditiamo il dolore. Se a me fosse dato 
di svolgere e mettere a nudo tutte le piaghe del cuore umano, bene 
intenderemmo come il dolore sia una legge universale, una condizione 


(a) Da una lettera di Giuseppe della Guardia del fu Gabriele. 
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necessaria allo svolgimento della vita dell'umanità. Allora la coscienza 
del comune dolore ci farebbe soffrire con umiltà, dignità e rassegna- 
zione, non come fanciulli, che, percossi dalla sferza, mettono lunghi ed 
inutili lamenti, implorando pietà dagli uomini e da tutta la natura; 
questa coscienza stessa sveglierebbe in noi altresì una compassione 
profonda per le anime afflitte e desolate. Eppure suole il più degli 
uomini lamentare alla vista de’ comuni dolori, e quasi bestemmiare a 
Dio, che ci lascia così trangosciare in ogni generazione di mali. Da 
ciò sconforto e disperazione; quell’inutile dibattersi, quasi a volersi 
svincolare dalle braccia di un nemico. Il che non avverrebbe certo, se 
ognuno si volgesse nell'umiltà del suo cuore al Crocifisso di Nazaret 
a domandargliene la ragione; perchè nelle stimmate del suo martirio 
troverebbe tutta l'umanità, che appunto per quel martirio ricupera la 
primiera innocenza, e torna un'altra volta a rendere l'immagine di 
Dio. Vi troverebbe l’altissimo magistero, ond'egli soccorrendo alla co- 
mune miseria, fa che questa spanda su tutte il balsamo dell’espiazione; 
per forma che il povero e il ricco, il dotto e l’idiota non sieno al 
cospetto di Dio che solo una vittima aspersa del sangue di Gesù Cristo. 
Beati gli uomini se imparassero cotanta sapienza! La terra sarebbe 
tuttavia terra di pianto; ma chi de' celesti non piangerebbe con noi? 
Guardato da questo punto il dolore è fonte d' ineffabile voluttà; e le 
lagrime stesse fa reputarci dono del cielo, Ma la fiacca educazione e 
la preponderanza del pensiero non ci spinga a cercare la squisitezza 
delle sofferenze, e nel farneticare di stravaganti contrasti, e nelle in- 
terminabili querimonie. Ciò non è profondità di sentire, ma pusilla- 
nime coraggio. Pasciamoci pure di dolore, ma questo sia dignitoso, e 
ci avvalori la fede. Inebbriamoci della voluttà del dolore, o cristiani; 
ma guardiamoci di domandare a Dio, nella superbia della nostra carne, 
per qual ragione furono sparse di veleno le fonti della vita; o se vi 
sieno vie da potere aspirare alla integrità di natura, o se questo non 
sia che un sogno d’infermi intelletti. No, non sia il dolore dispera- 
zione e bestemmia; sì bene sacrifizio di carità, di amore; sia profonda 
adorazione degli arcani consigli della provvidenza; sia costante volontà 
nella rettitidine; sia espiazione del passato; sia inno e preghiera al 
Signore, perchè derivi sul nostro capo la fontana inessiccabile delle 
grazie sue. 


In tal modo questo grande infelice aveva cedu- 
cato il suo dolore, traendone, cioè, argomenti di carità 
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e d’amore per tutto il genere umano destinato a sof-_ 
frire, e chiamando il dolore umano inno e preghiera 
a Dio, per incitare i fratelli nella fede a meditare 
il dolore, non come disperazione e bestemmia, ma 
come sacrificio di carità e d’amore. 

Prima di tornare a Furci, il poeta scrisse il sonetto 
d'addio agli amici, e Giacinto Barbarotta fece questa 
iscrizione: 


A 
ì CESARE DE HORATIIS 
dotto e purgato scrittore 
nelle amene lettere diserto 
nelle storie perito 
della moderna estetica 
propugnatore 
provvida natura 
gli diè ingegno 
, invido fato ahi! quanto 
| la pace di sua vita turba 
e perseguita 
Marzo 1856 (a) 


CAPITOLO IX. 


I, Maestro a Lanciano — Il. Orazioni sacre e patriottiche - Jil, Influenza. politica — IV. In 
morte di Cavour - V. Il De Horatiis cittadino - VI. Parroco di Ortona - VII. Malattia, 
delusione, morte. 







I.- L'arcivescovo di Lanciano, Giacomo De Vincen- 
tiis, già maestro dei Carbonari, e che si vantava di 
essere un arcivescovo demagogo, fu un uomo, che 
senza avere meriti di attività, o di capacità singolari, 


(a) Iscrizioni italiane di G. B. Napoli - S. Rietro a Maiella 31 1879 Vol. 1. pag 73. 
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ebbe la virtù di proteggere i buoni, e di circondarsi 
di persone di alto merito. Tra questi furono Felice 
Mola e Cesare De Horatiis, dei quali soleva dire: Sono 
due perle, che io ho rubato alla diocesi di Chieti, 
raccogliendole dal fango. 

Il De Vincentiis s'invaghì del De Horatiis nel- 
l’udire una delle sue orazioni sacre; e, interessatosi 
di lui e della sua sorte, l’invitò ad insegnare al se- 
minario di Lanciano. Il poter tornare liberamente ad 
insegnare era un sogno al quale il De Horatiis non 
poteva prestar nessuna fede, poichè, oltre all’ essere 
sempre vessato dalla polizia borbonica, non era riu- 
scito ad avere dalle autorità ecclesiastiche il permesso 
di tornare a Monte Cassino, dove era insistentemente 
richiesto dal Pappalettere. E l'arcivescovo De Vin- 
centiis dovè dichiarare di mantenerlo sotto la sua 
personale responsabilità. 

Un tale avvenimento recò invidia a quei due 
vampiri di Furci, che vedevano involarsi questa loro 
vittima, sicchè si rivolsero all’ Intendente della pro- 
vincia, facendo notare, che se il De Horatiis fosse 
rimasto a Lanciano, si sarebbe trovato sottratto dalla 
loro accurata vigilanza; al che fu risposto, che non 
si occupassero più di quel sacerdote; per esser bene 
altrimenti invigilato, e più al sicuro che mai. 

Lanciano era, ed è, tra le più fiorenti città del- 
l'Abruzzo, ferace d'ingegni, sede di uomini operosi 
e colti, e contava in quei tempi molti uomini liberali, 
che furono amicissimi al De Horatiis. Primo fra questi 
era il vicerettore del seminario, Felice Mola, profondo 
in filosofia, sebbene rosminiano, e poi giobertiano, e 
infine armonizzatore delle due dottrine. Liberale an- 
ch'egli, simpatizzava grandemente col De Horatiis, 








MAESTRO A LANCIANO CXXII 








d'ogni cosa del quale era ammiratore. Lo conside- 


rava come una delle rare espressioni di perfezione 


della natura umana, e ammirandone anche l’avvenenza 
della persona, come un favore celeste, lo chiamava 
Cupidone; e, da prima che fosse andato a Lanciano, 
magnificava agli scolari questa grande figura di sa- 
piente, di patriota, e di sacerdote che sarebbe andato (@). 
E fu deliziosa l'amicizia di questi due sapienti, l’uno 
filosofo, l’altro esteta, che si completavano, e disputa- 
vano spesso sopra qualche soggetto, con diverse vedute. 

Una volta presero a discutere, se la mente umana 
fosse più portata per la filosofia che per l'arte, e se 
l'altezza dell'ingegno riuscisse più nell’una che nel- 
l'altra. La discussione durò parecchi giorni, e fu argo- 
mento di vari colloqui, che i due sapienti fecero 
persino presso gli amici e nelle loro classi. Entrambi 
presero Dante per l’espressione più grandiosa del ge- 
nio umano, l'uno sostenendo che nel divino poema 
fu essenzialmente filosofo, l’altro che fu geniale arti- 
sta, e che le filosofie passano, mentre le arti restano, 
e delle stesse filolofie non resta, se non ciò che è 
artistico; e tante altre considerazioni andate sven- 
turatamente perdute. Ma la palma sembra restata al 
De Horatiis, perchè Felice Mola senti di aver trop- 
po trascurata l’arte, per esclusivo e ristretto amore 
del pensiero, e comprese una verità addotta dal De 
Horatiis « moltissimi filosofi, perchè non accoppiarono 
a’ sublimi pensieri una bella forma, restarono sepolti 
nell'oblio. L’immortale Vico, il quale non è stato 
letto per quasi un secolo, ne è una prova innegabile ». (4) 


(a) Gennaro Finamore, discepolo del Mola. 
{b) Utilità e necessità delle lettere. Sta nel Tributo ecc. al benemerito D. Giacomo 
de Vincentiis = Chieti, tip. F.co Vella 1858. 
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Sicchè il Mola si diede a studiare le lettere per mi- 
gliorare la sua coltura estetica. 

Dei Lancianesi non vi fu distinta famiglia, che 
non sia stata amica del De Horatiis, il quale a Lan- 
ciano, sotto la protezione dell'Arcivescovo, fu libero 
oltre ogni dire, e lavorò con somma attività, spen- 
dendosi interamente per l'educazione dei giovani. Ed, 
oltre agli allievi del seminario, dava lezioni private 
ai giovani delle famiglie da lui predilette, tra i quali 
erano il barone Caccianini ed il conte Genoino. In casa 
dei Caccianini la sera si riuniva una scelta società, 
e si faceva un po’ di musica col maestro Masciangelo, 
allievo del Mercadante, bravo compositore, ancora 
adesso ch'è ottantenne. Così il sacerdote dopo il la- 
voro, poteva godersi la società e la conversazione 
di famiglia, che lo deliziavano, e poi tardi si ritirava 
al seminario. 

II. - Cesare De Horatiis restò a Lanciano dalla pri- 
mavera del 1856 sino a quella del 1862, per ben sei 
anni, durante i quali non si assentò, se non per re- 
citare qualche panegirico nella provincia. Di grande 
importanza, per la ricorrenza straordinaria, fu quello 
recitato nel Settembre del 1858 ad Ortona, in occa» 
sione del VI Centenario del trasporto nella basilica 
di Ortona delle ceneri di S. Tommaso apostolo. 

L’anno seguente fu pubblicata una Relazione — 
delle — feste secolari — del 1858 — solenneggiate — 
in Ortona, redatta da Giuseppe Cauti; ma lo stile in 
alcune parti pare tutto del De Horatiis, sicchè non 
è improbabile che quell’ amico l’ abbia pregato di 
cooperarvi. 

Si legge nella Relazione, che gli oratori furono 
tre. Primo il Vicario Gennaro Fanelli. 
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il quale assunse a trattare Ja parte dogmatica dell'argomento, e mostrò 


con soda dottrina come il row credam di S. Tommaso valesse a fermare 


incontrastabilmente la verità logica, storica, e teologica di nostra Re- 
ligione . . . . Il secondo oratore fu il nostro egregio D. Epimenide 
de Benedictis, canonico teologo di questa Cattedrale. Egli ebbe per 
tema delle sue orazioni la parte storica della traslazione . . . . Colorì 
le sue orazioni di belle immagini, e le vestì di forma tutta elegante; 
siechè destò negli animi de’ suoi concittadini ammirazione ed affetti 
tenerissimi, Il terzo oratore D. Cesare de Horatiis, dotto professore di 
Belle Lettere, imprese a discorrere della, protezione di S. Tommaso. 
Attingendo egli dalle storie di tutti i tempi forti argomenti, ci ricordò 
con maschia eloquenza le nostre glorie, i nostri trionfi, e le sventure 
dalle quali fummo campati pel patrocinio di S. Tommaso. Informò le 
sue orazioni di gravi concetti, e le fiori di tutte le grazie della parola 
e dello stile. Ma sopra tutto riuscì interessante e gradita quella sua 
proposizione nel terzo Discorso, e da forti pruove avvalorata; essere 
cioè tanto più onorifico per la Città nostra il patrocinio di S. Tom- 
maso, quanto che tutta spontanea e gratuita fu la elezione di questa 
Città a sua perpetua dimora. 


Nella preghiera finale egli disse: 


Nei giorni faticosi della Chiesa primitiva i credenti avanzati alla 
scure del carnefice, raccolti entro oscure caverne ploravano sulle tombe 
de’ martiri di Cristo; noi all'incontro intorno alla tua meniamo oggi 
danza e tripudio; perocchè sappiamo che essa è il più saldo baluardo 
della nostra difesa; essa l'arca custoditrice delle nostre sorti. Arridi 
adunque, o Divino, a questa fede sincera, a questa confidenza che in 
te mettiamo; e a quale che a te si volge, e apre le ansietà dell'anima 
bisognosa, stendi la mano, e soccorri. 


Raccomandò poi i giovani e l'avvenire della pa- 
tria all’apostolo, e pregò per i marinai e per l’intera 
città. 

Verso sera recitò un altro panegirico per i ma- 
rinai, i quali, presso al mare, avevano eretto un altare 
con un baldacchino di seta. Questo panegirico è tutto 
un inno all’industre operosità e alla fede dei marinai. 
Incomincia: 
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Chiamato a propiziare la misericordia del Signore, mercè la me- 
diazione del glorioso Apostolo S. Tommaso, alla classe più industre 
ed operosa del popolo ortonese; io dico ni marinai; e veggendomi 
tratto fuor del consueto ad esercitare il ministerio della parola sotto 
l’aperto cielo, vale a dire nel tempio più augusto e più degno della 
Divinità; e spiegandosi innanzi al mio sguardo la immensità del mare 
tutto gremito di barche, che con le loro vele e bandiere ventolanti al- 
l’aria mi fan quasi cenno a dover ringraziare chi le proteggeva ne’ 
lunghi lor viaggi; sento l'animo mio oltre ogni dire commosso ed 
agitato, Per forma che se io mi avessi un cuore facile ad accogliere 
le ispirazioni che in noi risveglia lo spettacolo della vergine natura, 
bene confiderei di dir parole degne dell'Apostolo e della viva e schietta 
religione di questa dabbene gente, che ha per domicilio il fragile na- 
vicello. Sento, io diceva, l'animo mio commosso ed agitato; ma quando 
veggo a me d'intorno il tanto moto, che si dànno questi buoni e sem- 
plici barcainoli, la tanta sollecitudine, che mettono ‘nell’ onorare de- 
gnamente il loro apostolo benefattore, sino a fargli sorgere, come per 
incanto, alla riva della marina questo tempio e questo ultare; e ad 
ordinargli l'onore di un pubblico elogio; cresce di mille tanti il mio 
commovimento. Perchè questo bene mi rivela la fede viva e robusta, 
da cui sono animati; la pietà sincera, onde son mossi; e la piena con- 
fidenza, che ripongono nel loro supremo Proteggitore. 


Dice la Redazione : 


Seppe il dotto Oratore con concetti e parole analoghe alla circo- 
stanza di tal guisa insinuarsi negli animi de’ marinai, ed impadronir- 
sene, che questi ne rimasero profondamente commossi. 


E raccontava Maria Rosa, che il figlio sacerdote, 
nel raccontargli di quest’ orazione, fatta ai marinari, 
le disse: Mammà, alla preghiera piangevano tutti, 
pure i pesci in mare. (2) 

La Relazione termina augurando ai posteri di | 
più magnificamente solennizzare la 7° festa centenne, 


(4) Giaciuta De Horatiis, nipote. 
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perocchè avranno il vantaggio d’incontrarsi in giorni più sereni, quando 


più liete venture e sorti più prosperose sorrideranno alla nostra patria ‘ 


carissima per le belle opere già iniziate del Porto e delle nuove strade, 
che renderanno più agevole e più ampio il commercio. 


III- La cosa più importante in questa ricorrenza fu, 
che il De Horatiis s’ incontrò ad Ortona con molti 
liberali delle provincie dell'Abruzzo e d'altre parti, 
coi quali cospirò. Tra questi erano Giuseppe Cauti, 
Antonino Fonzi, i fratelli Vincenzo e Nicola Marconi, 
Lopez Misaele maestro di musica, Francesco Pietro- 
semolo, e qualche altro. Il De Horatiis era solito di 
ospitare dal Dott. Giuseppe Cauti del quale era ami- 
cissimo, € soleva dirgli: Caro Peppino, ti vorrei dare 
la metà delle mie carni, tu mi fai pietà, così magro, 
temo sempre di doverti perdere. Parole, che il Cauti, 
dopo la morte del De Horatiis, ripeteva piangendo (15). 

I convegni di questi cospiratori si tenevano in 
casa del Fonzi, sicchè impressionata la polizia di 
queste riunioni chiamò il Fonzi a Chieti, la moglie 
temeva di non rivederlo più, ma quegli dimostrò, che 
essendo malata la moglie riuniva gli amici in casa per 
divagarla (16). Vendevano delle statuette di gesso al 
prezzo di cento ducati, il Fonzi ne acquistò due. Per 
le provincie il Comitato dell'Ordine diffondeva le 
fotografie del Garibaldi al prezzo di due scudi, e dei 
pezzettini di carta bianca, a un dipresso come gli 
odierni biglietti da tramway, sui quali era stampato: 
«Soscrizione Garibaldi — Pel milione di fucili-Carlini 
due. Con questi mezzi facevano i fondi necessari al 
riscatto delle provincie meridionali dal giogo bor- 
bonico, 

Avvenuti i fatti del ’60, che sembrerebbero 
inverosimili se non fossero storici, fu straordinaria la 
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gioia del De Horatiis, il quale vedeva trionfare la 
sua fede, sicchè dal pergamo pronunziò dei veri inni coi 
sentimenti più profondamente nutriti e radicati nel- 
l'animo, inni che ormai poteva innalzare a Dio, senza 
ritegno alcuno. 

Il Dott. Ignazio Napoletani, eccellente chirurgo 
e medico specialista in ostetricia, essendo allora sin- 
daco di Lanciano, dopo l'ingresso di Garibaldi a 
Napoli, riunita la Giunta, fu il primo nel regno, che 
dichiarò la decadenza della famiglia borbonica dal 
trono di Napoli, e in tutta Lanciano, come iride del- 
l’età felice, sventolò la bandiera italiana. 

Stabilitosi il nuovo ordine di cose, andò sotto 
prefetto a Lanciano Camillo del Greco di Vasto, come 
vedemmo amicissimo del De Horatiis, tanto che lo 
volle suo segretario ed 2//er ego. Le provincie erano 
molestate da insorti e da briganti. La guardia nazio- 
nale di Lanciano, capitanata da Raffaele Morale, diede 
una prova di solerzia, di attività, e di valore, degni 
degli eserciti meglio agguerriti: tanto può l’entusiasmo 
e il sincero amor di patria nei petti umani. 

Il De Horatiis fu specialmente destinato alla re- 
dazione dei telegrammi e degli ordini; ed in una con- 
tingenza pericolosa, per le minaccie degli insorti e 
dei Regi di irrompere a Lanciano, la sottoprefettura 
stette in allarmi per parecchi giorni; il De Horatiis 
restò permanentemente nel palazzo, dormendovi pure. 
Arrivarono in poco intervallo di tempo, sette corrieri 
da sette paesi, chiedendo con grande insistenza rin 
forzi; il sottoprefetto era sfiduciato e sfinito, preoc- 
cupatissimo, « tremava dalla paura » dicono a Lan- 
ciano; e il buon sacerdote, pieno di zelo, e come se mai 
nient'altro avesse fatto in vita sua, governava per lui, 
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dando sennate disposizioni, eseguite a puntino, tanta 
fiducia ispirava il suo amor di patria, e la sua ge- 
nialità, nella quale sopratutto avevan fede grandissima, 
Così le cose furon ben regolate finchè i Regi, capi- 
tanati dal generale Scotti, furon battuti dal gene- 
rale Cialdini al Macerone. 

Il 6 novembre del 1861 la Guardia Nazionale 
prestò giuramento con la maggiore solennità nella 
Cattedrale di Lanciano. L’Arcivescovo desiderò che 
il De Horatiis pronunziasse un discorso. E lo pro- 
nunziò con sentimenti così elevati di patriottismo, e 
con tanta conoscenza del valore guerresco e della di- 
sciplina, che sembra fatto da un generale (2) (17). Ter- 
mina con queste parole: 


Così, serbando una vigorosa disciplina, le nostre libere istituzioni 
largiteci dal nostro magnanimo Re Vittorio Emmanuele staranno salde 
ed incrollabili; così si adempiranno le solenni parole profferite a piè 
delle Alpi nostre dal III Napoleone. Siate oggi, o Italiani, siate 
soldati disciplinati, e sarete domani liberi cittadini di una grande 
nazione. 


Viva \Italia una! 
Viva Vittorio Emmanuele! 


IV.- L'entusiasmo e la fede che ispiravano le prime 
sorti dell’Italia redenta, furon funestate dalla morte 
improvvisa del sommo Cavour, avvenuta il 6 giu- 
gno 1861. La Musa del De Horatiis, cantò allora 
quasi l'estremo canto del cigno. Lanciano onorò con 
solenni funerali la memoria del Grande Statista, e 
Cesare De Horatiis, scrisse le seguenti iscrizioni: 


(@) Fu da me pubblicato quasi per intero nel Giornale del Soldato del 29 Lu- 
glio 1900, 


TX 
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I 


CAMILLO BENSO CONTE DI CAVOUR 
uomo piuttosto unico che raro 
primo a concepire l'unità italiana 
e a propugnarla 
cou l’opera del senno 
pigliando animo 
da gli stessi ostacoli 
e facendosi via de gl’inciampi 


II 


Italia 
vesti la gramaglia 
È il più forte intelletto 
al' maggior uopo 
ti falliva 


II. 


Rin li 5 


I destini della patria 
sono fermi 
ne' consigli arcani di Dio 
umana forza 
non basta a mutarli 
} morto Cavour 
Italia vive 


E 


IV. 


Ciò che parve 
a la sterminata potenza de la Repubblica 
e de lo imperio Romano 
non pure arduo ma impossibile 
tu primo 
ardisti 
Ù e l’unità italiana 
non fu più un desiderio 
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Ni 


Se la carità de la patria 
e de' fratelli oppressi 
si ritempra e ingagliardisce 
in Cielo 
dove è la fede de l'Amore 
ti sovvenga 
di Roma e Venezia 


VI. 


La inerme sapienza politica 
del Conte di Cavour 
sicurò l’Italia 
da le ire straniere 
più che le Alpi 
e 
le armate 


VII, 


Disse Iddio 
abbia la terra il suo paradiso 
e creò l’Italia 
i tiranni 
vi fornicarono 
Cavour 
li sbandeggiò 
e si assise a la soglia 
formidabile guardiano 


VOL 


Or che sei più da presso a Dio 
gli scopri le piaghe de' Veneti 
nuovo Israello 
anelante a la terra promessa 
e il teutono Faraone 
ne l'Adriatico 
trovi l’Eritreo 
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IX. 


per lui 
la spada italiana 
lampeggiò in Crimea 
per lui 
si assise Italia ne’ consigli di Europa 
per lui 
consociate armi italiane e francesi 
federati Vittorio e Napoleone 
vincemmo a Magenta e a Solferino 
e Lombardia fu nostra 
per lui 
sparvero i confini 
di Parma Modena e Toscana 
‘ per lui 
rivendicata l'Emilia 
soccorsa e fatta libera la Trinacria 
e infrenata la rivolta 
l' Umbria le Marche e Napoli 
l'odiato giogo 
scossero 


x. 


Se più che i palagi e le torri 
sono decoro della patria 
gl'illustri cittadini 
tu, o Lanciano, 
nella morte di Cavour 
che dianzi accoglievi 
nella tua cittadinanza 
gran parte 
ne perdesti, 


V.- In data del 12 dicembre 1861 scrisse un pro- 
clama ai cittadini di Sanvito per commissione ed in 
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nome di Gennaro Tosti, il quale, essendo capitano della 
Guardia Nazionale di Sanvito, dovè invigilare al di- 
sciogliersi della « milizia cittadina » ed alla sua ri- 
composizione. In questo proclama si legge: 


+ + + « E questo fine santissimo, che consiste tutto nella guarentigia 
delle nostre libertà, e nella difesa de’ pubblici e privati diritti, vi deve 
stare innanzi alla mente allorchè vi raccoglierete insieme in pubblico 
comizio, a dare il vostro libero voto. Bando dunque ad ogni privata 
passione, bando alle ire e ai miserabili odii municipali, che sin qui 
ci han disgregati, e resi deboli e stolti; alla solenne opera che siete 
per compiere presegga solo l'amor dell’Italia, l'amore dell'ordine, e il 
rispetto alla Legge. 


Sentimenti, che sarebbe bello, non solo di ve- 
dere in' tutti i proclami ai concittadini, ma di addot- 
tare in tutti i voti pubblici, perchè procurassero il pub- 
blico bene. E, perchè nutriti da un cuore educato 
dal martirio, sdegnoso della tirannide, e amante del- 
l'Italia, possano (a chi spinto ancora dal più in- 
sano orgoglio e dall'odio non meno feroce che me- 
schino, col quale presume di innalzare sè stesso de- 
primendo gli altri) recare la coscienza del male che 
fa alla patria chi disgrega' specialmente gli abitanti 
dei piccoli centri, rendendoli « deboli e stolti », senza 
avvedersi di farsi maestro di tale arte esosa, causa 
di tutte le miserie d'Italia! 

In questo straordinario rivolgimento di cose sa- 
lirono a grande considerazione coloro, che dal passato 
governo ayevano sofferto la persecuzione, o il martirio. 
I fratelli Marconi ebbero grandissima autorità, Vin- 
cenzo fu pro-dittatore della provincia di Chieti, e 
si trovano fra le lettere ricevute dal De Horatiis, 
una, in data 2 Novembre 1861, nella quale il Mar- 
coni gli chiedeva informazioni dei più onesti e sicuri 
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cittadini ai quali poter ricorrere nelle eventuali inter- 
pellanze del governo. In un’altra in data 3 Marzo 1862, 
si raccomandava per ricevere informazioni dei Consi- 
glieri da nominarsi sindaci nei diversi paesi, Tanta 
fede meritò il De Horatiis, e tanta efficacia ebbe di- 
beneficare i migliori cittadini, chiamandoli all'esercizio 
di speciali attività per il pubblico bene ! 

Viceverva i satelliti del passato governo cad- 
dero in disgrazia, ed uno dei tre fratelli Vizioli, Mi- 
chelangelo, fu incarcerato a Lanciano. L'altro fratello, 
Silvio, scrisse al De Horatiis, che tanto poteva in 
quel tempo, raccomandandogli il fratello prigioniero. 
E la magnanimità del De Horatiis si dimostrò nel 
fare, per un fratello del suo perfido nemico, Fi- 
loteo, quello che per un suo parente non avrebbe 
fatto (18). 

Un uomo di tal tempra non era fatto per profit- 
tare delle circostanze, e «per salire in considerazione; 
sicchè visse pago di spendersi per il bene della patria 
dovunque fosse richiesto, senza farsi innanzi. 

VI. - Già dal 27 settembre 1839 Antonino Fonzi 
aveva scritto al De Horatiis da Ortona : 


Qui vaca la carica di Canonico Parroco, La riprovvista è per con- 
corso. L'emolumento annessovi, per assicurazioni avutemi sorpassa i 
ducati 400. A. non essere obbligato che a voi stesso, non sarebbe op- 
portuno vi concorreste pur voi? Per me ratterrei un tale posto come 
un vero attestato di quella simpatia mostrata pel mio paese, e come 
pruova materiale di vera benevolenza verso gli amici, che null’ altro 
di meglio desidererebbero che vedervi al loro fianco .... Amico! 
dipende da voi esclusivamente il conseguire questa situazione; giacchè 
tutto vi concorre propizio, e se volete che ve'l dica, il vostro nome 
va già in predicamento pel mio paese, e con plauso unanime. Questo 
è un fatto positivo che îo non saprei come sia avvenuto; ma è certo. 
Speriamo non vogliate mostrarvi scortese verso di questo generale de- 
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siderio, chè sarebbe una brutta eccezione all’abituale vostra compitezza, 


S. Tomaso vi vuole, e per questo vi fa chiamare per l'organo de’ suoi 


figli. Dal mio canto non fo che pregarvi. ... vi scongiuro a cedere, 
e prego Dio .... perchè il mio desiderio resti appagato. Avete bi- 
sogno di stimoli maggiori per una tale condiscendenza? Ditemelo, 
perchè vi farò pervenire degl’indirizzi. Noi abbisogniamo di Soggetto 
tale che bene risponda al mandato di Padre, chè tale dev’ essere un 
Parroco di una città +... + 


E seguita con altre insistenze persuasive. Non so 
quanto inaspettato giungesse quest'appello al De Ho- 
ratiis, e quanto gradito, nè come rispose; certo è, che 
dopo gli avvenimenti del 60-61 concorse per il posto 
di Canonico Parroco. Saputasi la cosa, non ardì di 
presentarsi al concorso altro che uno, il quale, incon- 
tratosi la sera prima col De Horatiis, lo guardò con 
cipiglio, scansandolo. Ed il buon sacerdote lo fermò, 
dicendogli: Fratello, che male posso farvi io, che mi 
considerate come nemico? Se mi vorrà qui S. To- 
maso, resterò io; se no, voi sarete il suo eletto; ma 
per questo cesseremo di essere fratelli? (@) 

Al concorso dovettero fare un’omelia, e la tra- 
duzione da un brano latino. Il De Horatiis fece in 
brevissimo tempo l’omelia, e tradusse il canto latino 
nei versi inseriti in questo volume (4). Il suo compe- 
titore stentava a finire, mentre egli, contentissimo 
canterellava, smanioso d’uscire, e diceva: Fratello, se 
S. Tommaso vi vuole, avete già fatto abbastanza e 
bene, usciamo in santa pace. 

Vinse il concorso, e doveva essere il primo par- 
roco nominato ad Ortona con decreto reale dal nuovo 


(€) Maria Cauti, conoscente. 
(b) Alla Vergine, p. 155. 
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Governo. Invece per commissione del Governo furon 
eccezionalmente nominati due parroci: il De Horatiis 
e Francesco Antonio Bonanni. E, siccome il De Ho- 
ratiis insegnava al Seminario di Lanciano, e l'Arci- 
«vescovo lo ritenne il più che potè, l'altro si affrettò 
di prender possesso, per avere, con la precedente oc- 
cupazione, una prebenda maggiore, della qual cosa il 
buon sacerdote si disgustò, notificando al collega, che 
perchè Ortonese, avrebbe dovuto avere un fraterno 
riguardo per lui forestiere, e che veniva con mag- 
giori bisogni, e, con un diritto acquistatosi, in paese 
estraneo; « ma da spirito superiore, e da animo grande 
qual era, dimenticò questa usurpazione ». (@) 

Certo è, che il buon sacerdote, il quale tanto 
aveva patito prima, tanto fidato nel nuovo ordine di 
cose, tanto lavorato, desiderava quel luogo di libertà 
e di riposo; e, invece ‘d'esser favorito, fu piuttosto 
contrariato, e dal governo, e dal collega, e da altri. 
Sicchè le prime lettere che scrisse da Ortona furono 
di delusione e di amarezza. 

Quando andò a prender possesso della parrocchia 
ebbe una dimostrazione tale dalla popolazione, che si 
sarebbe convenuta ad un sovrano autore di alte gesta. 
Parlando Cesare alla madre della sodisfazione che 
ricevè nel vedere così entusiasta di sè il popolo al 
quale lo destinava il Signore, sentì infinita l’affezione 
per il popolo suo e l’abnegazione per la sua missione, e 
disse: « Mamma, se io nascessi tre volte, tre volte mi 
farei sacerdote » (4). E con tali parole rendeva felice la 
madre, che vedeva finalmente premiati da Dio tante 


(a) Can. Tommaso De Virgiliis, nipote di Pasquale. 
(b) Gius, Campolieti, pronipote, 
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affezioni e sventure. Nell’ occasione si scrissero e si 
a 


stamparono parecchi componimenti inneggianti al. 


sapiente che veniva a reggere gli animi del po- 
polo, e alla fine « degli asini mitrati », e del ser- 
vilismo. 

VII. - Sembrava che il cielo destinasse que- 
st uomo straordinario a finalmente godere il frutto 
delle sue oneste fatiche, e già egli divisava di fon- 
dare e di dirigere un istituto ad Ortona. 

Nicola Graziani da Palata, suo parente, gli scrisse 
se poteva mandare i figli per farli educare da lui (19), 
ed egli rispose: « Io vi prometto.di farne dei perfetti 
gentiluomini, e dei felici parlatori e scrittori ». E cer- 
tamente l'illustre sacerdote doveva far conto di de- 
dicare la sua vecchiaia ad ordinare l'opera sua, sal. 
vata con tanto rischio, e prodotta con tanto lavoro e 
con tanto ardimento; ma impedì l'effettuazione di 
tanti buoni propositi una grave malattia, che in quella 
natura così robusta, si manifestò quando non ammet- 
teva più rimedio. Non potè fare che un sol discorso 
ad Ortona; l'Arcivescovo lo invitò a curarsi a Lan- 
ciano, e lo dispensò da ogni cura penosa del suo 
ministero. Il suo male è narrato e descritto da lui 
stesso in una memoria, ad uno dei più cari ed il- 
lustri suoi compagni di carcere a Napoli, il Tommasi. 
In essa espone la storia del suo male e delle cure che 
i medici gli avevan fatto tentare. Lamenta in ispecial 
modo una profusione di sudore durante la notte, e 
così termina: 


+ + + + Ora questi sudori, la magrezza, la debolezza costituiscono tutto 
il mio male; in tutto il resto son sano compiutamente, perchè mangio 
con appetito, digerisco bene, ho il ventre ubbidiente, le funzioni degli 
altri organi regolarissime, se ne togli un po’ di ansia nella respirazione, 
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che avverto solo quando mi raffreddo, e quando accelero il passo; 
perchè esco ora di casa sin dai 21 Dicembre ogni volta che il tempo 
lo permette; e discreto catarro nelle ore della notte con esercato facile 
e di muco leggermente gialtognolo. (a) 

Han dunque conchiuso da questi fatti i miei medici che la mia 
malattia altro non sia stata che una bronchite per abuso di vocifera- 
Zione fatta ora subacuta, e che è in via di guarigione. 

Ma come infrenare questo profuso sudore della notte? 

Come ricuperare la carne perduta? 

Come le forze? 

Per queste tre risposte mi rivolgo a te, carissimo Salvatore, .... 


Intanto il buon sacerdote fece accorrere ad Ortona 
la madre, e visto poi inutile ogni cura ed ogni as- 
sistenza, si recò a Napoli. Colà egli aveva molti amici 
e scolari, e fu visitato dai migliori medici di Napoli, 
quali il Florenzano, il Prudente, il Tommasi, il Sem- 
mola, ed altri. 

Al barone Caccianini, suo allievo, scrisse che una 
signorina desiderava di vederlo, e quegli, riconosciuta 
la grafia del maestro, si precipitò a vederlo in cia- 
batte come si trovava, mentre la madre gli recava il 
cappello per le scale. Nicola Stella, altro allievo, sa- 
puto che il maestro era a Napoli, si recò a visitarlo, 
e lo trovò disteso a letto, mentre narrava il suo male 
ad un medico. Terminò dicendo: Forse mi sarò spiegato 
male. No, rispose il medico, vi siete spiegato con 
molta chiarezza, anzi con grande maestria. E disse di 
poi agli astanti, che non c'era rimedio, e che quel 
valente sacerdote aveva quasi fatta la sua autopsia. 

Il suo male era tisi tracheale, presa, alcuni di- 
cono in seguito ad una polmonite mal curata nelle 


(a) Queste parole sono d'altra grafia, certamente del medico curante ad Ortona, 
forse del Cauti. 
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carceri; altri in seguito al molto lavoro di vocifera- 
zione; altri in seguito ad una sudata trascurata, nel, 
l'uscire a Lanciano da un convegno serale; altri perchè 
una febbre gli fu curata malissimo; ed altri ancora 
per altro. Forse tutti questi motivi concorsero alla 
disgrazia finale ed irrimediabile. Egli diceva di aver 
assistito diversi tisici, ma che il suo male non poteva 
esser la tisi. 

A. Napoli ricevè una lettera dall'amico Vincenzo 
Grosso, che gli chiedeva notizie della salute e del 
suo morale. Egli rispose con lettera delli 11 lu- 
glio 1863, dettata al fratello Roberto, che l'aveva ac- 
compagnato a Napoli, e diede le seguenti notizie di sè: 


Ho avuto la soddisfazione di vedere i medici da me consultati 
convenire tutti più o meno nella stessa idea, così del morbo, come 
della sua guaribilità. Però la cura prescrittami non si può fare in Na- 
poli pel caldo eccessivo, e per mancanza d’aria buona. Quindi gli 
stessi medici mi hanno consigliato di respirar l’aria nativa delle valli 
abruzzesi, vestite di alberi grandi, e irrigate da acque fluenti. Il perchè 
ho fermato invariabilmente di ripartire nella settimana entrante, e an- 
dare direttamente a Rapino, paesetto alle falde della Majella, che è 
proprio l’aria che mi conviene. Colà attenderò qualche tua lettera. La 
terricciuola è nel circondario e a poche migia da Chieti. Eccoti detto 
del mio fisico; ora ti dirò brevemente della mia condizione morale. 

Io son passato interamente nel periodo del disinganno. Sono com- 
piutamente disilluso del mondo e degli uomini; tutte queste belle no- 
vità, questi novelli ordini politici, da noi tanto desiderati, quanto mi 
rumoreggia intorno, tutto vedo ed odo con indifferenza. Niente più 
mi tocca, il cuore è appassito, disseccata la vena della fantasia; perciò 
non credo più all'arte, che per me adesso non è che un qwusd yalsuza 
sc Credo però alla filosofia che è progresso vero, e civiltà vera. 


Da queste tristi parole ripensando alla discussione 
che ebbe il poeta con Felice Mola, forse è a dedursi, 
che l’arte è sovrabbondanza di forze, e che il. poeta 
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s'era speso interamente per il bene della sua patria. 
Ma è a dedursi del pari, che, per la profonda cono- 
scenza degli animi e delle cose, dai pochi fatti che 
vide svolgersi nella redenta Italia. si accorse che 
troppo vi avevano impero le passioni e gli interessi 
personali; e che gli Italiani, anche se arditi e pronti 
in campo, non erano ancora educati a spendersi per 
il pubblico bene, e a sacrificarsi com’egli intendeva. 
Nè, dopo Cavour. vide un'altrettale stella splendere 
sui destini d'Italia, incitamento ai buoni, fervore alle 
speranze, furore nelle imprese che rimanevano a com- 
piere. E disperò. 

Ritornato ad Ortona, vi restò sino alla fine della 
sua vita, che durò ancora tre mesi di sofferenze atro- 
cissime. I suoi cari giunsero a desiderargli la morte 
per non vederlo più soffrire. Negli ultimi momenti 
disse ad alta voce: « Signore, fammi morire, sono 
stanco, voglio riposarmi. E fa morire anche mia madre: 
vogliamo stare insieme. » Parole, che strapparono le 
lacrime a tutti gli astanti. 

Il canonico Pisani narra, che gli morì nelle 
braccia, « morì non da forte, non da eroe, ma da 
beato; rassegnato a quella prova in cui lo metteva 
Tadio, con esemplare serenità e grandezza d'animo ». 

Morì il ro ottobre 1863, in età di 51 anno, otto 
mesi, quattro giorni. 

La sua morte fu pianta dall’ intera provincia. I 
deputati amici ne seppero la nuova a Torino, allora 
capitale, e la comunicarono agli amici come un lutto 
della patria. 

La sua salma fu deposta nella basilica, dove fu 
l’ultimo dei quattro parroci che vi sono sepolti. Un 
umile sasso, senza nessuna iscrizione, copre quella 
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tomba in una piccola cappella. Là sopra io ricordai 


e recitai taciturno i suoi versi all'amico Giampaolo : ‘ 


e-03 010,9 EL TOLLO BASSO 
Ti additerà de l’ossa mia custode. 
E tu per me non pregherai, chè larga 
Dona il cielo mercede a chi sofferse; 
Prega che cessi la protervia umana, 
Cessino l’ire cittadine, e un'alta 
Alleanza fraterna alfin si giuri! 
Prega senno a l'Italia, acciò de’ figli 
Suoi più tenera sia che degli altrui, 
Nè mai tramonti la sua gloria, mai! 


Queste cose pregai. Pregai inoltre il genio di 
questo mio illustre pro zio, perchè mi guidasse nel 
compiere il proposito di render noto il suo nome, 
affinchè questa sua preghiera, sopra ogni tomba dei 
martiri d'Italia, dagli amatori delle patrie grandezze, 
sia ripetuta. 
























AVVERTENZA 


Il compilatore del presente volume, nel raccogliere e nell'ordi- 
nare gli elementi del suo studio sulla vita e sulle opere del poeta, 
divisava di mostrar pure, come, per essere stato egli istradato agli studî 
dall'opera di questo poeta, ne avesse intesa la poesia; e quale frutto 
più specialmente si potesse cogliere da una vita così semplice, studiata 
non solo in relazione alle opere, ma come opera precipua d'ogni pen- 
siero e d'ogni atto. Ma, finito che ebbe il suo studio, pensò bene di 
non inserirvi questa parte, sino a quando il nome e l’opera del De 
Horatiis non sian note. E vi soppresse uno studio analitico della poesia 
del De Horatiis, ed un altro sul Grrdisio di sé. Studiò nel primo, in 
relazione alle poesie esaminate, che la passione più nobile alla quale 
possa associarsi il dolore è il pudore; e che il pudore del dolore 
(virtù più olimpica, che evangelica) non ha arte soggettiva, ma è sen- 
timento dei grandi artisti e delle età di azione, che dà la coscienza 
del benessere umano, e la volontà di procurarlo con le proprie forze. 
Studiò nel secondo come le azioni e î pensieri degli uomini tendano 
dapprima a formare il giudizio di sè, e ne dipendano poi; e come il 
giudizio, che di sè ebbe il De Horatiis, germinò da quello che ebbe 
il padre di sè stesso, e dal come quel sapiente sentì la letteratura 
italiana e latina. Sicchè l’opera del De Horatiis veniva studiata come 
risultato di operosità, di storia, e di educazione italiane, 

Questa soppressione, è qui notata semplicemente per dare al let- 
tore una ragione dell’apparente sproporzione delle parti, e della sovrab- 
bondanza di notizie, che non tutte sembrano necessarie. Sarebbe con- 
venuto al compilatore un rifacimento dell'intero lavoro, ma non potè 
attendervi per esigenze, e per circostanze di varia natura, tra le quali, 
massima quella, che il suo lavoro, man mano che nella solitudine 
della sua stanzetta, o sotto la tenda, in varie dimore (tra negozi impo- 
stigli da squilli di tromba e da ordini telegrafici) veniva compiuto, 
fu dovuto stampare. E, non avendo tempo esuberante per gli 0sé suoi, 
piuttosto che non far mulla, per ragioni che, anche se ottime, sono 
pretesti, giudicò sempre maggior forza e saggezza, per l'educazione 
della volontà che in sè può mostrare, di fare, arditamente quando 
l'amor del bene e della patria gli inducono ad osare. 
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Ii Sacetdote e il Patriota. 


I. - Il Sacerdote. — Coi tipi di Monte Cassino 
fu stampato un manifesto che dava annunzio della 
pubblicazione delle orazioni sacre del De Horatiis, 
e delle condizioni di abbonamento. Mancandovi la 
data, è a credere che il sacerdote attendesse a quella 
pubblicazione negli ultimi tempi che restò in quel 
tempio del pensiero, e che gli eventi politici e, la 
sorte che gli ebbero preparato, l'abbiano distolto dal 
mandare ad effetto il suo proposito, e quindi dal ren- 
dere popolare il suo nome in Italia per mezzo delle 
orazioni, ch'egli studiò sempre con la massima cura. 
E tra gli scritti è un foglio volante, sul quale è ab- 
bozzata rapidamente un’avvertenza ai lettori. Studia 
l’autore in essa la storia dell’ Eloquenza sacra in Italia, 
e mentova per oratori sacri di maggior merito il 
Savonarola, il Bartoli, ed il Segneri. Dopo di essi 
nota che l’eloquenza sacra decadde; poi segue: 


Stato di essa eloquenza nel secolo presente. Difetti. L'eloquenza 
sacra non può fiorire 1° perchè non si studia la religione, 2° perchè 
non se ne vuole intendere lo spirito. Maniera difettosa di predicar 
G. C. considerandolo sempre come punitore ecc. e non già come be- 
nefattore. Non istà bene recar le disquisizioni teologiche in chiesa, 
donde si predica alle masse, che non le intendono, I discorsi sacri 
debbono essere umanitari, considerando la religione non dal lato teo- 
logico, ma civile. Dal lato della umanità, mostrandola associata ai 
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nostri bisogni...... Le verità abbastanza dimostrate, la verità di fede, 
richiamata spesso in dubbio da’ miscredenti, non istà bene toglierle 
un’altra volta a dimostrare. I panegirici debbono essere morali, perchè 
il pergamo è scuola di morale, e perchè chi viene ad udirli ha diritto 
di uscir dalla Chiesa migliore di quello che vi è entrato. De’ miracoli 
è bene tacere, o tanto leggermente toccarli, quanto basti a mantener 
viva la pietà de' fedeli. Maniera di citare il sacro testo. Ridondanza 
dell’attuale eloquenza, Gli esordi meglio cavarli dalla stessa materia 
che si ha per le mani, che da altre circostanze, p. es. di luogo, di 
tempo, di persona. Brevità necessaria, Missionari, Sono simili agli 
acquazzoni di està, Delle virtù dei santi, òè voluto piuttosto ragionare 
delle comuni e naturali, come la carità, la fortezza, anzichè delle 
soprannaturali, come lu teoria, la contemplazione ecc. perchè le prime 
tornano più utili agli uomini. 


Sullo stesso foglio di quest'avvertenza fece varie 
dediche delle orazioni; ultima delle quali è la se- 
guente: 


A PIETRO AURELIO MUTTI 
Vescovo di Verona 
il quale 
attingendo le parole dell'Evangelio 
à inteso il primo 
che il predicare la dolcezza e bontà di Gesù Cristo 
mostrarlo padre e fratello 
anzichè flagellatore e tiranno degli uomini 
siccome i ciechi e gli stolti fanno 
torni più utile ai fedeli 
più glorioso al Signore 


Do un breve saggio delle sue orazioni sacre, senza 
farvi nessun commento. 


Doppio, o fratelli, è il concetto della Religione di Gesù Cristo, 
doppio il lato, doppia la faccia che vi dobbiamo ravvisare. Perchè 
essa è ad un tempo una teoria ed una pratica; e quindi abbraccia il 
dogma e l'atto, la fede e l’opera. I quali due principii sono così stret- 
tamente uniti ed armonizzati tra loro, che non possono affatto scom- 
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pagnarsi senza distruggere l'essenza stessa della religione. E. attesa 
l'umana dualità del corpo e dello spirito, sarebbe ingiurioso alla sa-- 
pienza di Gesù Cristo, anzi la negheremmo del tutto, se ci recassimo 
a credere avere egli provveduto con l'opera della redenzione soltanto 
all'uno de’ due elementi, e trascurato l'altro, In tal caso egli avrebbe 
voluto la nostra miseria; e i mille precetti di carità e di amore, di 
che ridondano le pagine dell'’Evangelo, sarebbero tornati vani e vuoti 
di effetto. Ma non è così, o fratelli; ci à pure in questa divina reli- 
gione il suo lato ciyile; e Gesù Cristo stesso, allorchè gli fu doman- 
dato qual fosse il primo e massimo mandato della Legge, recisamente 
rispose consistere nell'amar Dio sopra tutte cose, e il nostro prossimo 
come noi stessi (a). 

Iddio non vi domanda, nè ostie, nè sacrifizii; ei non vuol nulla 
da voi, perocchè di nulla patisce difetto; vi domanda solo quello che 
ogni cuore educato a gentilezza bene può apprestargli. Ei vuole a 
«dir corto, ciò che volle dal patriarca salvato dalle acque del diluvio, 
cioè animo grato e riconoscente. Vuole che ogni cuore sia un altare, 
da cui si elevi il soave profumo della gratitudine e dell’amore (8). 
La gratitudine è cima di tutte virtù (c). 


Intendi ora lo sguardo dal paradiso, o Divino, e vedi quanto sia 
lo agitarsi delle menti intorno. Vedi come impaziente di freno l’in- 
docile umana ragione va sollevando pe’ campi dell'infinito, vedi come 
si stempera nelle lussurie di fiorente giovinezza per farci cadere dal- 
l'intelletto e dal cuore l'idea di Dio e dell’uomo, e mettere a quel 
luogo la nozione di un essere vago, indeterminato, in cui si confonde 
e perde il pensiero, nè altro vi trova che apparenze, fenomeno ed 
illusione. Deh! tu, o divino, non sostenere che i sapienti del secolo ci 
rapiscano il prezioso redaggio delle nostre religioni; cattiva il loro 
intelletto alla fede del Cristo; rinsaviscano la mercè tua, e siano non 
già scandalo, ma lume alle genti (4). 

La quale (Maria) raccogliendo in sè quanto v'ha di più bello e 
gentile fra le cose universe; ed avendo altresì quegli amabili caratteri 
di sposa, di madre e di corredentrice, soavissime idee ci sveglia nella 


(a) Elogio di S. Basilio Magno. Giugno 1856. 

(b) Discorso per l’ultimo giorno dell'anno, Vasto 1854. 
(c) Sermone per S. Maria del Monte. Settembre 1855. 
(d) Elogio di S, Pietro Martire. Agosto 1847. 
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mente, e forma ne *l nostro concetto, mi si perdoni l'errore della fan- 
tasia, la poesia, o a meglio dire la parte artistica della nostra re- 
ligione (a). 


Nei giorni antichi della creazione veniva a fianco del supremo 
ordinatore, quasi compagna e alutatrice alla grand'opera, la figliuola 
primogenita della sua mente. Egli la possedeva sin dal principio delle 
sue vie, prima che accostasse mano a far nulla; l'aveva ordinata da 
secoli eterni innanzi di formare la terra. Non erano ancora gli abissi, 
nè ancora i fonti delle acque rompevano, ed ella era stata già con- 
cepita. Nè ancora i monti per grave mole stavano, nè ancora i colli, 
ed ella era stata già partorita. Il mondo dormiva ancora nel seno del 
nulla, dormivano i fiumi, nè ancora si fabbricavano i cardini dell'universo, 
ed ella ci era, E quando l'eterno preparava e distendeva sul nostro capo 
l'immenso padiglione de’ cieli, tutto gremito di stelle, e quando con 
certa legge e giro vallava gli abissi; e quando poneva al mare il suo 
termine, e comandava alle infrenabili onde di non trascendere il loro 
confine; e quando al di sopra di noi stabiliva l'etere, e librava in alto 
le nubi, fontane perenni delle acque; e quando appendeva le fonda- 
menta della terra; ella stavasi con esso lui tutte cose comprendendo 
ed ordinando; e pigliava piacere a scherzare quasi nell'opera immensa 
della creazione, ed era sua dolce delizia il pensare che un giorno 
sarebbe discesa ad abitare co' figliuoli degli uomini. 

Questa primonata dell’Altissimo, o fratelli, questa concezione del 
Paradiso di Dio così, come ci viene descritta dal libro dei proverbi 
con que’ due caratterì principalissimi della potenza e dell'amore; il 
mondo veramente la vide nella pienezza dei tempi viva e pellegrina 
sopra la terra. Vide Ja fanciulla Nazarena eletta da Dio poi tutte le 
donne ad aivitare della sua mano un'opera più gigantesca che non fu 
quella della creazione; io dico la redenzione dell'umanità tutta quanta 
dalla schiavità della colpa. E, come ne’ proverbi era stato profetica- 
mente antiveduta, quivi si parve nel maggior lume tutta la sua po- 
tenza, è tutto l'amore, di che era capace l’anima sua, per la salvezza 
de' caduti figlinoli di Eva, La quale potenza e il quale amore erano 
due condizioni, di che ella certo non doveva mancare, per l'alta de- 
stinazione, a che l’ebbe Iddio fin dall’eternità designata (2). 


(a) Discorso per la Madonna dell’acqua, Settembre 1848. 
(b) Sermone per la Madonna del Carpineto. Maggio 1856. 
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IL PATRIOTA OXLIX 
II. - Il Patriota. — L'«avvertenza ai lettori » 
così incomincia : i 
Diverse fasi della Eloquenza sacra in Italia, — Nasce nel se- 
colo XV. — Fra gli oratori sacri di questo periodo primeggia Jero- 
nimo Savonarola. — Il quale rese l’eloquenza sacra tutta popolare 
sposando 1’ Evangelio alla politica. — Goffaggini degli altri. 


È a credere, che soltanto a Monte Cassino il 
De Horatiis conobbe le orazioni sacre del Savona- 
rola, perchè non è alcuna traccia di politica nelle sue 
orazioni fatte precedentemente a quella dimora; e lo 
stesso amor di patria, vago dapprima, laddove i de- 
creti di Dio gli riserbavano d’ inneggiare alla libertà 
redenta, si determina in uno scopo e in un proposito 
da conseguire. 


La carità del loco natio negli animi gentili non è già sentimento, 
ma passione ardentissima ..... In questa nostra Italia, dove da lunga 
stagione non altro provasi affetto che quello del dolore, e ninna cosa 
vi è più fortemente sentita come la sventura, sola eredità che una 
generazione all’altra trasmetta, E i più reputati figli d’Italia nella 
scuola dell'infortunio si fecero sommi e vennero in fama; e benchè 
derisi, vilipesi, bistrattati, benchè costretti a durare i più grandi sa- 
crifici, a patire ogni stremo, esulare, stentare e vivere accattando, non 
però di meno benefattori di questa ingrata umana famiglia, e martiri 
ad un tempo, trovarono, sudarono, pensarono, tali monumenti la- 
sciando de’ loro ingegni, da rendere immortali i nomi e la patria loro. 
Perciocchè in essi domina sempre un sentimento sovrumano, un amore, 
una speranza di migliore avvenire, un affetto potentissimo al bene, 
per cui, quasi fossero abitatori di un mondo intermedio fra il Cielo 
e la terra, e più dell'angelica che dell'umana natura partecipassero, 
li vedi porgersi maggiori di sè stessi, e le stolte ire degli uomini, e 
le contrarietà di fortuna, nè curare, nè temere (a). 


(a) Elogio dei Santi Martiri Nazario, Celso e Vittore. Luglio 1843. 








CL IL PATRIOTA 


lastciliegioe s TTT ‘_ _r_P——_t—_——mk 


Fremevano a tant'oltraggio Natura e Religione. La Filosofia e 
la ragione alzarono fino alle stelle la voce, nè fu indarno il loro gri- 
dare. Qual caro spettacolo dovè allora presentarsi all'uomo pensatore | 
La Religione e la Ragione di Stato sposarono la causa medesima, la 
causa del pubblico riposo. Ciascuno difendeva i suoi dritti; ciascuno 
ottenne il suo fine. La Ragione di Stato propone il rimedio a tanto 
disastro; la Religione lo reca ad effetto; il Principe co’ sudditi, il 
Pontefice co’ fedeli; l'uno sostiene le ragioni della patria, l’altra della 
religione; questi dall'altare, quegli dal trono; l'uno impugnando la 
spada, l’altro inalberando la croce! (a). 


Il cittadino benefico, il cittadino utile alla società, quell'uomo 
io dico che sacrifica il riposo, la salute, la vita al bene dell'umanità» 
è un essere rispettabile, e degno della stessa ammirazione del Cielo (8). 


To non so, se dopo la Religione, l’uomo possa aver mai più bella 
cagione di versare il suo sangue e dare la vita, che la difesa e la 
salvezza della terra ove nacque. E molti generosi, o fratelli, per questa 
fatale patria nostra morirono; morirono per la santa causa della li- 
bertà; morirono per francar noi, e quanti abitano dall’Alpi al mare, 
da lunga e dolorosa cattività. Or qual premio s’ebber quei forti, o 
fratelli? Scherno, derisione ed insulto dai tristi, dai buoni una segreta 
lagrima; segreta io dissi, perchè nei tempi di corruzione e di barbarie 
il piangere la morte de' virtuosi è delitto. Pertanto questa pace di che 
attualmente siamo lieti, ad essi la dobbiamo; ad essi dobbiamo il no- 
vello patto sociale, con che ci furono resi i santi diritti di cittadino; 
ad essi da ultimo la più dolce e santa cosa che s'abbia l’uomo sulla 
terra, io dico la patria, che gli empi s'avevano divorata. E noi che 
abbiam fatto, o fratelli, per essere chiamati a parte a così grande ed 
incalcolabile benefizio? Che abbiam fatto per assiderci a questo ban- 
chetto di fraterna esultanza? Essi corsero i pericoli, essi vegliarono 
sull'armi, essi portarono i travagli del campo, essi le battaglie del 
Signore guerreggiarono; essi versarono quanto sangue avevano nelle 
vene, e morirono da bravi, insegnando ai dominatori della terra che 
impunemente non si oltraggiano le ragioni de’ popoli, e che la pa- 
zienza provocata divien furore. Ed ora con qual mercede ricambie- 
remo, o fratelli, la loro generosità? Certo nè l'oro, nè la porpora val- 





(a) Discorso intorno la Bolla della Crociata. Febbraio 1844. 
(b) Elopio di S. Martino vescovo, Agosto 1844. 
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gono una sola stilla del loro sangue; ma essi non ci domandano tanto; 
essi vogliono da noi ricambio di pianto, di amore, e di preghiere; 
vogliono che ciascun di noi ponga un fiore sulle povere e neglette 
urne loro. E noi vorremo mancare a questo debito d'immensa grati- 
tudine, o fratelli? Non ci piegheremo alle loro voci, ai loro sospiri ?... 
No, miei fratelli; se presso i popoli più inciviliti del mondo la ge- 
nerosità, la fortezza, il civile coraggio, il patriottismo, e tutte le virtù 
cittadine, s'hanno monumenti ed altari, mostriamo che noi non siamo 
da meno di essi, mostriamo che anche tra noi la virtù ha un culto; 
e che la pietà, l'ammirazione e l'amore pe’ martiri generosi dell'u- 
manità non sono gli ultimi sentimenti a palpitare ne’ nostri petti (a). 


Fratelli! una voce profetica s'udiva al monte santo di Dio; che 
chiamava a novella vita i popoli sedenti all'ombra della morte; e a 
quella voce maravigliosa tutta la terra si commovea e porgeva stupe- 
fatta, quasi aspettasse un comando. E quella voce disse: Abbia fine 
l'oppressura, si distrugga l’iniquità, i figliuoli degli uomini si redimano; 
e popolo infinito si stendeva la mano in pegno d'amore; s'abbracciava, 
S'ordinava, camminava. Spariva ogni confine che una gente dall'altra 
dividea; non più distinzione di Ebrei e Samaritani, di Greci e di 
Barbari; uno lo spirito, una la fede, uno il capo che lo move; tutti 
parlavano una lingua, tutti una sola tribù, una famiglia sola compon- 
gono. Bene eletti dal maggior ministro di Dio, proclamando l'unità 
e la fratellanza, affrontano animosi la nemica Filiste, combattono, 
vincono. La loro vittoria è vittoria di un popolo intero; il loro trionfo 
è trionfo di libertà e di diritto, di giustizia e di ragione. Così è ca- 
duto il regno della materia e della forza, ed è venuto sopra la terra 
il regno dello spirito e della verità, così con una parola di amore 
Iddio ha fatto la redenzione della sua plebe, Intanto l'inno della vit- 
toria, le voci del trionfo echeggiano di villa in villa, di contrada in 
contrada; e la vittrice bandiera vola da un popolo all’altro, da questa 
a quella torre, Fratelli, volgetevi tutti a quella bandiera e guardatela, 
Raccogliamoci adunque, o fratelli, intorno a quell’albero, e stretti te= 
niamoci ad esso, se vogliamo che questa vittoria, che i cieli benigni 
ne concessero, duri; ad esso teniamoci stretti, perchè in esso è la 
scuola della libertà, la scuola dell'amore, la scuola della fraterna egua- 
glianza. Ella ci affratellerà nella unità dello spirito, nella unità della 


(a) I morti, - 4% domenica di Quaresima del 1848 
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fede, nella unità de’ bisogni, nella unità de' soccorsi. Così impareremo 
a compatirci e sopportarei a vicenda, impareremo la legge soave del 
perdono, del benefizio della tolleranza universale e della universale 
benevolenza (@). 


La lotta dello spirito del bene con lo spirito del male è antica 
quanto la creazione: In mezzo a questo contrasto l'umanità si svolge 
e compie la sua storia, E le lotte delle società parziali, che noi chia- 
miamo stati o nazioni, sono anch'esse subordinate alla stessa legge 
provvidenziale, perchè intendono tutti allo stesso scopo supremo, che 
è il complemento dell'umana destinazione nell’ asseguimento del bene 
e del vero, val quanto a dire della civiltà. In queste lotte però dove 
vengono alle prese l’incivilimento e la barbarie, la forza bruta e la 
ragione, la libertà e la tirannide, ora trionfa il principio del bene, 
ora quello del male; ma fra le due vittorie corre questa differenza, 
che quella del male è temporanea, quella del bene è duratura ed 
eterna, Così questa misera Italia nostra ha lottato per molti secoli 
contro la tirannide de’ suoi oppressori, ma vinta sempre e fiaccata non 
ha conseguito altro che addoppiamento di catene e di servaggio. Ma 
Iddio vegliava pure dall'alto i suoi destini, e in mezzo alla lotta che 
sosteneva la ritemprava a fortezza, e nel lavacro del sangue che spar- 
geva, quasi direi la ribattezzava. E venne finalmente il tempo stabilito 
nell’arcano consiglio della sua giustizia ed ella insorgeva d'un tratto 
come un sol uomo e combatteva e vinceva, cosicchè oggi la mercè 
del Dio degli eserciti la veggiamo insorta a libertà come giovane 
virago, bella di sua turrita corona, con in pugno lo scettro rivestita 
della gemmata clamide di regina. Ecco la vittoria nostra, o fratelli, 
ecco il trionfo, ecco lalibertà che abbiam conquistata, La quale niuna 
forza oggi mai ci potrà più rapire, poichè santa fu la causa che ci 
mosse pietosa, le armi che impugnammo, e le guerre che combattemmo 
furono le battaglie del Signore. 

Or non vogliate condurvi a credere, o fratelli, che io abbia detto 
a caso che la nostra vittoria sarà duratura ed eterna, perchè essendo 
la vittoria del principio del bene, la vedremo appunto simboleggiata 
nel trionfo riportato sullo spirito delle tenebre dal fortissimo arcan- 
gelo Michele, del quale con tanta pompa di culto fate solenne com- 
memorazione in questo giorno così lieto e giocondo per le anime vostre, 





(a) Discorso pronunziato a S. Germano la sera del Giovedì Santo del 1848. 
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La stessa guerra guerreggiò Michele nel paradiso, o fratelli, da che 
gli stessi due principi si trovarono. di fronte. Ma vinse il principio , 
del bene, e la serenità de' cieli non fu più turbata dalle tenebre 
esteriori. Quella vittoria dura e durerà in eterno (a). 


Ed ecco che il Signor mi manda a voi, figliuoli e fratelli miei, 
a governare le anime vostre per quanto le mie povere forze compor- 
teranno . << +++. Sono adunque mandato da Dio come vostro pastore, 
o figliuoli e fratelli miei. Ma sono io poi da tanto da poter soste- 
nere l'enorme peso, e compiere con lode l'ardua missione che mi 
viene confidata? Questa considerazione, o fratelli, mi atterrisce, e mi 
fa cadere in un profondo scoramento. Perchè io non so, e lo. dico 
con tutta la ingenuità del cuor mio; non so, se io colpevole e peccatore 
innanzi a Dio come sono, e più di tutto bisognoso della sua miseri- 
cordia, saprò condurre a salvezza le anime vostre. Nondimeno di una 
sola cosa posso rendervi certi dalla parte mia, ed è il buon volere 
da cui mi sento animato di procurare il migliore delle anime vostre, 
Lo voglio adunque, e fermamente lo voglio; mi sento lo spirito pronto; 
ma dovete ancor voi aiutarmi nell'opera del bene, cosicchè questa 
bell'opera la dobbiamo compiere irisieme. Ecco io starò in mezzo di 
voi come il cultore del campo evangelico; io bene mi affaticherò a 
sporgervi la buona sementa; ma spetta a voi dopo di non venirvi a 
soprasseminare la zizzania, Starò in mezzo di voi come l'operaio man- 
dato dal Padrone evangelico a coltivare la vigna del Signore; ma spetta 
a voi di non venirmi a distruggere la siepe, per forma che vi entrino 
poi le male bestie a culpestarla tutta, e dissiparla. Ora domanderete voi: 
Che vuol dire tutto questo? vuol dire che la parola evangelica io non farò 
mancarvela mai; ma voi dovete docilmente raccoglierla ne' vestri cuori, e 
farne tesoro, Perchè la parola, che io vi verrò annunziando dall'altare, è 
la parola stessa di Dio, vale a dire la parola di verità, la parola che 
addita la via, che conduce a salvezza. Vuol dire che sarò sempre pronto 
ad amministrarvi il Sacramento della penitenza; ma dovete domandarlo, 
e disporvi a riceverlo degnamente e con frutto. Vuol dire che io farò 
a distruggere gli odii segreti e le ire, che possono per avventura tenervi 
divisi; ma dovete voi secondare i miei sforzi, e accogliere nell'animo 
i miti sensi della mansuetudine e della pace. Vuol dire che io mi 
adoprerò a raddrizzare comechessia qualche torto costume, a distrug- 


(a) Discorso per S. Michele Arcangelo, Settembre 1860, 
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gere qualche consuetudine meno che retta; ma dovete voi pure mo- 
strarvi arrendevoli, e correre al bene non Appena vi sarà mostrato, 
Ecco l’opera santissima che dobbiamo compiere insieme, figlinoli e 
fratelli miei. (2) 


Il giudizio che le sue orazioni raccolsero dai teo- 
logi fu, che erano in tutto e per tutto /îorz, fiori, fiori. 
Quale migliore elogio ? Non è forse il fiore quanto di 
più bello sia in natura, sintesi e simbolo di bellezza 
e d’amore, che l’uomo associa ad ogni suo sentimento, 
sicchè ne adorna la culla, la fronte verginale, l'urna; 
e non è pure la migliore offerta che si porti sugli 
altari? Ma questo giudizio nascondeva un biasimo, 
significando, che erano senza profondità di dottrina 
teologica. E, a dirla col De Horatiis significava, che 
in esse l'autore era più filoso ed artista, che sagre- 
stanello (20). Ma, se dall'opera sua si arriva ad ideare 
un oratore sacro perfetto, anche supremamente supe- 
riore, e molto diverso da lui, sarebbe merito di questo 
perfetto oratore sacro l’esser sempre sagrestanello, 
l’esserlo come e quanto si deve, o il non esserlo af- 
fatto? A. che risponderebbero tutti gli Eroi del Car- 
lyle col dire: Sii sincero nella tua fede. Ma rispose 
un giudice più autorevole di qualunque genio umano, 
la cui voce è quella d'un Dio. Il popolo accorreva 
numeroso alle orazioni del De Horatiis, e calde ova- 
zioni d’entusiasmo raccoglieva l'oratore, da ogni classe 
di gente. «E questo fia suggel che ogni uomo sganni. » 


(a) = 9 Luglio 1862 - Questo è il solo discorso che il De Horatiis fece da parroco, 
nella sua parrocchia, 












L’ Educatore 


Di quanti han conosciuto Cesare De Horatiis, e 
da quanti ho io raccolto i ricordi, parenti, amici, 0 
discepoli, non uno ha tralasciato di descrivere l’av- 
venenza della sua maschia persona, la delicatezza dei 
modi, e la simpatia grandissima che destava sin dal 
primo. aspetto. Un suo allievo così ne fa il ritratto: 


Bello ed aitante della persona, elegante, artista nell'anima, di modi 
signorilmente squisiti; democratico di animo, rifuggente da qualsiasi 
volgarità; liberale, dotto, facondo; tutto natura gli aveva concesso per 
conquistare la universale simpatia; e questa l’ebbe intera. (2) (8) 


Questi doni avuti da natura egli perfezionò con 
l'educazione, e con un accuratissimo studio di far sua 
natura quanto di più eletto potesse, e nel pensiero, 
e nei modi, e nell'anima; sicchè gli avveniva di de- 
stare una profonda simpatia, la quale egli volgeva in 
entusiasmo per il sincero amore del bene che dimo- 
strava nel suo procedere, sia parlando agli amici, sia 
dal pergamo spargendo nel popolo la semente del 
Vangelo, sia dalla cattedra ai suoi discepoli, aprendo 
il loro intelletto alla conoscenza del vero, e l'animo 
alla pratica della virtù, 


(a) Giuseppe Della Guardia, 
(6) Vedi nota 21, 
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In ogni classe (dicono gli stessi suoi discepoli 
che ora sono da molti anni maestri) sono gli ottimi, 
i buoni e gli scadenti; nella sola classe di Cesare De 
Horatiis non erano gli scadenti; perchè il maestro 
aveva l’arte d'invogliare ardentemente allo studio an- 
che i più riottosi, ch'egli incoraggiava ed aiutava. 
Aveva dato a tutti licenza di andare in camera sua 
sempre che fosse loro occorso, per dilucidazioni, per 
consigli o aiuti, o per altro; e ciò nella fede che 
il contatto continuo col maestro, e il legame affet- 
tuoso con loro fosse il miglior magistero, e il più 
efficace stimolo a ben fare. Tutto questo era effetto 
degli ammaestramenti paterni ricevuti da fanciullo, 
e della pratica continua degli allievi tenuti a casa sua, 
sicchè per lui le relazioni tra maestro e discepolo non 
potevano essere che paterne. Ai migliori di loro inse- 
gnava qualcosa d'estraneo all'insegnamento comune, 
come per esempio: la stenografia, ch'egli conobbe a 
perfezione col metodo di G. Tatafiore. (@) Ed ai più 
scadenti dava lezioni supplettive per spingerli innanzi, 
e per educare la loro volontà a non disanimarsi, ma 
invece ad ottenere dallo sforzo quel che gli altri ot- 
tenevano dalla natura. Così, mentre favoriva i migliori. 
perchè non restassero in ozio, nè concepissero uno 
stupido orgoglio della loro intelligenza, come d'un 
minor bisogno e dovere di lavorare (difetto proprio 
degl’Italiani, se è vero quel che dice il Gioberti, che 
noi eccelliamo nell'arte di perdere il tempo, come è 
verissimo che gran parte delle nostre fertili terre sono 
incolte; onde forse solo da noi il far niente dicesi 
dolce, e in questo è forse tutta la storia delle nostre 





(a) Adelfo Mayo, allievo. 
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sventure) li educava nella fede, che il solo lavoro per- 


sonale è merito vero, ed amava a preferenza i più ‘ 


volentierosi. Sicchè il lavoro era il solo mezzo ad 
ottenere la benevolenza del maestro, da tutti ambita. 

Nella sua stanza si recavano continuamente, ora 
un allievo, ora un altro, ed egli lavorava sempre per 
i suoi allievi, e viveva tutto per loro, sempre con 
loro, come già suo padre con lui. 

La sua classe in Lanciano ebbe da 30 a circa 60 
allievi, ed era disposta in un lungo camerone su due 
file di banchi, tra mezzo ai quali era il passaggio 
alla cattedra. Egli entrava col berretto in mano, e 
volgeva a ciascun allievo rapidamente un saluto, un 
sorriso, un cenno e a volte qualche parola affettuosa. 
Tutti aspettavano il saluto, ch'era un linguaggio di 
sguardi, un bisogno di simpatizzare, e anelavano di 
contraccambiarlo. Era per loro un segno del reci- 
proco amore, che li educava (2). Quindi il maestro 
sedeva, e cominciava le sue lezioni, chiamandoli: 
Giovani Italiani! (6) 

Quando la Grovine Italia era una setta, che per 
gli uni avrebbe dovuto redimere gli Italiani dal ser- 
vaggio, per gli altri era quanto di più temuto ed 
esecrabile avessero prodotto i tempi, il dire in classe 
Giovani Italiani, era di un effetto solenne. Era come 
dire: Attori dei nuovi tempi, abbiatevi il saluto e la 
fede del vostro maestro, che contemplerà benedicendo 
l'opera vostra. 

E per i giovani, cui erano ben noti i casi e i 
sentimenti del maestro; la vita acquistava un'attrat- 


(a) Pollidori, allievo. 
(0) Nicola Stella, allievo. 
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tiva arcana nei rischi da sfidare, nei propositi da con- 
seguire, nel martirio da vincere; sicchè il dire quelle 
due parole non era meno ardimento, che arte. A. giu- 
dizio degli stessi allievi superstiti, la scuola per loro 
diventava un tempio, del quale la prima deità era la 
patria, e veniva seconda la scienza. Quest’arte di edu- 
care con una solennità di parole e di atti, congiunta 
alla maggiore squisitezza dei sentimenti e dei modi, 
fu maggiormente avvertita da un allievo, ora profes- 
sore, Nicola Stella, il quale dai parenti fu mandato 
a Napoli, nella certezza, che nella metropoli l’insegna- 
mento fosse migliore. Quel povero discepolo, dopo 
aver perduto un anno studiando lettere con poco pro- 
fitto, pensò che forse non vi era portato, e passò al 
corso di filosofia. Avvertì che il maestro in quella 
classe li chiamava con un nome ch'egli non intendeva; 
ma fattoselo spiegare, lo trovò villano e sconfortante; 
ed allora sentì tutto il merito del suo « D. Cesare » 
che rimpianse amaramente. 

Il maestro, che aveva dovuto serbare i suoi au- 
tografi con tanto amore e con tanto rischio, per con- 
servarli con maggior sicurezza a Lanciano, li affidava 
a qualche allievo in segno di gran confidenza e fi- 
ducia. Avveniva che il custode, oltre al leggerli, li 
copiava, e quando il maestro se ne accorgeva, ripren- 
deva gli scritti e li passava ad un altro; così tutti li 
copiavano; e vi fu chi li copiò da cima a fondo, e 
chi imitò persino la grafia del maestro. ‘Per tal modo 
queste poesie andaron diffuse con mille cautele per 
non compromettere il poeta, e tutti gli allievi si 
assimilavano i sentimenti del maestro: a segno tale, 
che, dopo l'attentato di Agesilao Milano, sarebbe pia- 
ciuto all'arcivescovo, che nella scuola di lettere si 
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fosse fatto qualche componimento d'occasione, da 
esser propagato. Cesare De Horatiis fece noto alla 
classe il desiderio dell’arcivescovo, ed invitò chiunque 
volesse a provarsi. Nessuno volle farlo, non ostante 
che la certezza della diffusione potesse lusingare la 
innocente vanità giovanile. 

Pretendeva il De Horatiis, che tutti gli allievi 
scrivessero versi, e destinava. dei giorni esclusiva- 
mente alla correzione dei lavori in verso. Soleva 
chiamare l’allievo accanto a sè, ed egli, leggendo, cor- 
reggeva ora l’espressione, ora l'idea, ora il verso, con 
una facilità ed una felicità che entusiasmavano i suoi 
discepoli. Aveva sempre pronta la correzione, sotto 
la penna, « rapida, rapidissima, e a volte rifaceva delle 
ottave intere ». (2) 

Una volta un allievo pensò bene di ricopiare @4 
litteram. un sonetto del De Horatiis, tra i più antichi, 
nella speranza che non fosse riconosciuto. Il maestro 
lo lesse da capo a fondo, e visto, che neppure una 
virgola quegli aveva mutato, gli disse: Avete scelto 
un cattivo esemplare. (8) 

Reca meraviglia il fatto, che mentre sarebbe ba- 
stato l’imprudenza di un allievo, nel divulgare qual- 
cuno dei sonetti patriottici. a far correre il rischio 
all'autore di pendere sulla forca, egli fidasse tanto di 
loro, e quindi dell'amore che sapeva di potere ispi- 
rare. Una volta, forse in occasione del rifiuto unanime 
di fare il componimento in occasione dell’ attentato 
al Re, un allievo (ne taccio il nome) disse al padre 
che il suo maestro era liberale, e che anche i disce- 


(a) Adelfo Mayo. Ù 
(0) Andrea Boschetti, allievo. 
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poli si sentivano tali. Quel padre denunziò il De Ho- 
ratiis alla polizia, la quale decise di perquisire il 
giorno dopo la classe di letteratura. La cosa fu pre- 
annunziata all'Arcivescovo, il quale, quando la sera si 
ritirò il De Horatiis, gli disse, che, a scansare la bu- 
fera, non c’era altro mezzo che di far fare nel corso 
di quella stessa notte, a qualcuno dei migliori allievi 
un componimento in lode al Re. Andrea Boschetti, 
ed Adelfo Mayo ricordano di essere stati destati la 
notte dal maestro, che spiegò loro la cosa, e poi 
andò a riposare. 

Il mattino dopo non vi fu allievo che non avesse 
portato un suo tema in verso, o in lode del Re, o 
del Regno, o del genere. 

La notte s’ eran comunicata la cosa, e avevan 
vegliato per far tutti il loro meglio, procurando a sè 
stessi la soavità di vigilare per bene del maestro, e 
al maestro l'attestato d’una così grande prova d'a- 
more, che, a vederla, egli rimase sorpreso, commosso, 
e senza parola. (2) 

Voleva che i suoi allievi, non solo studiasssero, 
ma esercitassero le membra col ballo, con la scherma, 
e che studiassero pure la declamazione. Insegnava la 
declamazione Carlo Madonna. Nel carnevale voleva 
che gli allievi si esercitassero a recitare qualche 
dramma. Diede egli stesso il soggetto per un dramma, 
L'Esule, e fece «egli alcuni versi, che musicati poi 
dal maestro Masciangelo, furon cantati dal protago- 
nista. Nell’ esule rappresentava un uomo di grandi 
meriti, costretto a servire una famiglia ignorante al 
l’estero. (6) 
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(4) Andrea Boschetti. 
(6) Lettera di Nicola Stella, 
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Era scrupolosissimo ed esigentissimo nel diroz- 
zare i discepoli sia nella pronunzia, che nello stile, 
e nei modi della vita. 


L'insegnamento del De Horatiis aveva una genialità sua propria, 
e si svolgeva costantemente con intenti morali ed estetici. Egli non si 
restringeva alla semplice coltura della mente, ma principalmente mi- 
rava all'educazione del cuore, nè trascurava la gentilezza del costume. 
Quante volte, ricordo, e con quanta grazia di parole e di modi il 
Maestro riprendeva le nostre abitudini viziose e rozze! Quante volte 
sotto il colore della purezza della lingua, c’invogliava a leggere Mon- 
signor Della Casa! Anima d'artista, egli proseguiva un ideale di bel- 
lezza e d'eleganza in tutte le manifestazioni della vita. 

Quando s'andava a scuola, a noi pareva di entrare in un tempio, 
dove un'aria nuova infiammava ed elevava i nostri spiriti giovanili, 
Ciascuno di noi si sentiva migliore, e fino i più svogliati provavano 
la curiosità del sapere, e tenevano il capo prono sui libri, non più 
per abitudine o per forza, ma per piacere. (a) 


Una volta riprese un allievo per un difetto di pro- 
nunzia abruzzese, e disse come si dovesse pronunziare 
italianamente. Quell'allievo, un po’ umiliato, si mostrò 
altero coi compagni, osando dire che certe esigenze 
avevano qualcosa di effeminato e di pedantesco, e 
che egli voleva essere uomo geniale, e avrebbe con- 
tinuato a pronunziare a modo suo. Ciò non riseppe 
il maestro; ma, accortosi della sua caparbietà nel- 
l’udirlo pronunziare come prima, lo scacciò di scuola, 
e ne lo tenne fuori tre giorni, fino a quando il po- 
verino capì la ragione. (5) 

Egli aborriva ogni trascuratezza, ma del pari 
ogni affettazione; amava sovyrumanamente la natura 
nelle sue espressioni spontanee, e con finissimo gusto 


(a) Lettera di Nicola Stella. 
(b) Giov. Micozzi. 
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estetico comprendeva l’arte, ed insegnava a compren- 
derla. Non era tutto d’un pezzo, nè altero di sè stesso, 
ma scrupolosissimo in ogni esigenza, non si rispar- 
miava mai nessuna cura, nessun lavoro, e mostravasi 
sempre gioviale, e naturalmente espansivo. 

Tra i discepoli era uno, che dal maestro aveva 
acquistato l’amore per le espressioni peregrine e per 
le parole più ricercate, confondendo l'eleganza con 
l’affettazione. E il maestro, che ne stimava l'ingegno, 
lo stimolava continuamente nella classe, non perdendo 
mai di mira quel difetto. Una volta gli chiese: 

— De Marco, come vi par meglio detto: inferno 
o ninferno ? 

— Ninferno: rispose quegli, sicurissimo d’inter- 
pretare il gusto del maestro. E di rimando: 

— Sapevamcelo! rispose con tant’enfasi il mae- 
stro, che tutta la classe ne rise (2). 

Riuscì poi a destare nei giovani tanto amore 
per gli autori più geniali della nostra letteratura, 
e che malamente suonavano allora, che i più ric- 
chi discepoli avevano la brama di esser d'aiuto ai 
compagni nel sostener essi la spesa per i libri che 
meglio convenisse di leggere; e il maestro li consi- 
gliava nella scelta, e questi libri giravano dall’ uno 
all’altro, e poi eran conservati nascondendoli nei pa- 
gliericci (4). Sarà qui bene di notare, che sebben 
questo sistema sia ancora in uso per nascondere i 
romanzi, o i libri sconsigliati dai maestri, allora dove- 
vano usarlo quasi come settari, per conoscere con l’indi- 
rizzo del maestro autori come questi: il Leopardi, il 


(a) Can. Tom. De Virgiliis. 
(b) Pollidori. 
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Vico, il Giordani, il Rosmini, il Galluppi, il Gioberti, 
il Sismondi, il Troia, il Genovesi, il Gioia, e special 
mente questi tre, oltremodo invisi: il Rossetti, il Giusti, 
il Berchet. 


Non vi so dire con quanta avidità leggevamo di nascosto le poesie 
patriottiche di Nicola Sole, ed un libro, un libro che passava di mano 
in mano misteriosamente, nè si sapeva a, chi appartenesse, Era il libro: 
Le speranze d'Itatix di Cesare Balbo. Io non posso ricordare quegli 
anni senza provare una profonda commozione, e senza che gli occhi 
mi si velino di lagrime. Quanto amore e quanta venerazione avevamo 
tutti pel nostro D. Cesare De Horatiis!(@) 


Ma chi fece il migliore elogio di questo insigne 
educatore fu il Padre Tosti, del quale, come abbiam 
visto, il De Horatiis fu amicissimo. Diceva D. Luigi 
Tosti, che è impossibile di ricostruire la fama di Ce- 
sare De Horatiis, perchè egli non si curò di produrre 
niente di pari ai suoi meriti, e che il suo pregio 
grandissimo fu tutto nella vita, spesa interamente per 
il bene, e per i suoi allievi; così che la sua memoria 
era tutta, ed intera, nei ricordi di coloro che l’avevan 
conosciuto (6). È a notare, per vero dire, che il Padre 
‘Tosti non rivide più il De Horatiis dai principi del 
1851, sicchè nulla seppe dell’.opera sua poetica, e 
delle orazioni sacre, o di quant'altro avesse lasciato ; 
nondimeno impariamo dal suo giudizio, che l’opera 
maggiormente curata dal De Horatiis fu la vita, e 
che la dedicò interamente all'educazione dei giovani. 

Sicchè, saputo io quest'apprezzamento così auto- 
revole, volli conoscere quanti allievi ed amici del De 


(a) Lettera di Nicola Stella. 
(h) Questo parere mi fu noto da un intimo del Padre Tosti, che non desidera di 
essere nominato, Sono a pregarlo di sciogliermi da una tale riserva. 
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Horatiis abbia potuto. Mi son quindi avvenuto in 
uomini di varia condizione, agiati possidenti, avyvo- 
cati, maestri, professori, sacerdoti, alcuni di decrepita 
vecchiezza, altri còlti dalla sventura. Fu in tutti ge- 
nerale l'entusiasmo per il venerato maestro, e fu da 
tutti appreso con immensa soddisfazione il mio propo- 
sito di conservar memoria di quanto egli ha prodotto. 
Tutti attribuirono a lui quanto di meglio avessero 
conosciuto e goduto della vita, e chi fu còlto dalla sven- 
tura, attribuiva al maestro il saperla sopportare di- 
gnitosamente. 

Fra i tanti, un maestro di villaggio, Giov. Mi- 
cozzi, nell’esaltazione che lo prese a sentirmi proni- 
pote del maestro, mi mostrò custodito come cosa 
preziosissima un foglio da lui scritto a 15 anni. Era 
l’ultimo componimento corretto dal maestro; un so- 
netto all'Italia, senza nessuna correzione, ed una se- 
renata a tergo, con una sola correzione. Del primo 
sonetto mi mostrava il soggetto: all’ Italia; sul se- 
condo la parola autografa dal maestro, dovuta ad un 
errore. Di quante cose il tempo e la trascuratezza 
avevano distrutte, o smarrite, niente più caro con- 
servava quel maestro, di quel ricordo; ed inteso a 
lodare il maestro suo, si alzò da sedere, fuori di sè, 
prese a farne il ritratto, e, trasportato dall’entusiasmo, 
frugò tra le carte più recenti, e ne prese la bozza 
d'un suo canto dedicato da poco ai giovani Sovrani 
d'Italia. Dopo tanti anni, nell'età senile, aveva ripreso 
la sua lira, da che adolescente inneggiava all’ Italia! 
E, riprendendo i canti della sua adolescenza, indicò 
— Per questa parola, conservo questo caro ricordo. 

Il giorno prima, al seminario di Lanciano, m’ero 
incontrato con Gaetano Luciani, vecchio cameriere, 
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che vi è da ragazzo. E mi fece tanti elogi dell'a- 
nima eccellente del De Horatiis, quali non potreb- 
bero essere più eloquenti in un uomo célto. Notò che 
nel comandare era di una gentilezza squisitissima, 
e gli diceva sempre: Puoi venire a farmi questo ? 
Disse, che lavorava, sino all'esaurimento, e che, oltre 
alla classe, faceva lezioni in camera, e poi lezioni 
private ai suoi amici. Siechè la sera mangiava molto, 
e non si fidava neanche di mettersi il soprabito. Quindi 
il Luciani glie lo doveva tenere. Una sera, egli, ra- 
gazzo, impaziente di andare a scherzare coi coetanei, 
appena servito il caffè a mensa, andò via, e il buon 
maestro dovè indossare il soprabito da sè, a stento. 
Ritornato, lo chiamò. Egli, a sentirne la voce, si av- 
vide del fallo, e accorse assai mortificato: « Mi diede 
due schiaffi, uno per parte; benedette quelle mani! ». 
Finì per dire, unendo le sue, e mirando in alto, con 
soavità di sentimento evangelico. 

Nell’elogio di S. Stefano dal Lupo, dopo aver 
detto che il Santo ebbe a maestro Pietro Celestino, 
dal quale imparò l'umiltà e l’abnegazione che confe- 
risce il Vangelo, passa a dire, che sotto quella scuola 


badò a quelle massime intorno all'ingiustizia dell'orgoglio, alla va- 
nità dei mondani diletti, alla vera dignità, ai veri beni; massime che 
sentite ne' cuori, e per tutti esercitate, sarebbero produttrici d'infiniti 
beni alla umana sociale compagnia. E tutto questo non era che il frutto 
delle paterne cure di Celestino, il quale, anzichè soffocare in quel te- 
nero petto i germi preziosi che rivelavano una generosa natura, ed un 
ingegno facile e destro, li venia, come industre agricoltore, amorosa- 
mente coltivando, e della sua pietà e sapienza con fraterna carità e 
dolcezza nutricandoli. Eterno rimprovero a quei rigidi e severi am- 
maestratori, i quali credono di guidare gli uomini al santuario della 
dottrina a via di spaventi e di paure! Oh! imparino pure una volta 
che la fierezza ed il rigore rendono gli animi caparbii ed ostinati, 
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docili ed obbedienti la bontà & la mansuetudine! Imparino che il 
loro ministerio non è quello di tormentare e di uccidere le primizie 
del genere umano, ma sì d'infondere nell'animo de’ piccoli loro affi- 
dati i sensi della virtù e del sapere. E la virtù ed il sapere si fanno 
odiosi sotto i colpi della sferza; e per tal guisa ciò che è più degno 
di essere desiderato e posseduto, si fugge, perchè brutto e spregievole 
lo rendono i vili ed i feroci. Carità e mansuetudine; ecco le prime 
insuperabili doti degli educatori; senza le quali non si farà mai frutto; 
e gl’ingegni o si perdono, o si corrompono. Carità e mansuetudine io 
dico; e chi non sa compatire, nè amare, stia lungi dal sublime mini- 
sterio di ammaestraré e far migliori gli uomini. 

Ma là ritornando, d'onde una giusta bile mi aveva disviato, io 
dico seguitando, che grande per fermo è l'autorità di chi siede maestro, 
ma si fa più veneranda, se allo insegnamento della parola risponda 
l'efficacia dell’esempio. 


Cesare De Horatiis visse nella fede che « tutto 
è vanità sulla terra tranne la virtù » (2); e che 


tale e tanta è la forza dell’aumile inerme virtù, che ovunque rattrovasi 
nella reggia o nel tugurio, vesta i cenci o la porpora, buoni e cattivi, 
amici e nemici, vogliono o non vogliono, debbono caderle ‘ai piedi e 
adorarla. (2) 


Questa virtù egli non intese in modo astratto, e 
come una semplice soavità di contemplazione; ma 
come operosità benefica al genere umano. 


Quella virtù è più cara e gradita a Dio, la quale si propone più 
nobile, più utile, e più universale scopo. Adunque quella che nel suo 
simile ravvisa la immagine di un suo fratello, che è pronta consola= 
trice di coloro che dolorano nell’assiduo imperversare della fortuna, 
che all’altrui gioire si allegra, che piange al pianto altrui, debb'essere 
veramente una virtù affatto divina. (c) 


(a) Elogio di S. Rocco, agosto 1839. 
(b) Elogio di S. Pancrazio martire, 20 Maggio 1860. 
(©) Eiogio di S. Francesco da Paola. aprile 1842. 
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Nondimeno egli non fu precettore di vane teorie, 
portava ai suoi allievi, ed al popolo, non il frutto 
delle sole speculazioni della sua mente, ma sopratutto 
il tesoro della sua esperienza di dolore. E non illu- 
deva promettendo, che sempre la virtù sarebbe stata 
fortunata e felice, ma invitava ad esser virtuosi, ad 
onta dei giudizi e delle passioni umane. 

Così esordiva nell’elogio di S. Adamo, che il ve- 
scovo di Termoli gli vietò di pronunziare. 


I fastosi monumenti dalla paura e dalla superbia innalzati a quegli 
uomini, che passarono sopra la terra senza stamparvi veruna orma di 
bene; non sono che mucchi di pietre, muti come la motte, di cui sono 
il trofeo. L'uomo, che visse inutile ingombro della società, vi scese 
tutto intero; e fu invano il ministerio delle arti a trasmetterne il nome 
alla posterità. Invano i passanti ne domandano contezza; nessuno ri- 
sponde; tutto è solitudine e silenzio intorno al sepolcro. Simili a quelle 
luminose meteore, che nelle serene notti dell'Estate segnano un solco 
di luce nella volta de’ cieli, e ratte si dileguano nello spazio; quei 
nomi, dopo il breve rumore della vita, morirono per sempre! Ma una 
modesta pietra, ed una parola sono più che tanto alla virtù, perchè 
ella viva, onorata non pure, ma benedetta sempre nel cuore e nella 
ricordanza di tutti i buoni. Bene potranno correre dei secoli, vicende 
succedere a vicende; chè quell’umile pietra starà sempre ad attestare, 
che la memoria de' benemeriti, che più non sono, passa di generazione 
in generazione, e sopravvive immortale! Giusta rimunerazione della 
provvidenza, che alla virtà, d’ordinario infelice, e abbeverata di la- 
grime e di amarezze sopra la terra, serba questo premio, che pure 
avanza gli umani desiderii, io dico la immortalità. Così pe' buoni, 0 
fratelli, non sono le tombe, siccome giudica il volgo nella sua corta 
estimativa, sede di tenebre e di oblio; invano le ortiche le asconde- 
ranno lungamente al nostro sguardo, invano vi peserà sopra la calpesta 
zolla; chè una voce finalmente proromperà da esse, e rivelerà alle 
genti il nome e la virtù di coloro, che vi discesero a dormire il sonno 
della morte, 


Questi sentimenti, esposti dal pergamo, e quasi 
lanciati come semente nel vasto campo del popolo, 
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dànno un sapore di quelli che con maggior cura dovè 
egli coltivare con le paterne cure della sua attività, 
nelia sua vigna, ad ogni singola pianta; e dimostrano, 
che il De Horatiis, nei suoi molteplici aspetti, non 
si mostrò mai discorde, ma sempre nello stesso tempo 
sapiente, sacerdote, patriota, educatore. 

Alla fine dell’anno scolastico del 1858, ossia del 
2° anno che il De Horatiis insegnava a Lanciano, fu 
stampato a Chieti (Tipografia di Federico Vella) un 
« — Tributo — di gratitudine e di ossequio — che gli 
alunni — della scuola di letteratura — del seminario 
di Lanciano — offrono — al benemerito prelato — 
D. Giacomo de Vincentiis —. » 

In questo volume, dopo la lettera dedicatoria del 
Vicario Fanelli all’Arcivescovo, si legge: 


AI benigno lettore; 

La scuola di Letteratura del Seminario di Lanciano, addottando 
il principio che scrivendo s'impara a scrivere, e che le lettere s"im- 
parano meglio tentandone le diverse forme, che col metterne a 
mente i precetti; àè dato opera in tutti i suoi studii a leggere i mi- 
gliori esemplari, ed a cavarne il maggior profitto possibile per la 
quotidiana composizione di temi diversi. Infelici si giudicherebbero 
certamente le prove di meglio che trenta giovani appartenenti a questa 
scuola, quando esse si volessero ragguagliare con una critica severa 
ai modelli dell'arte. Ma chi guardasse benignamente alla tenera età 
de’ giovani, forse non proferirebbe che parole d’incoraggiamento. Per- 
suaso di ciò la detta scuola à creduto onesta cosa mettere insieme 
alquanti componimenti in prosa e in verso, ed offrirne in istampa un 
libretto all’Arcivescovo D. Giacomo De Vincentiis, il quale tiene 
come principale oggetto delle sue cure il suo Seminario Diocesano. 
L'aver voluto presentare così un picciol segno di gratitudine a questo 
Venerando Prelato, varrà certo a far perdonare ad essa scuola la giova- 
nile vaghezza di una pubblicità innocente. 


Tu non meno ammiri l’ amore per i discepoli, 
che la grazia del maestro nell’ ostentare con pudore 
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i progressi dei suoi discepoli sotto il suo magistero, 
preservandoli dalla critica. Quasi ti pare di mirare. 
la chioccia che all’'appressarsi del falco chiami i pul- 
cini sotto le sue ali; e piace di vedere, non l' atteg- 
giamento fiero di chi è minacciato in ciò che ha di 
più sacro, ma, nella dolcezza del sorriso, l’ espressione 
di una forza, che esalta. E ti par di sentire: Avrò un 
merito io, se i miei discepoli saranno migliori di me. 

E, scorrendo le pagine, tu trovi da principio un 
sonetto e alcuni distici latini in lode al re Ferdi- 
nando II, che sembrerebbero un atto servile di adu- 
lazione, dove non si sapesse da quanto ho narrato, 
che furono invece espressione del riguardo che il 
maestro godeva dall'arcivescovo, e dell'amore che per 
lui nutrivano i discepoli. 

Soavissima è l'impressione che desta la lettura 
di questo volumetto a chi conosce la poesia di Ce- 
sare De Horatiis. Tu vi ritrovi i concetti del maestro, 
le espressioni, le parole che restavano maggiormente 
impresse nei discepoli, e riconosci, che quella scuola 
era un culto d'amore, un'educazione di sentimenti. E 
ti compiaci d’imparare, che, a somiglianza delle scuole 
dei grandi artisti del nostro Rinascimento delle arti, 
avemmo, nell’Abruzzo, una scuola di patriottismo nel 
nostro Risorgimento politico, della quale fu maestro 
Cesare De Horatiis. 

Se poi ti metti a considerare quello che tanti 
discepoli esprimono dei sentimenti propri all’età loro, 
ti compiaci di trovare la vera poesia nella purezza 
e nella verginità dei pensieri; e ti confermi nell’idea, 
che l’infanzia è poesia, perchè tutto ciò che è ine- 
sprimibile, come l’zr2/@ardum dolorem, e \ infandum 
amorem di Virgilio, ha il suo arcano in quanto ha 
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d’infantile, cioè di gagliardo, d’innocente, e di gentile 
insieme. 

Così ti spieghi come la natura sia tanto ispira- 
trice dei sommi poeti. Essa, eternamente infantile, 
esprime loro 1’ ineffabile, in un colloquio muto nel 
quale trovano, Quasi direi, la musica del silenzio; e 
dal silente moto degli astri quasi odono una speciale 
melodia, cantata dalle ali dei geni delle cose. 

Tu scorgi in queste poesie una soave mestizia 
ch’è presentimento del dolore, e ti richiama alla mente 
quell'elogio che fa il Leopardi della bellezza muliebre, 
in cui, tra gli incanti della giovanile età, mette l’a- 
zione del sentimento che tu hai del dolore, e il pen- 
siero dei patimenti riservati alla vita, che rendono 
più soave il fiore di gioventù, e la speranza vergine, 
e l'ignoranza del male. (@) La giovinezza da loro 
stessi è sentita come un fiore di breve durata. In 
cinque componimenti al fiore, Za viole, Z/ gelsomino, 
e I! fiore cantano appunto il presto morire della bel- 
lezza. Soltanto Za rosa canta i sentimenti d'amore 
che desta quel fiore, e Za v/0/2 mammola canta l’an- 
nunzio della primavera, e la grazia speciale della 
bellezza celata. 

Troviamo un sonetto alla /ugacità del tempo, 
alcune ottave /n morte di una fanciulla, una romanza 
La vergine morente, alcune sestine Za madre presso 
la bara del suo fanciullo, ed altre espressioni del 
dolore. 

Componimenti ai seguenti genii dell'umanità: 
Raffaello, Ariosto, Vico, Omero, Dante e Shakespeare, 
Chatterton, Cristoforo Colombo; ed in alcune ottave 


(a) Leopardi. Pensieri di varia filosofia. Vol. VII. pag. 257 - 8. 
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ad Adelaide Ristori, Andrea Boschetti esalta l'arte 


italiana, celebrando il portento ottenuto dall’illustre 


attrice nell’indurre, dalla scena, la regina Isabella di 
Spagna a graziare un condannato. 

Come saggio di questo volume, unico nel suo 
genere, e diventato rarissimo, riproduco in fine del 
volume i componimenti più brevi, ricordando che i 
loro autori avevano dai 14 ai 16 anni, e richiamando 
il benigno lettore a quel che dice il maestro. (22) 

Ho due programmi a stampa: Zsazze pubblico — 
degli alunni — del Seminario Diocesano — di Lan- 
ciano. Il primo è in data Luglio 1855, il secondo 
Luglio 1857. Ho letti in entrambi i programmi della 
scuola di lettere, e mi hanno impressionato queste 
diversità: 

Nel 1855, quando insegnava il prof. T. Bomba, il 
programma comincia: « Dignità della parola » e con- 
tiene i seguenti studi su Dante: S. Ambrogio, Fran- 
cesca da Rimini, Filippo Argenti, discesa dell'angelo, 
Farinata, Capaneo, Pier delle Vigne, Brunetto Latini, 
il Conte Ugolino, Lucifero. 

Nel 57, quando da un solo anno era maestro 
C. De Horatiis, il programma comincia: « Come si 
ottenga la chiarezza nel Discorso, e della proprietà 
delle parole ». Ed, oltre allo studio, comune per tutta. 
la classe, della vita, delle opere e dei tempi di Dante, 
a ciascuno dei discepoli era assegnato la recita ed 
il commento di un canto dell'Inferno, e di uno del 
Purgatorio. Con ciò era facilitata la preparazione al- 
l'esame, ed era grande lo sviluppo mentale di gio- 
vanetti adolescenti, che in un anno sentivano spiegare 
due cantiche intere del divino poema. Ognuno imma- 
gina quale immenso lavoro richiedesse dal maestro 


» 
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lo svolgimento di un tale programma. Era inoltre 
obbligatoria per tutti la recita ed il commento del- 
l'Epistola ad Pisones, sive de Arte poetica. Il programma 
termina con queste parole: 


Gli alunni leggeranno de' loro componimenti sì in prosa e sì in 
verso, Infine potranno chiudere l'esame con un esperimento di scrivere 
improvviso, quando così volessero gli esaminanti, in prosa, ed in versi 
con tema e rime date. 


Gli esami si facevano in pubblico, ed in presenza 
dell'arcivescovo. 

Il prof. Giacomo Mola (4), una volta entrò nella 
scuola del De Horatiis a Lanciano, per presenziare 
ad una lezione, che volgeva sull’Efistola @d Pisones. 
Ricorda il Mola, che il maestro recitava prima a 
memoria i vari brani, declamandoli magistralmente; 
poi li traduceva, pure a memoria; infine li commen- 
tava; il tutto passeggiando fra i banchi dei discepoli, 
or mirando l’uno, ora l’altro. Ricorda, ch'egli di già 
insegnante, uscì non solo‘ ammiratore del maestro, ma 
stupito, ed entusiasmato. Chissà, se il P. Tosti, per 
aver potuto dare quel giudizio della vita e delle 
opere dell'amico suo, assistè pure alle sue lezioni, 
salutandolo poi, con la sua dolce espansione, ispiratore 
e maestro dei maestri ! 

Io credo che, se il De Horatiis fosse stato salu- 
tato poeta, avrebbe risposto come Pitagora: To non 
sono un poeta, ma un filopoeta; e nello stesso modo 
che i filosofi non cercano di fare tanti filosofi dei 
loro discepoli, ma li inducono a regolare filosofica- 


(2) Fratello di Felice, è da parecchi auni professore al convitto nazionale Mario Pa= 
gano di Campobasso. 
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mente, cioè saggiamente la vita, così intese di fare 
il De Horatiis, educando i suoi discepoli con la poesia 
a condursi nobilmente in ogni occasione. 

Una ricerca, che sarebbe stata il più bel titolo 
del maestro, avrei voluto fare sulla riuscita dei vari 
suoi discepoli. (23) Ma, oltre a che pochi ho potuto co- 
noscerne, e di pochi ho avuto io notizia, una tale ri- 
cerca riuscirà più facile e più autorevole a qualunque 
dei discepoli ancora superstiti, tra i quali molti sono 
maestri, e qualcuno è legislatore alla Camera, o al 
Senato. Questo fatto è però degno di nota, che, seb- 
bene molti giovani di belle speranze non abbian per- 
severato per giungere a quell’altezza che il maestro 
da loro si prometteva (e appunto io desidererei di 
imparare dalla sincerità dei discepoli, se l’indirizzo 
seguito da loro fu conseguenza della vita di pro- 
vincia, o dei tempi d’Italia, o pure difetto dell’e- 
ducazione della loro volontà, trascurata per la con- 
templazione d’un mondo di sole idee astratte) sono 

tutti rimasti gentiluomini della più squisita nobiltà 
di costumi e d'animo. Il loro maestro diceva di saper 
fare di un discepolo, un perfetto gentiluomo in pri- 
missimo luogo. Questo è dunque dimostrato dal fatto. 

La semplicità dei modi e dei costumi è sempre 
indizio di grandezza, ed è perciò notevole ogni elogio, 
che un grande di non dubbia fama, tributa agli uomini 
illustri nel suo ramo di conoscenze, o d’arte, perchè 
ciascuno nella lode sincera esprime sè stesso. Esem- 
plare fra i tanti a me sembra questo sobrio cenno 
che il Leopardi fa del Parini. 


Giuseppe Parini fu alla nostra memoria uno dei pochissimi Ita- 
liani che all'eccellenza nelle lettere congiungessero la profondità dei 
pensieri, e molta notizia ad uso della filosofia presente; cose oramai 
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sì necessarie alle lettere amene, che non si comprenderebbe come 
queste se ne potessero scompagnare, se di ciò non si vedessero in Italia 
infiniti esempi. Fu eziandio, com'è noto, di singolare innocenza, pietà 
verso gl’infelici e verso la patria, fede verso gli amici, nobiltà d'a- 
nimo, e costanza contro le avversità della natura e della fortuna, che 
travagliarono tutta la sua vita misera ed umile, finchè la morte lo 
trasse dall’oscurità, Ebbe parecchi discepoli: ai quali insegnava prima 
a conoscere gli uomini e le cose loro e quindi a dilettarli coll’ elo- 
quenza e colla poesia. (a) 


Se tu ne eccettui l’essere uscito dall’oscurità, e 
l'eccellenza conseguita nelle lettere congiunta alla 
profondità dei pensieri (delle quali cose spetta agli 
illustri ingegni di sentenziare), questa lode è in tutto e 
per tutto applicabile a Cesare De Horatiis educatore. 


(a) Leopardi, il Parini, ovvero della gloria, 












La Ponna. 


I, La sorella - Il La coltura delia donna - III La madre - IV. La nipote - V. Le ispiratrici 
VI. L'amore poetico - VII. La donna, la religione, la virtò, Parte, 


I. - Cesare non era ancora nato, quando la so- 
rella Luisa fu condotta a Napoli, ed era giovane 
quando ella ritornò nella casa paterna. Inoltre Luisa, 
cresciuta e vissuta nella più popolosa città dell’Italia 
(allora capitale del Regno omonimo) senza il natu- 
rale legame d’affetto coi suoi genitori, tornò nel suo 
modesto villaggio con abitudini, con gusti, e con af- 
fetti diversissimi da quelli di famiglia. E siccome:il 
suo ritorno fu conseguenza di fatti spiacevoli, ella 
considerò il suo nuovo stato quale un castigo, quando 
Cesare nutriva per la famiglia i sentimenti della più 
fervida poesia. Da questi fatti derivò, che nella cre- 
scente fioritura dei sentimenti di Cesare, gli mancò la 
speciale poesia, che in una famiglia è conferita da 
una fanciulla crescente, non solo come simbolo d’in- 
nocenza, ma come angelo consolatore, sola idealità 
fra tutto ciò che, conosciuto, si aborre. E non si trova, 
negli scritti di Cesare, menzione dell’affetto soave di 
sorella, del quale non ebbe diretta coscienza. Costretto 
invece a considerar la sorella, senza l'esaltazione pro- 
pria dell’età degli entusiasmi e dell’innocenza, e senza 
una storia di sentimenti antica quanto la vita; vide 
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in Luisa, non la sorella, ma la donna. Per tali ragioni 
tutto ciò che nella sorella non armonizzava coi suoi 
sentimenti, e che, invece di esaltarlo, gli raffreddava 
l'animo, egli attribui alla naturale debolezza della 
donna, e quindi fu censore della donna prima di es- 
serne panegirista. E censurò, per principali difetti del 
gentil sesso, la vanità, il compiacersi delle cose este- 
riori, e il prediligere i piaceri del senso (a); e disse, ch'è 
una sventura per la donna il nascere in una grande 
città, dove tutte le attrattive allontanano la vita mu- 
liebre da quella che dovrebbe essere (8). 

II. - Per il De Horatiis, che conobbe e praticò 
molte donne colte e geniali, l'istruzione della donna 
non aveva un vero merito, se non quando era ele- 
mento armonico della sua educazione. Se quindi per 
poco emergeva in una la coltura della mente, pre- 
tendeva, che vi corrispondesse una più squisita edu- 
cazione dell'animo. Esigenza, ch'egli trovò assai mag- 
giore nella donna, che nell'uomo, poi che questi può 
compire la sua èducazione con la pratica costante 
del lavoro necessario alla vita; mentre che la donna, 
alla quale è naturale il ministero della casa e del 
l’amore, quando acquistasse una smoderata passione 
per ciò ch’è estraneo al benessere della famiglia, 
tanto acquisterebbe di vanità, quanto perderebbe di 
modestia, virtù questa, che essenzialmente giudicò con- 
veniente alla donna, perchè sintesi di molte altre virtù. 
Ammetteva che la donna potesse coltivare un’ arte 
anche con eccellenza, perchè un’arte, ben posseduta, 
è in sè stessa un’educazione; ma giudicò disdicevole 


(a) Elogio sacro di S. Barbara, 1847. 
(b) Elogio funebre di Emilia Caneo. 1854. 
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uno studio delle scienze, che esigesse sforzi esaurienti 
della sua natura, distruggendo in essa la donna, senza , 
edificare nulla che potesse valere la più bella delle 
qualità muliebri: quella di madre educatrice. Ed un 
brano nel quale esprime questo suo giudizio, ter- 
mina dicendo: 


Non è già questa la missione che la donna riceve da natura, ella 
} deve all'opposto esercitare il ministerio dell’amore, siccome l’ uomo 
quello dell’intelligenza. La quale verità, se fosse intesa universalmente, 
la società e la famiglia avrebbero a lamentare meno sconci e pertur- 
] bazioni (a). 


E quindi, occorrendogli d’incontrarsi in una donna 
che emergesse per una grande coltura, il primo studio 
che faceva era, se fosse rimasta donna. 

| III. - Nella madre egli ebbe un raro esemplare 
i di donna, dalla qualericevè tutti i germi delle virtù 
che coltivò nella vita; e quindi non mancò mai di 
esaltare i pregi delle donne massaie, e gli affetti di 
madre. Nelle orazioni sacre si deliziava a diffondersi 
sulle lodi alle madri, e quando si scusava della lunga 
digressione, notava, che l'argomento era tale, che : 
sempre con dolore doveva lasciarlo. 

Maria Rosa ebbe la mala sorte di veder morire 
il marito e tutti i suoi figli. Arrivò all'estrema vec- 
chiezza, nè smise mai i più pesanti lavori domestici. 
Nè soltanto li risparmiò alla nuora, ma se vedeva 
le giovani nipoti metter mano a qualche lavoro do- 
mestico pesante o fastidioso, reclamava quell’occupa- 
zione come di sua spettanza, dicendo esser peccato 
risparmiare le sue vecchie carni, per sciupare quelle 
















(a) Elogio funebre di Emilia Caneo. 
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fiorenti di loro. E con tutto che negli ultimi anni 
le si fosse curvata la schiena, si recava a piedi ad una 
vigna di famiglia distante qualche miglio dal paese, 
ed a circa 300 m, di dislivello. Godeva che ai suoi 
pronipoti andassero mettendo i nomi delle persone 
a lei più care; e per cullare per tre notti consecutive 
me, che avevo il nome del marito, ammalò. Visse 
sino al principio del ’69, ed una sera, dopo l'Ave 
Maria, nel dire l'Amge/us domini, fu presa da un colpo 
apopletico, e restò senza parola. Condotta a letto, faceva 
verso un muro un cenno che nessuno, nelle poche ore 
che sopravvisse, comprese; ma, poi che fu morta, ca- 
pirono che indicava la cameretta di Cesare, ad una 
parete della quale pendeva il ritratto che si vede 
unito al presente volume; e, col cordoglio di non 
aver saputo soddisfare l’estremo suo desiderio, fu 
manifesto ai suoi cari, ch’essa, in quelli estremi istanti, 
voleva godere la contemplazione del supremo affetto 
della sua vita operosa. E fu destino di questa donna, 
della quale ogni lode è inferiore al merito, di en- 
trare con questo desiderio dove il pensiero e l’anima 
s’indeterminano nell’infinità del tempo, dello spazio, 
e dell’amore. 

Dalla madre Cesare imparò quali virtù dovesse 
pregiare nella donna, e quindi ogni lode ad altre 
attribuita è un parziale ritratto di lei; come ogni 
ispirazione della sua musa era per lui la soavità di 
cogliere dalla gioventù e dalla bellezza l’effluvio delle 
virtù materne. Ed una volta, che negli ultimi giorni 
della sua vita, entrando un amico, lo trovò solo con 
la madre, chiestogli quegli: Che fai, Cesare? rispose: 
Fo l’amore con mia madre. 

Fra le lodi da lui compartite alle donne, le se- 
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“guenti, per riferirsi ad una giovane madre educatrice, 
sono le più proprie della madre sua: 


+... non è mestieri ch'io dica quanto il semplice patriarcale ed 
operoso viver nostro sia diverso dal molle e riposato delle grandi Di 
città, poichè non è chi nol sappia. Qui fra le nostre montagne la 
donna è tutta intesa alle cure domestiche e, perciocchè le famiglie 
della classe agiata vivono di ordinario delle entrate provenienti dai à 
fondi, e mon dal lavoro, così è della donna in grau parte il pensiero M 
«di amministrarle. Quindi le nostre donne destinate ad esser un giorno P 
smogli e massaie, sono educate alla fatica, all'industria, e tenute lon- } 
stane ida quelle morbidezze e delicature che le renderebbero disadatte he 
ca sostenere il pesante fardello della famiglia. ì 
A lei non fu mai detto nè imposto il da farsi; vi correva e lo y 
compiva sempre da sè volonterosamente, Bastava che il credesse un 
dovere, o che solamente gradisse ai suoi, ed ella a cacciarsi innanzi, 
e a far tutto, Durava le fatiche più forti, e quando aspettavi che alle 
delicate membra, non punto avvezze a quel travagliare penoso ed as- 
siduo, avesse dato alcun riposo, la ti veniva innanzi serena e gioviale 
nulla curante di sè, quasi tornasse da un piacevole trattenimento. Di 
che pativa la vigilia ogni maniera di disagio, dicendo a chi avesse 
voluto, per debito di amicizia o di sangue ritrarnela, l'ozio incresce- 
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vole al disopra di qualunque più molesta cosa; esser questo d'altronde 
sil suo destine, dovervisi rassegnare compiutamente. 
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Ed era bello a vederla così disporre ed ordinare ogni cosa, così 
«dividere ed usar bene îl suo tempo, da poter sempre conservarne la mag- 
:gior parte all'educazione de’ suoi piccoli; i quali tenevasi sempre al 
fianco, come lla sua più preziosa ricchezza, ed amorosamente se li ve- 
miva crescendo ed educando alla pietà ed alla costumatezza. 

E questo ella reputava il tempo meglio usato, tutta si consolava 
snelli dolce speranza di cogliere un giorno dalla 'sua maternale tene- 
rezza e sollecitudine quel frutto tanto desiderato dalle madri; veder 
-cioè i propri figlinoli far bella riuscita, e poterli mostrare altrui come 
il suo più caro adornamento, e poter dire « Ecco l’opera mia!» E 
fosse in piacere di Dio che tutte le madri conoscessero questo sacro» 
santo dovere, che hanno con la società, ed a questo unicamente inten- 
«dessero; e più che d'inutili vezzi, di calamistri, di teatri, di passeg- 
zgiate, di odiose adunanze, e di altre vanissime leggerezze, scogli in 
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cui tante volte rompe il pudore; si mostrassero vaghe soltanto ed am- 
biziose di circondarsi de’ propri figli, e menar vanto ed orgoglio dal- 
l’avere elle stesse fecondati i germi della bontà ne’ loro teneri petti. 

Il suo comandare non aveva nulla di altero e di spiacevole, ma 
era fatto con tanta grazia ed umanità; che pareva piuttosto una pre- 
ghiera, ondechè tornava grato e leggero l'ubbidirle; ed ella otteneva 
così spontaneamente e volonterosamente quello che non si sarebbe fatto 
che con ripugnanza e ritrosia. Di che si fa sempre più manifesto, che 
chi superbamente parla non fa mai frutto; e che il miglior modo a 
conquistare gli animi, e volgerli a grado è il dolce procedere. Ma 
l'indole amorosa e gentile non mai più manifestamente si rivelava, 
come alla vista de’ poverelli, e di coloro che avessero bisogno come- 
chessia di alcun conforto. 

E perciocchè bene sapesse come il timor del rifiuto faccia l’indi- 
genza peritosa al domandare, ella precorreva sempre col benefizio, che 
per tal guisa scendeva raddoppiato nel seno della miseria. E quando 
le tornava impossibile di soccorrere di propria mano, ella ricorreva 
alla pietà del marito, nè da lui si distaccava, se prima non lo avesse 
indotto a consolare il desiderio de’ chiedenti. Così ciascuno partiasi 
da lei soddisfatto, e ringraziava il Signore dell’aver mandato nella 
nostra terra questa pietosa donna, che pareva proprio l'angelo della mi- 
sericordia. Per la quale era ormai divenuto un bisogno il beneficare; 
e più d'una volta è stata veduta correr attorno, e cacciarsi di soppiatto 
nello squallido abituro de’ poveri e degli infermi, e recar loro ella 
stessa il bisognevole. Del che godeva senza modo; ed anzi possiam 
dire che queste fossero le sole gioie della sua vita, santissime gioie, 
degne veramente degli animi onesti e gentili. Verso i fanciulli, segna- 
tamente poveri, spiegò sempre una singolare, anzi una maternale tene- 
rezza; i quali se vedeva piangere perduti ed abbandonati per via, li 
raccoglieva nella propria casa, e, carezzandoli soavemente, e loro em- 
piendo le mani di quello che loro più potessero desiderare, li racquetava. 


A. così care doti, e nominatamente a questa divina virtù della ca- 
rità, che il Redentore ha messo come la fontana dell'oasi in mezzo 
al deserto della vita, dando ai poveri la facoltà di attingervi tutti in- 
distintamente; faceva corona una modestia non affettata ed ipocrita, 
ma tutta naturale e schiettamente vereconda, Ondechè, nel fare il bene, 
come non aveva altro fine che giovare il suo simile, si nascondeva 
sempre dall’altrui sguardo, fedele allo insegnamento evangelico, che 
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ne fa scorti a fuggire la vanità, siccome quella che guasta e corrompe 
qualsiasi più bella opera, e ad essere così secreti ed occulti benefattori, 
che sino la nostra sinistra non sappia mai quello che si faccia la destra. 


E le donnesche adunate, ove la femminile leggerezza fa tanto 
sciupinio di tempo in lunghi ed oziosi cicalecci, ebbe sempre in dis- 
petto, piacendosi più presto di vivere oscura e nascosta fra le dome- 
stiche pareti, intesa alle famigliari bisogne, e ai doveri di madre 
verso i figliuoli (a). 


IV. - Cesare predilesse fra le nipoti la primo- 
genita, Carlotta, ch’egli vide nascere in casa. F sic- 
come l’idilio Zi42 fu composto un mese dopo la na- 
scita di lei, fu probabilmente ispirato dalle gioie di 
padre ch'egli andava ammirando nel fratello per le 
supreme della vita, e dal sentire che sempre con 
qualche gelosia le avrebbe ammirate, senza poterne 
aver mai il pieno sentimento. Seguendo poi lo svi- 
luppo della nipote, ed ammirandone l’ingegno, avrebbe 
voluto farla educare in modo speciale da una cugina 
di Atessa, Berenice De Francesco, colta ed abilissima 
nei lavori donneschi, ma la cognata non volle che sua 
figlia si allontanasse da lei. Quando, giovanissima 
ancora, la nipote fu richiesta sposa, al fratello che 
gli aveva scritto per consigli, Cesare rispose, che 
purchè il giovane fosse appartenuto a buona fami- 
glia, e fosse stato célto, di buoni sentimenti, e la- 
voratore, l'avesse accettato, pure, se non avesse 
avuto neanche da vestire. Quando poi furono le 
nozze, egli scrisse una lettera alla nipote giovi- 
netta, nella quale diceva presso a poco quanto 
nei canti epitalamici scrisse in seguito, e specialmente 





(a) Elogio fun. di E. Caneo. Confr. Dante Par. XV 97-13; 
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trattò dei doveri di sposa, nel considerare per vera- 
mente sua la nuova famiglia, e nel dedicare tutta la 
vita a renderla prospera e felice. E quando il nipote 
accorso a Venezia, restò esiliato dal Borbone, e la. 
giovine sposa in una barca da pesca col marito fug-- 
giasco approdò in Ancona per condurvi la vita dell'e 
silio, quella lettera come una bandiera, fu suo com- 
forto, speranza, e poesia. E la serbò lungamente, sîno» 
a quando, con sommo dolore, nei tramutamenti ché 
seguirono, non la rinvenne. Ma vivo ancora, a cin- 
quant'anni e più di distanza, ne serba il ricordo. 

V. - Vanissima cosa sarebbe il ricercare chi sieno 
state le ispiratrici di un poeta, se la ricerca non mi- 
rasse a conoscere quali virtù d’ispirazioni, o forze 
d’indurre a far buone e grandi cose possedettero, per 
poi dedurne come queste virtù, o forze, operarono in 
lui. Ed, oltre che difficile è sempre il ricostrurre i 
fatti, a nulla valgono, se non si studiano tutti i loro 
elementi, e se non si dà il suo giusto valore a cia—. 
scuno di essi. Quindi a me pare opportuno di racco- 
gliere alcuni fatti universalmente saputi, quasi verità 
assiomatiche, per poi procedere con qualche elemento 
in una brevissima analisi della poesia erotica del 
De Horatiis. 

Mentre ogni arte ha la sua musa, non si parla 
di efficacia delle ispiratrici, se non per la musica, e 
specialmente per la poesia. E poi che tali arti si 
svolgono nel tempo, ed, esprimendo il moto, ripro- 
ducono la vita, è a dedursi, che l’ispiratrice sim- 
boleggia, o sintetizza all'artista il concetto della 
vita e lo scopo dell’ essere. L’indeterminatezza degli 
elementi musicali fa della musica il più proprio lin- 
guaggio dell'amore, con l’assegnargli per campo l’infi— 
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nito; però, non potendo precisare, nè descrivere, la 
rende come un mare, che tutto sente, e tutti rispec- 
chia i colori dei cieli e i fulgori degli astri, ma ove 
nulla s'imprime. Quindi la musica esprime il concetto 
della vita, col riprodurre le vibrazioni delle cose, e 
le pulsazioni del cuore nei diversi affetti, e mostran- 
dosi come l’anima della natura, che respiri e palpiti. 
E poichè deve ciò rappresentare con le voci della 
vita e con l'armonia di forze indeterminate, nasconde 
con esse il limite di tempo concesso alla vita, e seb- 
bene efficacissima a ridestare immagini, non può 
creare un tipo umano, quindi è che, senza la poesia, 
la donna dalla musica fu intesa nel mito pagano 
come autrice di canti, sirena che lusinga, nascondendo 
la morte. La poesia invece, limitando precisa, e par 
che crei il concetto della vita, il quale, potendosi 
collegare ad un’ età d’entusiasmo, o di dolore; come 
pure, potendo rappresentare un equilibrio di vita, ed 
essere il germe d’un avvenire, ci dà quella varietà 
di tipi, che sono i monumenti delle letterature. La 
nostra letteratura, è ricchissima di tipi donneschi; 
da loro è nata, e su di essa si fonda; così, che 
i nomi dei grandi poeti sono indissolubilmente con- 
giunti ai tipi donneschi da loro creati. Ora, come 
la luce del sole accumula le energie della na- 
tura, che in tanti modi si possono svolgere poi ra- 
pidamente, così si preparano nell’ anima tanti ele- 
menti, che in un attimo d'ispirazione si rivelano alla 
coscienza, e l’animano con la concezione di una qual- 
che armonia tra fatto e fatto, tra tempo e tempo; con- 
cezione, che a sua volta è elemento dello scopo del- 
l'essere, e rivelazione dell’ arcano. L'occasione che 
desta questa coscienza può essere causale e minima, 


CLXXXIV . LA DONNA 





ed un aspetto, uno sguardo, una parola possono bastare 
ad un poeta per manifestargli il concetto sovrumano 
che egli ha della donna, che è un complesso armo- 
nico, del quale ciò che l’ispira è un solo elemento, 
a volte anche parziale. Lo stesso avviene non pure 
per le altre arti, che per le scienze, ed è famosa la 
osservazione della lampada per Galileo. La diversità 
tra la scienza, le altre arti, e la poesia è, che mentre 
la lampada e gli elementi d'ispirazione non sono la 
scienza, o l’arte, nè indicano una passione che lo 
scienziato o l’artista abbia per loro, non c'è tratto 
di poesia, che non sgorghi da un affetto, nè ispira- 
trice, che non desti al poeta un concetto d’ amore. 
Ed essendo questo concetto d'amore la sintesi dello 
scopo dell’essere, e del bene dell'universo; è tanta la 
fede che di questi esclusivamente facciano arte i poeti, 
e gli scrittori in genere, che della loro vita sono i 
critici più pazienti e solerti investigatori. Questo può 
significare, che la poesia è la donna; come pure, che 
l’amore è intelligenza, e che amare poeticamente 
significhi comprendere corrispondendo con un’altra 
anima, che alla nostra sembri abitatrice di un altro 
mondo, la quale svelandoci il suo, esiga da noi l’in- 
terpretazione del nostro. 

VI. - Ciò premesso, ed essendo notissimo, che l’arte 
può esprimere ogni sentimento umano, e che sono 
ammirati i sentimenti conformi a natura, mentre dis- 
gustano quelli affettati, e ripugnano quelli contrari 
a natura, è a dire che il De Horatiis fu poeta, perchè 
amò. È scopo di questa breve analisi l'indagine della 
natura del suo amore poetico. 

L'amore fu sentito dal De Horatiis come un con- 
trasto tra l'impeto della sua natura e il diniego di 
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secondarlo. Egli fece il primo suo canto mentre il 
Leopardi faceva gli ultimi di una poesia grandissima, 
esprimente il dramma d’un’anima insaziata d'amore. 
E nello stesso modo che le opere di quel grande 
spiegano perchè egli a Roma pianse unicamente sulla 
tomba del Tasso, è spiegabile pure come il De Ho- 
ratiis non potesse parlare del Leopardi senza pian- 
gere. La poesia del De Horatiis è il dramma tra la 
natura e la legge, tra il poeta e il sacerdote; poesia 
che manca alla nostra letteratura. Importa di vedere 
in qual modo il poeta abbia diretta la sua volontà, 
e, se, in queste condizioni di cose, sentì l’amore come 
gelosia, o se lo godè trasformandolo in altro amore. 

Nell’idilio Zi42 il poeta immagina casi diversi 
dai suoi: nelle ottave Errico Benevento alla sua donna, 
(intitolate dapprima, come si vede sull’autografo, Alla 
mia donna,) attribuisce ad altri i suoi sentimenti, e finge 
un caso che non è il suo: d’un amore, che ricambiato, 
lo renda maggiore della fortuna. Nella Barcarola, 
che è la più drammatica delle sue poesie erotiche, 
coglie un fatto vero: la sua ispiratrice va sposa ad 
un altro. Ma il dramma tra la natura e il dovere è 
trasformato in quello tra il desiderio e l' ardimento, 
poi che il poeta immagina di non aver goduto l’a- 
more, per non aver ardito di palesare il suo. Esprime 
di vero il pentimento, ed uno stato che non ha più 
speranza di gioia. 

Nella romanza Zisa immagina di trovare l' ar- 
dire di palesare l’amore alla sua ispiratrice, ma questa 
immaginazione rende il canto espressione di un volo 
fatto con ali tarpate, e vi si sente la malinconia più 
che l’ardimento. È a notare non solo, che la 8arce- 
rola fu posteriore alla romanza, ma che fu fatta nelle 
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carceri, e che esprime sentimenti opposti a quelli 
delle ottave A//2a mia donna. In quelle trovava la 
gioia nell’immaginazione, e nella forza della volontà; 
in questa dà una ragione diversa della vera al suo 
dolore, 

La farfalla della mia prigione non è un canto 
d'amore, ma un canto di sollievo, che gli ridesta le 
più belle immagini e i più gentili affetti. Il poeta 
non mostra di ricordare di aver cantato alla farfalla 
quale simbolo dell'anima; ma nel sentirsi così solle- 
vato, egli sente pure che l’anima sua, se liberata 
dagli affanni, ricorre ad una « giovane virtuosa e 
modesta » da lui altamente stimata, e alla quale de- 
dica le sue ispirazioni. La giovane non è ispiratrice 
del canto, ma il poeta là manifesta ispiratrice di un 
altro canto più intimo, nel quale vorrebbe dire: Se 
l’anima mia, fatta pura e libera, nel tempio dell’arte, 
o dinanzi all’Onnipotenza di Dio, dovesse accom- 
pagnarsi ad un’altr'anima per sentire le bellezze del- 
l'universo, e lo scopo dell'essere; tu saresti l’eletta, 
come tu sei colei, alla quale, il mio pensiero, fatto 
libero, vola. Ma non son tutto pensiero, e soffro e 
gemo, e nulla dei sensi miei e delle mie sofferenze 
ti sarà mai noto; nè altri mai che la farfalla saprà 
quanto col mio dolore avrò espiato, se dalla mia 
tomba nasceranno fiori. (24) 

La parte veramente drammatica non è in azione 
nelle poesie erotiche del De Horatiis, ma resta come 
nelle quinte, tra le azioni che si immaginano svolte 
lontano dagli spettatori. Ed ebbe ragione il Carducci 
nell'affermare, che un prete non può esser poeta, per- 
chè se lo fosse, finirebbe in quel punto di esser prete, 
Ma la poesia del De Horatiis non esprime gli sforzi 
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che egli fece per esser pocta, sibbene quelli che fece 
per vincere la sua natura. E siccome, secondo la 
sentenza di Bacone, la natura non si vince, se non 
ubbidendo, il De Horatiis volle con. l’ educazione 
creare in sè un’altra natura alla quale ubbidire, Questa 
seconda natura è quella dell’uomo, non più seconda- 
tore delle sue passioni, pieno di soli diritti, schiavo 
della voluttà, ma l’uomo al cospetto della patria e 
dell'umanità, ricco dei più sacri doveri, padrone della 
sua volontà. 

La parola voluttà significa cosa facilmente vo- 
luta, e non appena immaginata o vista, che desiderata 
ed ottenuta, non per effetto di una forza, e non per 
lavoro o per elezione, sì bene per suggestione, come 
nei sogni, quando la parola è nello stesso tempo 
immagine, volontà, azione, e tutto si risolve in illu- 
sione, che è mancanza assoluta di volontà, inerzia, 
immagine della morte. Dove il desiderio de’ dolci 
sogni fa modellarvi la vita, e giunge a render tutta 
la vita un sogno, non esiste forza di volontà; e il 
far niente è dolce. Mentre le parole di uomo, di 
virtù, e di forza, nell’idioma dei nostri gloriosi pa- 
dri, hanno la stessa radice etimologica, perchè la 
volontà latina educava la vita dei vincitori, i quali 
tanto erano uomini quanto virtuosi, tanto virtuosi 
quanto forti. 

Nel colloquio dell'anima sua con la natura il De 
Horatiis senti, che non è possibile l’amor di patria 
e dell’umanità, senza il potente amore della famiglia. 
Di questo potente amore, alui vietato, avrebbe po- 
tuto godere cessando di esser sacerdote, ossia disvo- 
lendo quello che volle. Ma egli non cercò pretesti 
per indursi a fare ciò che gli era più facile, quando 
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già la sua volontà aveva eletto un dovere. Volle che, 
come il fato di Giove, il suo destino di sacerdote, 
non potesse esser contraddetto neppure da (Giove. 
Volle intendere la poesia del sacerdozio, in nome 
della quale poter diffondere la verità al suo popolo 
dal pergamo. E con ciò dimostrò di abborrire ogni 
licenza, mostrando, che la corrutela dei costumi è il 
più efficace distruttore dei sentimenti d’amor patrio. 
Ecco come un canto epitalamico diventa per lui un 
canto patriottico, e come sgorgano in esso sentimenti 


e rampogne pari a questa: 


L'anima, dico, immonda 

Di turpissime colpe, ed ammollita 
Ne' piaceri del corpo. Or come avviene 
Che la terra da* Numi benedetta 
Sia tanto isterilita 

Di magnanimi spirti intesi al bene? 
Perchè da noi fuggita 

È la bella innocenza? 

Perchè vile e negletta 

Avuta è gentilezza, e la licenza 
Sugli altari levata 

E da la cieca universal demenza 
Come cosa di cielo idolatrata ? 


Un altro carattere della poesia del De Horatiis, 
è, che essa è tutto un colloquio dell'anima, non de- 
stinato ad esser noto alle ispiratrici, nè ad esser da 
lui pubblicato. Quindi mantiene la sua sincerità, senza 
nessun pentimento che lo induca a disdire quanto già 
disse, o a disimpegnarsi da un legame. Ela sua ispi- 
razione è sempre una bellezza della donna, ch'egli 
coglie ora dall’una, ora dall’altra, armonizzandole tra 
loro, in modo che nessuna ne resti esclusa, per sinte- 








LA DONNA CLXXXIX 





tizzarle poi tutte nella sua musa. Per tal modo, non 
avendo mai dovuto indurre nessuna donna ad amarlo, 
e quindi a dire e a disdire, tutte le ispiratrici gli 
parevano angeli, che venissero a lui nunzi di bellezze, 
di virtù, e di affetti divini. Ed è bello il rivedere 
nell’Argiolo della mia prigione V’ispiratrice del primo 
idilio, nella soave ingenuità di 


leggiadra dei campi abitatrice, 
Che nel sen mi svegliavi il primo affetto. 


E, quando egli s'immagina un trovatore prigio- 
niero, intende e loda l’opera sua, nel dire di aver 
celebrato 


la grazia ed il valore 
De le donne ond’è bella Italia mia. 


In questo canto, Zo/chetto, egli vede la sua musa 
in sogno, perchè solo nel sogno può mostrare una 
donna in atto. Ma pure nella vaghezza della visione 
questa donna è vera, non solo perchè egli è portato 
a sognarla dallo stesso ardore implacato dell’imma- 
ginazione, come la donna del Leopardi 


Cara beltà, che amore 

Lungi m'inspiri o nascondendo il viso, 
Fuor se nel sonno il core 

Ombra diva mi scuoti, (2) 


ma soprattutto per l'intimità dei concetti dell’arte e 
della patria, della quale la donna è autrice, quando 
viene in qualità di musa a confortarci nelle carceri 
della vita, e a liberarci da ogni tirannide. 


(4) Leopardi - Alla sua donna. 
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Il canto erotico più vero del De Horatiis è quello 
che immagina fatto dall'amico M. Tosti, nel giorno 
delle sue nozze, alla sua donna. In esso esprime, che 
l'avvenire, il divino, l'oggetto dei sogni, il concetto 
d'ogni bellezza della natura, sono una concezione di 
bellezza e di perfezione muliebre, che rendono il gio- 
vane infelice sino a quando non la trovi personificata, 
vivente, sensibile e pensante in chi amata lo ami. 
E, quantunque immagini questo canto fatto da un 
altro, egli mostra di sè due cose: d'aver serbate 
pure e potenti le sue idealità, senza abbandonarle a 
parziali e ad effimere attrattive (che deludendo sempre, 
ma non sempre riferite alla cagione dell'abbandono, 
rodono la coscienza e l’ardimento, senza educare); e 
del conforto che egli si dà nella certezza di non 
dover mai trovare personificate le sue squisite idea- 
lità per goderne: 


il maritale letto 
Non è campo d'inutili piaceri. 


In tal modo egli sentenzia, che l’anima non può 
esser paga, se non d’un amore fecondo, il quale pre- 
pari il germe dell'avvenire; e questo germe del suo 
amore egli diresse tutto a perfezionare le sue qualità 
di sacerdote e di educatore, 

Questo canto richiama all'anima quello del Leo- 
pardi A//a sua donna, ed a quello che lo stesso poeta 
ne scrisse: 


« + + + è /a donna che non sî trova. L'autore non sa se la sua donna 
(e così chiamandola, mostra di non amare altra che questa) sia mai 
nata finora, o debba mai nascere; sa che ora non vive in terra, e che 
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noi non siamo suoi contemporanei; la cerca tra le idee di Platone, la 


cerca nella luna, nei pianeti del sistema solare, in quei dei. sistemi - 


delle stelle. (@) 


Da questo canto s'impara in quali astrazioni 
trovi l'equilibrio un'anima implacata nel suo desi- 
derio d'amore, e che si rifugi nelle stelle. 

La donna del De Horatiis, invece, è la donna 
che si trova; ed il trovarla è per lui tutta l’arte e 
tutta la felicità della vita. Il De Horatiis ha la fede, 
che manca al Leopardi; e questa fede è forza di vo- 
lontà straordinaria, che resiste a tutte le lusinghe ed 
alle attrattive delle passioni, non cedendo ad altra 
passione, se non a quella di glorificare il bene, e di 
godere del vero bene. E quindi, tutta la poesia del 
De Horatiis non è un lamento disperato che dica: 
<« non posso », (25) ma è un affermare « io voglio ». (6) 


Come questa volontà ci venga dal sacerdozio; e 


come da necessità d'un tempo sia diventato ascetismo, 
e martirio; e come inoltre debba, o possa il sacer- 
dozio reintegrare la volontà latina, sono indagini sto- 
riche e induzioni estranee all’ analisi di questo mio 
studio. Interessa qui di vedere come un educatore 
della gioventù abbia mantenuti integri coi suoi co- 
stumi, l’autorità dell'esempio, e la soavità della sua 
poesia, interpretando le opere del De Horatiis con 
la sua vita. La conclusione è un’esortazione a proteg- 
gere l’età più pericolosa della vita, sia indirizzandola 
al bene, e sia inducendola al lavoro, perchè l’' ozio 
non predisponga l’anima al germe di sregolate e di fu- 


(a) Canti di G.L. conle note filologiche ecc. IV Ed. Firenze Le Monnier 1892. p. 251. 
(b) Dante Par, III 70-87; IV 19-54, 64-34» 
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neste passioni, dissipatrici delle forze di natura. Di 
questa età così egli parla: 


Età pericolosa è quella, età in cui si opera, a così dire, una 
grande crisi della natura, il cui risultamento è il passare istantaneo 
che facciamo dallo stato di semplicità e d’innocenza, allo stato della 
riflessione e della coscienza dell’esser nostro; allo stato di acerbezza 
a quella del rigoglio e della maturità, da un mondo popolato dì sogni 
e d'illusioni, ad un altro tutto vero e reale. Età in cui la prima volta 
si apre il cuore ai più soavi affetti ed alle più dolci speranze, età 
piena di vita e di bisogni e desiderii, non mai sentiti sino a quel 
punto... (a) 


VII. È narrato nella vita di S. Benedetto, che nel 
recarsi il Patriarca a Montecassino per erigere il suo 
tempio più vicino agli astri e più lontano dal mondo 
corrotto, per via, sopra un colle, ancora chiamato 
Monte Venere, vide un tempio alla dea dell’ amore 
pagano, e che inginocchiatosi, pregò con tanta fede, 
che ne fu sentito dai macigni l’ardore, e, su quello 
dove posava, restò l'impressione del ginocchio, mentre 
crollava quel tempio al senso, e sorgevan le celle 
d’un convento. (0) 

Sulla volta della chiesa di Montecassino, oltre 
alle pitture dei miracoli di S. Benedetto, sono di- 
pinte in forma allegorica le virtù cristiane, simbo- 
leggiate tutte da donne, meno una, lo Zelo, che è 
rappresentato da un Sommo Sacerdote con in mano 
la frusta detta disciplina. Sicchè è scritto nel lin- 
guaggio della pittura, che S. Benedetto, con l’ ardore 
della sua fede, eresse un tempio alle virtù cristiane, 
e quindi alla donna. 


(a) Elogio funebre di Emilia Caneo. 
(5) Dante Par. so XXII 37-45. 
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Quel senso d’oppressione e di sgomento che af- 
fligge l’anima nel vedere dallo zelo dei chierici pro- . 
strata ed avvilita la natura umana, e affogar l’arte 
nel dolore, che deprime la natura, svanisce nell’esal- 
tazione che ci prende nel veder ricreata da essi la 
fonte autrice di tante bellezze. E da quel tempio, 
dove fu custodita la disciplina classica di Atene e 
di Roma, perchè con faville d’innocenza e d'amore 
si propagasse con una nuova civiltà nel mondo, in- 
tendiamo la gloriosa età del Rinascimento, e l'av- 
venire dell’Italia. Io credo per certo, che se al De 
Horatiis si fosse dato a completare il concetto espresso 
da quelle pitture, egli invece dello Zelo, avrebbe di- 
pinta la Solerzia, figurando la donna operosa nelle 
pazienti e costanti cure trascurate dall’ avidità ma- 
schile; e forse avrebbe rappresentata la donna intenta 
a mondare il grano nascente dalla zizzania, o a spi- 
golare sotto la sferza del sole le spighe abbandonate. 
Tutte le virtù sono idealizzazioni della donna, e non 
è capriccio di un amante esaltato, se tutte le deità 
del pensiero e dell’arte sono femminili: Minerva e 
le Muse. Ora, se è vero che il Cristianesimo fu ostile 
al progredire delle arti, non meno è vero, che la 
musica ricevè dalla nostra religione il suo grandis- 
simo sviluppo, e quest’unica protettrice dell’arte cri- 
stiana è pure una donna, non sirena, ma vergine e 
martire. La donna è l’arte, dove l'arte è l’amore. e 
l'amore è fede. 
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uussiazzzza: 


CONCLUSIONE 
I, Simpatia e compassione - IL Contemplazione - Il. Arte e fede - IV. Lavoro. 


I. - Chi, dopo essersi sacrificato nell’aiutare il 
fratello a salire, cadendo, non ne riceve un soccorso; 
e non soltanto lo vede gavazzare nei piaceri, ma 
provare un piacere a disprezzare il suo stato e, a ren- 
derlo acre; (come al sospiro di chi, senza una spe- 
ranza, sente nell’infinita vanità delle cose, e persino 
degli affetti, la desolazione del nulla) conforta d'una 
filosofia quella parte di sè, che un’ arte infantile, pre- 
sumendo di ben pensare e di ben fare, uccide. E la 
filosofia gli dice, che il sentimento predominante dei 
deboli è il timore, e che perciò la generosità è da 
loro detestata come un nemico. E, da quel punto, 
osserva a nudo le bassezze umane, notando con quanta 
cura si dànno agli istinti tutti i diritti, e come la 
debolezza e l’arte di farsi sempre più deboli gover- 
nano il mondo. Ma un animo grande, sul punto di 
cedere alla corrente, e di abbandonare ogni volontà 
di ben fare, fa appello del suo dolore alla natura 
umana, e cerca le leggi del suo soffrire. Con queste 
leggi rifacendo il suo passato, vede quali atti, col 
pretesto di un amore, furono ciechi impulsi d’un 
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timore, e quali, con l'illusione di esercitare una forza, 
furono l'abbandono al dispotismo d'una voluttà. E 
sente, più del rimorso penosa, la pietà di sè stesso, 
dalla quale può liberarlo soltanto il totale oblio di 
sè, che si consegue nel soccorrere chi soffre, o nel- 
l'occupare l’anima di un dolore espresso dall’ arte. 
Per siffatta via arriva a sentenziare, che la vita ci 
snatura, e che la pietà e l’arte hanno qualcosa di 
divino, capace di redimere la natura umana. 

Quest'oblio di sè, liberandoci dall’occupar l'a- 
nima della propria tristezza (condizione penosa anche 
a Cristo) mette in pratica una sentenza del La Ro- 
chefoucault, che sembra a primo aspetto una satira : 
ognuno è abbastanza forte per sopportare i mali de- 
gli altri. (2) A considerarla bene, invece pare una ret- 
tifica alla legge di Cristo, che dica: « Se non ti fu 
possibile d'amare il tuo prossimo come te stesso, 
liberati dal tuo dolore odiandoti come un altro, e 
ritroverai il coraggio necessario per vivere. Ti accor- 
gerai così che la legge dell’ umanità dovrebbe essere 
l’amore, ed è invece il dolore. Chiedine il perchè 
all'arte, poichè i sommi artisti conoscono essenzial- 
mente il dolore. » 

Il sentire profondamente un dolore espresso dal- 
l’arte, toglie i limiti di tempo dalle cose e l'egoismo 
dalle azioni e sui casi di Didone, di Francesca, e di 
altri. rende l’anima attrice, in una fede di proteg- 
gere l'innocenza, di aiutare la debolezza, di mostrare 
la generosità dell'anima umana. E, dalle tempeste 
della vita, reca all'anima l’amore incondizionato verso 


(a) L, R, Maximes 21. 
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un’ altr’ anima, che le dia l’ardire di tutto osare, e 
di tutto yincere per il trionfo del bene. In tal modo 
l’arte educa, prodisponendo a nobilmente operare, e 
preparando una vita migliore: sicchè diventa un 
grande bisogno dei più grandemente oppressi dal 
dolore umano. Perchè l’anima che acquista la cono- 
scenza di sè stessa, s'indetermina, e corre con l’ im- 
maginazione in mondi più favoriti dalle forze dell’u- 
niverso, o in generazioni lontane nel tempo, e tanto 
vicine alla perfezione, che il loro concetto del divino 
diventi quasi una parte della divinità, e per sè 
stesso virtù divina di contemplazione, e insieme 
forza d'animo, eroismo. E così trova il suo campo 
nel concetto d'una perfezione, a significare la quale, 
gli manca persino il linguaggio, e gode una con- 
templazione imperfettamente traducibile con segni 
d'ogni sorta. 

Da questa contemplazione ritornando ai propri 
casi, vede l’uso di esagerare il dolore per ostentarlo 
come i mendicanti, con voci, e modi e stile disgu- 
stanti più del dolore: e sente pudore del suo soffrire, 
e pietà per chi, orgoglioso della sua fortuna, è sordo 
ad ogni voce di dolore, non d'altro prodigo, che di 
disprezzo. E allora sente, che se, con lo stesso co- 
raggio col quale sopporta il dolore, e con la since- 
rità con la quale ne ha pudore, ne lascia un'impressione 
od una traccia, dopo un certo volgere di anni o di 
secoli, egli troverà quella simpatia, che i viventi 
accordano ai figli della gloria, quando verso di lui 
saran tolti tutti quei limiti che le condizioni dei tempi 
impongono all'anima per contrariarne gl’impulsi di 
natura. E così ritrova la simpatia per ogni senso gene- 
roso, e la compassione per ogni debolezza umana, 
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sicchè persevera nella sua via, dimentico di sè stesso, 
e non d'altro curante, se non di contemplarè il bello 
della natura umana che può comprendere in sè stesso. 

II. - Tra le virtù allegoriche dipinte nella cu- 
pola di Monte Cassino, a. sinistra di chi guarda l’al- 
tare, è la Contemplazione: virtù essenzialmente ed 
esclusivamente cristiana, che in quel tempio dell’arte 
è sentita in tre modi. 

Contempli dapprima in alto quella figura come 
fu ideata dal genio del pittore: Una donna seduta 
sopra una nube, è circondata d’azzurro, fra tre angeli, 
dei quali uno con ali verdognole, mirando la donna 
sorregge un globo con fascia gialla, sicchè pare la 
speranza, che nel sorreggere il mondo si delizi a 
contemplare la giovane. Un altro nel mirar la donna 
le addita con la destra i cieli, dov’ella tende lo 
sguardo, sicchè pare il desiderio che inviti l’anima 
ad armonizzare col fulgore degli astri, ed a splendere 
in un linguaggio di luce, Il terzo, al disotto della 
donna, in atto di correre, con ali gialle, come di 
vampa, spiega tra le mani un nastro bianco, sul quale 
è scritto: CONTEMPLATIO; pare un volere agitato 
da un amore. E più che miri, e più ti pare di co- 
gliere un senso da ogni cosa: il corpetto color di 
viola conferisce al seno che ricopre l'effluvio della 
primavera; il candore della camicia ti esprime sen- 
timenti immacolati; ed una mano delicatamente pog- 
giata al capo con l’indice alla tempia ti par che 
guidi i pensieri, In seguito t’'avvedi che quella. fi- 
gura di donna ti rappresenta l’anima dell'umanità, 
sempre giovane, e sempre in contemplazione degli 
infiniti dello spazio, e del tempo; e senti l’anima tua 
sollevarsi a lei per contemplare con lei il cammino 
dei secoli, ed il destino dell’umanità. 
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Ti senti infine sollevare nei cieli, per armoniz- 
zare con le bellezze concepite, o intuite, ma i tuoi 
sensi nulla avvertono che in quella solitudine non 
sia dolore; una sola cosa ti sorregge là in alto, e ti 
scalda: lo sguardo della Contemplazione. Tu godi di 
poterla contemplare dalla solitudine dei cieli, e di 
riconoscere ch’ella t’ispira, e ch’ella ti sorregge. 
Comprendi allora perchè gli angioli la contemplano, 
e nulla in quello stato ti par più delizioso, della 
gloria, ossia del tuo amore per il giudizio umano, 
che vorresti godere come un angelo disceso tra gli 
uomini. 

Ritorni in te, e ti ritrovi nel tempio a contem- 
plare nella donna il fiore più fecondo del creato. 
Tu la intendi come sintesi di desiderio, di propositi, 
di esperienza, ed armonizzi fra loro le tre età del 
l'immaginazione, dell’azione, della riflessione. 

Sicchè, come se allora tu uscissi, con la coscienza 
dell'essere dal nulla, senti l'armonia dell’ universo e 
di farvi parte; e al Dio del Vero, del Bello e del 
Bene, dice l’anima tua: « Grazie della vita, o Dio, 
fammi volere; volere il bene. » Quest’inno e questa 
preghiera, quest'arte e questa fede, in ogni cosa ti 
recano l'immagine e il simbolo d'una forza, in ogni 
cosa ti mostrano una bellezza, e qualcosa che a te 
dica un nome arcano, sintesi di tutte le bellezze, e 
proprio di chi tu ami. Tu senti in te qualcosa che 
lègge nei misteri, simpatizzando con coloro, che più 
favoriti, furono sacerdoti, e profeti, e poeti, ossia vati, 
e tu pure credi, divini, inneggi. 

III.- Chi nell'arte palpita per fatti tanto lontani che 
divennero idee, o per idee ch'egli sente quali germi 
di fatti, e stimolo di azioni, trova che dalla natura 





ce CONCLUSIONE 








origina la sua fede, e che l'eternità e l'immortalità 
non sono misteri, ma fatti. Poi che una luce, nata 
che sia, non si arresta mai, e pure se spenta, segui- 
terà a correr l’ infinito, portando in eterno l'origine 
della sua essenza, traverso le tenebre destando la 
vita. E le ali del genio ritrovano i raggi di luce, che 
portano all’ infinito l'origine dell’ umanità, e raggiun- 
gono nei raggi riflessi dalla terra per lo spazio quelli 
coi quali corre l'origine del proprio io. Il genio ri- 
trova sè stesso, e rifà la sua vita, scegliendo da quello 
che è fatalmente stato, quello che fu più nobile, ossia 
non dedicato all’insano amore di sè stesso, nè al folle 
orgoglio di tutto aver saputo e goduto, ma ciò, che 
incontrandosi come raggio di un astro con quelli di 
tutti gli altri astri, in ogni punto dello spazio gode 
l'armonia tra sè stesso e l'universo. In quell’armonia 
il genio regola la sua vita, e legge i destini dell’u- 
manità. Perciò il linguaggio di Dante nel Paradiso è 
tutto un linguaggio di luce sempre più fulgida: 


Noi semo usciti fuore 
Del maggior corpo al ciel ch'è pura luce; 


Luce intellettual piena d'amore, 
Amor di vero ben pien di letizia, 
Letizia che trascende ogni dolzore. (a) 


Chè la luce divina è penetrante 
Per l'universo, secondo ch'è degno, 
Sì che nulla le puote essere ostante. (#) 


Chi nel divino poema ha ricercato in qual modo 


la luce, la prima delle create cose, è espressione di 


(a) Paradiso XXX. 
(b) Id. XXXI. 
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bellezza sempre più celestiale, di bontà sempre più 
divina, di fede sempre più sincera e fervida; sa sin 
dove arriva l’onnipotenza dell’arte, e che cosa sia 
l’amore dantesco, face di tant'arte, e di tanta fede. 
Cesare De Horatiis formò su Dante l'educazione dei 
desiderii e della volontà, e colse dalle più alte e pure 
astrazioni del pensiero una verità da nessun altro 
significata innanzi. Egli vide in Maria la Beatrice 
dell’umanità, e fu l’esteta della religione, che il Taine 
chiamò poi un poema metafisico sorretto dalla fede. (a) 
Egli adorò in Maria la bellezza archetipa dell’uni- 
verso; la parte artistica, la poesia della nostra reli- 
gione; e calmò i voli audaci o disperati della ragione, 
svelandone con l’ardore del cuore un grande mistero. 
Egli per primo forse sentì la stessa fede di Dante, e, 
forse, al principio dell'ultimo canto del Paradiso: 


Vergine madre, figlia del tuo Figlio, 
Umile ed alta più che creatura, 
Termine fisso d’eterno consiglio, 

Tu se' colei che l’'umana natura 
Nobilitasti sì, che il suo Fattore 
Non disdegnò di farsi sua fattura, 


Nel ventre tuo si raccese l'amore 
Per lo cui caldo nell’eterna pace 
Così è germinato questo fiore. 


forse, dico, fu il primo a sentenziare, che la madre 
eternamente vergine, eterna figlia dell'amore, come 
eterna madre dell'amore, è l’arte. L'arte, la prima 


figlia della mente del Creatore, che tutti i dolori 


(a) Origines de la France contemporaine. Paris 1885, Vol. I, pag. 273» 
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comprende, che tutti li commisera, che tutti li soc- 
corre e li placa. L'arte, che tutto sintetizza col fuoco 
della passione e con l’ardore dell’entusiasmo, operando 
a ricercare la fonte d'ogni luce e d’ogni calore, con- 
trariamente al sapere, che progredendo, e pur se- 
guendo i raggi di luce, allontanandosi dalla fonte, 
sempre più si assottiglia, e quasi si disperde disse- 
minando per l’infinito il lavoro dell'eterna luce. L'arte, 
che, come una lente, riunisce in un punto, in un segno, 
in un’opera i nostri limitati sensi dell'infinito, pro- 
ducendo un fuoco, che realmente brilla nei desideri, 
ed arde nei propositi. Egli, nelle discussioni col suo 
sapiente amico Mola, sostenne che l'onnipotenza del- 
l’arte fa divino Dante; e dimostrò, con ogni suo atto, 
che l’arte del vivere consiste nello spendere tutta la vita 
in un lavoro fecondo, sino a non serbare neanche più 
per sè lo stesso entusiasmo per l’onnipotenza dell'arte; 
dopo di che diventa inutile la vita, e pietà ed amore 
il desiderio della morte. Egli, come fra arte ed arte, 
fece distinzione fra sapere e sapere, e biasimò la 
voluttà della mente, che induce a gavazzare d’ogni 
piacere, e ad aver repugnanza di tutto. Biasimò dal 
pergamo Salomone, al quale attribuì la brama sempre 
insoddisfatta del piacere che mena al disgusto, ed alla 
negazione d’ogni forte idealità. 


Interrogate, o fratelli, interrogate Salomone, che gavazza a gola 
perduta fra le grandezze e i piaceri del corpo; i morbidi origlieri, 
e i soffici strati gli sono spine pungenti; l’indumento di porpora e di 
bisso è fatto spregevole agli occhi suoi; l’oro della sua reggia scolora; 
il diadema gli pesa sulla fronte; le mille beltà orientali invano gli 
sorridono intorno; sicchè, sgannato dalla futilità delle umane cose, va 
ripetendo tutto essere vanità ed afflizione di spirito. Ma non è vivad- 
dio, nè vanità, nè afflizione di spirito la virtù; che vive sempre lieta, 
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e mai non incresce a sè stessa! Bene potranno contro di lei congiu- 


rare i perversi; potranno spregiarla, deridere, offendere; abbatterla non. 


potranno mai. Essa bene potrà parere umiliata e. confusa innanzi ai 
suoi derisori; povera, angustiata, ed afflitta innanzi ai fortunati del se- 
colo; domata dai capricci della sorte; vinta dal potere dei più forti; 
e morta da ultimo innanzi alla ferocia de' suoi percussori; ma inter- 
namente si sentirà sempre maggiore degli uomini e della fortuna; 
vittoriosa della sua stessa disfatta; e viva di una vita tutta interiore e 
celeste, di cui niuna cosa può mai turbare il sereno. (a) 


Vide bene che il Cristianesimo, o meglio il fa- 
natismo distrusse l’arte pagana, ma vide, che quanto 
di più bello si ammira nella civiltà cristiana è arte. 

IV. - La Badia di Monte Cassino è una grande 
opera d'arte, frutto prodigioso della volontà, tanto 
più solenne, che tra le rocce e gli sterpi del monte 
è affermazione di speciale operosità, la quale mag- 
giormente senti ed ammiri, se sali in pellegrinaggio 
a piedi, e dopo lungo affannare, ti vedi innanzi quel 
Paradiso. Poi, da quell’altezza, il silenzio, la soli- 
tudine, e il panorama, ti mettono in colloquio l'io con 
la natura. Chiede l'io agli alberi secolari che vede, 
contezza degli uomini dei quali furono contemporanei, 
e ne sente, che come generazioni di foglie passarono, 
mentre l’albero dell'umanità resta. Le cose più umili 
e peregrine ti pare che pensino mute, e che siano 
tante sentenze in armonia col pensiero, e quasi con 
la psicologia delle foreste, dei monti, degli astri. 

Ti pare di esserti fatto estraneo alle passioni 
umane, rifugiandoti in alto, e pensi alle divisioni 
atbitrarie di quelle terre, ai diritti di tante specie 
e le tue idee scorrono come fluente ruscello, ubbi- 


(a) Elogio dei Santi Martiri Giovanni e Paolo. - Luglio 1857. 
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dendo ad una legge che ti sfugge. E ti chiedi: Ma 
è veramente mio ciò che io penso? Sono io l’autore 
delle mie parole? O piuttosto non sono, che lettore 
di idee, discepolo della natura e dei fatti, il quale, 
quando crede di avere eletto, ubbidisce, quando crede 
di aver trovato, disperde? Tu senti, che, come nelle 
tue parole è il retaggio di pensiero e d'azione dei 
padri della tua patria, è così in tutto, tranne in una 
piccola parte di te, veramente tua, e tale da farti 
avvertire di quanto dolore è frutto la stessa dottrina 
delle sentenze come questa: « Tutto è vanità sulla 
terra tranne la virtù ». 

E allora vuoi conoscere la sola cosa che non sia 
vana, e come fu intesa dagli uomini che un maggior 
bene prepararono all'umanità trasmettendolo ai po- 
steri. Così trovi che fu valore e forza la virtù dei 
Latini, e trovi, saggissima tra quanto è più saggio, 
questa sentenza di un grande Sannita: « La virtù è 
temperanza e lavoro ». (26) 

Da Monte Cassino il contemplare la bellezza della 
Terra di Lavoro, conferisce a quel nome la sintesi 
d’una storia, e ti svela una filosofia. Intendi la soa- 
vità della religione che proclamò beati coloro che 
soffrono sopra la terra. Sopra la terra, irrigandola 
di sudore, e preparando il solco, non meno alla se- 
mente evangelica, che alle piante dei nostri climi, 
allavoro, alla vita. È dici: « Tutto è vano sulla terra, 
meno i semi che prendon radici, e fanno frutto ». E 
maledici con Cristo chi sparge inutilmente sulla terra 
il seme. Ed, evocando il nome latino di quella stessa 
terra, la Campagna felice, trovi l'armonia di due ci- 
viltà italiane nel sentenziare: « La felicità è lavoro ». 

Cesare De Horatiis così intese la vita e l’arte, 
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e lavorando indefessamente, sino all'esaurimento per 
educare i giovani, diè con l'esempio lo stimolo per' 
il lavoro, e tutti i più operosi lavoratori benedisse. 
Alla sua morte il nipote e discepolo Donatangelo 
fece queste due iscrizioni: 


Date fiori a chi colse 
il più bel fiore 
dell’ italica favella 


Non è morto 
Ei vive e vivrà 
nei cuori e nelle menti 
da Lui educati 
alla pietà e alla scienza. 


Son corservate sugli stessi fogli sui quali furono 
scritte, con gli angoli in parte lacerati nel distaccarle 
dalle pareti, e con ancora le ostie che ve le tennero 
affisse. Quei fogli eran di quelli che il maestro usava 
per le poesie e per le orazioni sacre, e sui quali 
avrebbe scritto la sua poesia senile e le orazioni al 
suo popolo. 

Come quel peregrino, che avendo passato il suo 
giorno nella ricerca, nella pratica, e nell’insegna- 
mento della virtù, spinto a salire sull’ eccelsa cima 
di un monte per potere sulla neve, tra la maestà 
della solitudine e del silenzio dei monti, lontano 
dalle passioni, più vicino agli astri, e quasi più com- 
pagno alla natura e a Dio, nella sua ultim’ora in- 
neggiare alla vita salutando il sole; e sfidando la 
stanchezza, ed innalzandosi sempre, infine esausto, in- 
nanzi sera cadesse; così Cesare De Horatiis. Ed il 
nipote e discepolo, dove lo zio e maestro determinava 
di lasciare una traccia del suo pensiero, chiese fiori, 
ed impresse una lode con grande amore, e con sincera 
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fede. Volle il destino di questo scrittore, che l’opera 
sua fosse umilmente accolta nella vita, ed obliata 
poi fino a quest'ora. E forse fu bene, perchè risorta 
dopo tante esperienze, sembra ancora che il maestro 
esorti, i suoi discepoli. E tanto sentite ed efficaci 
suonano le sue parole a loro, che forse, dovunque 
risuona per il mondo l’idioma italiano, l’opera del De 
Horatiis avrà ancora discepoli, ed egli sarà salutato 
maestro da tutti i figli d' Italia! 


In magnis voluisse sat est 
Aude, et incipe, 


Si, o giovani, ardite e cominciate; e se per avventura vi paresse 
di non avere tanta virtù d’ingegno da poter bastare a continuare 
un’opera qualunque comechessia, guardatevi dal profferire e recare in 
mezzo quello sconfortante « non si può » perocchè non è cosa più 
funesta alle lettere, ve lo dice il Muratori, come il credere che non 
possiamo, Ardite adunque e cominciate, nè vi arresti la difficoltà della 
via; dico la via delle lettere, la quale non è certo gremita di fiori, 
anzi è tutta di bronchi e spine disseminata. Il che si farà via più 
manifesto, anzi lo saprete a prova, allorquando venuti artisti comin- 
cierete a compiere l’uficio vostro, che è tutta una missione altissima 
di civiltà e di morale. Perchè molti ostacoli incontrerete per via, e 
la ingratitudine e le umane contradizioni, e sopratutto l'odio al bene 
vi faranno lunga guerra e spietata, Ma voi, non per questo vi lasciate 
cader l'animo; anzi saldi nel magnanimo proponimento seguiterete 
pure a correre direttamente il glorioso sentiero sino alla meta estrema, 
senza mai piegare, o per tema, o per umani rispetti, nè a destra, nè a 
mancina, Perciò pigliate conforto dall’Alighieri, il quale benchè patisse 
la fame, la nudità, l'esilio, tuttavia non depose mai l'animo grande, 
nè mai spogliò la forte tempra italiana; e così potè creare quell’al- 
tissimo poema, che durerà sin che durino le stelle. (2) 


(2) Primo discorso inaugurale al corso di letteratura a Lanciano. 6 Settembre 1856. 
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LIDA 


IDILIO 


Ne la stagion che più dardeggia il sole 
Per l’erta incesa, presso a Sirio ardente, 
Lida lungo il ruscel, muta, sovente 
Trascorrer suole. 


Da grave cura sente l’ alma oppressa; 
Ha mesto il ciglio, pallida la faccia, 
Di Ninfe e di pastor schiva la traccia, 
Odia sè stessa. 


E quindi in preda a disperato affetto 
Alimenta il disio che la divora, 
E de la pena rea che l’addolora 
Travaglia il petto. 


L’ altr’ ieri assisa in un gheron di rupe 
Mescea le voci ad angoscioso pianto, 
Ch’eco pietosa raccoglieva intanto 
In valli cupe. 


Misi di duro cor, Misi crudele, 
Di qual fallo son rea che m’'abbandoni ? 
Torna al tugurio mio, teco ragioni 
Lida fedele. 


A. me rivolgi le ritrose piante, 
Lieve colpa per te fia l'abbandono; 
Ecco le offese oblio, e ti perdono, 
Pentito amante. 
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Ma dove son? chi m’ode? oh ch'io deliro! 
Ahi d’amor la virtude al cor fatica! 
Ahimè i tranquilli dì, la pace antica 
Invan sospiro! 


Oh! perchè morte questa mia non miete 
Vita d’affanno, onde sedata io possa 
Dare a quest'alma ed a le fragil ossa 
Dolce quiete ? 


Lida sì dice: e da la balza orrenda 
Profonda il guardo nel vallon selvaggio, 
Poi de gli sparsi crin con crudo oltraggio 

Le luci benda. 


Già si accingeva a perigliar da l’alto 
L’amabil vita, ma pietosa venne 
Pastorella montana, e la ritenne 
Dal mortal salto. 


Così, campata dal funesto rischio, 
Tornò Lida più saggia a la capanna 
A trattar capre, fiori, e giunchi, e canna, 
E nassa, e vischio. 


Agosto 1832 
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A FRANCESCO GIANPAOLO ®© 


EPISTOLA 


«+ + «+ Innanzi a te soltanto 
Tutto vola su i labbri il mio pensiero 


ADELCHI 
I. 


Quando col tramontar de la diurna 
Luce si queta il popolar gridio; 
E il vel squarciato che involvea la mente 
Ne le illusioni, la ragion ritorna 
Governatrice de gli affetti: allora 
Bramo d’esserti appresso, e favellare 
Con te de’ mali miei; chè solo un’alma 
Adusata al patir come la tua 
Può sentir quanto è grato a l’infelice 
Disfogar la sua pena. E tu sovente 
Me piangere vedresti, ripensando 
L’ore beate che con te passai 
Nel paese de’ Pentri, ove nostr'alme 
Al primo scontro armonizzaro, e dove 
Fece amistà de’ nostri cuori un solo! 


2, 


Ahi da quel dì che pronunziai dolente 
Per te l’ultimo addio, quella serena 
Pace, che sebben chiusa entro il mio petto, 
La leggevi nel fronte, ahi quella pace, 
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Caro infelice, non è più! sul volto 
Specchio del cor, sol la mestizia siede, 
E invan mi aggiro di un pietoso in traccia 
Che mi conforti, e tal destin, mi dica, 
Tu non mertavi. De l'infortunato 

Vedi crudele condizion! nessuno 

A_ lui soccorre! e se talun lo guarda, 

Se gli sorride, se la man gli stringe, 
Quel che gli mostra è simulato affetto, 
E, adempita sua brama, e’ lo abbandona. 
Sempre così fu l’uomo, e indarno speri 
Ch'ei senta in sen quel fremito soave, 
Che tutti avverte esser fratelli, tutti 
Figli ad un Padre sol, d'una famiglia, 
Che un sol riscatto, un patto sol congiunge! 
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E pur nulla fec'io perchè si grave 
Esser dovesse l’esistenza mia! 
Benchè fortuna de’ suoi doni avara 
Con me si mostri, de l’ altrui non ebbi 
Mai desiderio; chè sedere a mensa, 
Come che scarsa, e senza fasto alcuno, 
Ma libero di cure e di rimorsi, 
Reputai gran ventura. Oh la ricchezza 
È increscevole cosa ove in ogni ora 
Udir dessi il lamento disperato 
De l’infelice cui di man fu tolta! 
Io nunqua invasi l’altrui dritto, nunqua 
Ris: di un riso insultator, veggendo 
Altri nel pianto, chè pietade e amore 
Sensi non sono a questo cor stranieri. 
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Sa a ta. a: SE VIGI 
Più d’una fiata balda invereconda 
Trionfar l’ ingiustizia e l’ empietade ; 
Vidi menzogna prendere l’ aspetto 

Di vero, e questo tramutarsi in quella; 
Vidi turba impudica d’ istrioni 
Tutelata, applaudita, careggiata, 

Di vivande satolla e di dovizie, 

E sa Iddio quante volte insegnatrice 
È di lascivie e l'innocenza uccide! 
Vidi a l'orgoglio, a l'ignoranza, a tutta 
De’ vizii la genia templi ed altari; 

E virtude obliata andar raminga 
Senz'aver, senza vesti, e senza tetto! 


4. 


Mira capriccio di fortuna !.... E credi 
Ch’io ripentita mai vedrò la sorte? 
No, mio Francesco; di sanguigna luce 
Raggiò mia stella allor che nacqui, ed ora 
Non sorge mai, senza che al cor non sia 
Nunzia di affanni e di sciagure orrende ! 
Ma sia qualunque l’avvenir, mi resta 
Pure una gioia cui nessun può tormi, 
Celeste gioia: l'amicizia! oh quanto 
Fora il viver molesto ove non fosse 
Questo affetto purissimo, divino, 
Primo desio di ogni anima gentile. 
De lo stanco mio spirto allegratrice 
Ella mi addita ch'io non son del tutto 
Caduto al fondo; questa fa parermi 
Bella sin ia sventura, ed ella infine 
Mi dona il cor di sostenerla in pace! 
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O mio diletto, o mio compagno, o mio 
Fratello tenerissimo di amore, 
Tu mio primo pensier, tu mia delizia, 
Tu raro esempio di amistade, un guardo 
Volgi, un sol guardo a queste carte, e al mio 
Stato compiangi ch’ è del tuo più crudo: 
E quando de’ miei giorni fatigati 
Verrà l’estremo, o mio fedel, del tuo 
Passato amico ti sovvenga; a l’ urna 
Non imprecata vieni; e questa Luna 
C’or che ti scrivo splende inspiratrice 
Di mesta poesia, questa pietosa 
Amica de’ dolenti il rozzo sasso 
Ti additerà de l’ossa mia custode. 
E tu per me non pregherai, chè larga 
Dona il cielo mercede a chi sofferse; 
Prega che cessi la protervia umana, 
Cessino l’ ire cittadine, e un'alta 
Alleanza fraterna alfin si giuri! 
Prega senno a l’Italia, acciò de’ figli 
Suoi più tenera sia che de gli altrui, 
Nè mai tramonti la sua gloria... mai! 


Febbraio 1840 
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Solo, errante, abbandonato 
Vivo giorni di dolore, 
Per inedia stenuato 
} Porto in volto lo squallore ; 
} Mentre invan sospiro e gemo 
De’ miei dì desio l'estremo. 


2. 


A gli affanni alleggiamento E 
M'era solo un poderetto, 
Onde aveva il vestimento o 
Avea cibo, avea ricetto... b- 
Ahi destino iniquo e rio! i 
Quel poder non è più mio. ) 


3. 


Sel togliea quell’uom potente 
Che ognun teme nel villaggio, 
Sel toglieva ingiustamente, 
Ma chi surse a tant'oltraggio? 
Manca sempre un core amico 
A l’uom povero e mendico! 
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Da la fame or sun costretto 
Mendicar di porta in porta, 
Quasi fossi un maledetto 
Niun d’un guardo mi conforta; 
Ognun rende a l’umil prego 
Scortesissimo diniego. 


5. 


Deh! pietà co’ poverelli 
A ciò d’essi alcun non pera; 
Su la terra siam fratelli 
Siam di Cristo immagin vera, 
Siamo sola una famiglia ; 
Niun da l’altro dissomiglia. 


6. 


De l’affetto del tapino 
Il pregar non sia gittato; 
Quanto fate a me meschino 
Tutto fia lassù contato: 
Oh! se niun di voi mi aita 
Mia sventura è già. compita. 


7. 


Non ho madre, un reo malore 
Quella pia condusse a morte; 
Sol divide il genitore 
Meco i danni della sorte; 
Ne’ suoi giorni d’afflizione 
Tutta speme in. me-ripone. 
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Lasso! il pan del figlio attese 
Fino a sera, attese invano, 
Chè nessuno a me distese 
La benefica sua mano. 
Sconsolato, a tanto duolo 
Niun conforto ha il tuo figliuolo ! 


Ottobre 1840 
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ALL'EGREGIO GIOVINE 


FELICE MARIA TIRONE © 


Se amicizia non è che ne console, 
L’uom fora nel cammin de la sua vita 
Siccome peregrin orbo di sole. 


PEPOLI. 


Dolce a l’anima mia suona il tuo verso 
Come tocco di corda armoniosa, 
E mi consola del destino avverso, 


Chè la parola tenera e pietosa 
A l’infelice è balsamo che in petto 
Scende soave, e in fondo al cor si posa, 


E tal vi desta generoso affetto, 
Ch'e’ non teme, di sè reso maggiore, 
De la instabil fortuna il truce aspetto. 


E però benedico a quell'amore 
Che t’inspirò sì calda poesia, (*) 
Che de l’anima tua svela il candore. 


Ed io ti lessi, o fior di cortesia, 
Ti lessi e vidi come senti ed ami, 
Qual s'ama e sente ne l’Italia mia. 


(8) Si allude ad una bellissima rima che il Sig. Tirone 
diresse all’ autore. (N. d. A.) 
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Vidi quanto disdegno in cor ti chiami 
L’odio e la vile ipocrisia de’ tristi, 
Che fanno i giorni miei miseri e grami. 


Ma tu, che da natura alma sortisti 
Che gode a l’altrui gioia, e piange al pianto, 
Tu la sventura mia tutta sentisti. 


E, a me commiserando, e a me cui tanto 
Maligno fato esagita, pregasti 
Pace al mio spirto nel dolore affranto. 


Onde così di te m’ innamorasti, 
Sì ti sentii nel palpito del core, 
Che il mio destino al tuo destin legasti. 


E questo nodo un avvenir migliore 
A me dischiude, se amistà divide 
L’ ira de la fortuna ed il favore. 


Amistà, che a gentili alme sorride, 
Che c'infiora il cammino de la vita, 
Ch'ogni più duro cor spetra e conquide. 


Che la speme rinverde inaridita, 
Che il pensiero nobilita e l’ affetto, 
Che ad alte cose il nostro animo incita! 


Or, s'è ver che un amor candido e schietto 
Fa sì lieto degli uomini il destino, 
Fra lor la mensa accomunando e il tetto; 


Perchè tuttor vegg’io l'odio intestino 
Dilaniar l’umana compagnia, 
E il cittadin molesto al cittadino? 
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Perchè vegg’ io scomposta l'armonia, 
Ond'è la vita social si bella, 
E sbandeggiata la filantropia? 


Perchè di rea discordia la facella 
Così a lire ne adizza? E non è una 
La patria nostra ed una la favella? 


Perchè l'invidia tante fraudi aduna 
I sommi a travagliar? Forse non basta 
Che sia loro nemica la fortuna? 


Perchè ai buoni sventura ognor sovrasta? 
Perchè pace non hanno? Oh sin la pace 
Il felice malvagio a-lor contrasta ! 


Dunque non siam fratelli? Adunque tace 
In petto a noi l’amore, onde Natura 
Stretti ne volle in vincolo tenace ? 


Ahimè! di carità la santa e pura 


Fiammella è spenta; e sol regnano in terra 
L’ egoismo, l'inganno e l’oppressura. 


Ve’ come il vizio a la virtù fa guerra: 
Ve’ come al pianto altrui si ride e insulta, 
E a pietade ogni cor si stringe e serra! 


Ve’ come l’uomo ha su la fronte sculta 
La marca del livor: Ve’ come in seno 
Porta del serpe la fallacia occulta! 


Ma qui, o diletto, la mia bile infreno, 
Che a dir non basto quel che il cor m’inspira: 
Di cotanta nequizia il mondo è pieno. 
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Sol vo’ che m’ami, chè amistà sospira 
Questo mio cor d’aprirsi desioso, 
E senza lei solingo si martira. 


M’ama, o gentil, chè in mezzo al tenebroso 
Stolido mondo, l’ amistade è un dono, 
Onde i buoni conforta il Ciel pietoso. 


E i’ sol per lei sento che già non sono 
Tanto irato al destino; e sol per lei 
A una dolce speranza i' m’' abbandono; 


Speme de’ giorni meno tristi e rei: 
Speme di un premio, incognito, immortale, 
Premio maggior de’ desideri miei. 


Speme che sopravvive al corpo frale; 
E sciolta d’ogni affanno e d’ogni cura 
Vola, ed in grembo a Dio raccoglie l’ale. 


E questa speme interminata e pura 
L’uom non può darla, nè rapirla mai, 
Poichè viene dal Cielo a la sventura. 


M’ama dunque, o gentil, m'ama chè omai 
Un d’entrambi è il pensier, uno il desio: 
M’ ama, e tu ancora nel mio cor starai 


Finchè lo spirto non rivoli a Dio. (*) 


(*) Fu pubblicata nel Vesuzio, strenna pel capo d’ anno 
del 1844, Napoli - non è nelle poesie raccolte dall’ autore. 
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AGLI ALUNNI 


DELLA SCUOLA DI UMANITÀ NEL SEMINARIO CASSINESE 


IL LORO MAESTRO IN ARGOMENTO DI AMORE (®) 


Or durate magnanimi, e voi stessi 
Serbate, prego, a’ prosperi successi. 
Tasso, Gerus, liberata, 


Fervida gioventù, che nel sentiero 
De la gloria t'innoltri, e de l'onore, 
Poichè lo spirto nobilmente altero 
Dal Ciel sortisti, e generoso il core; 


Volgi sempre lo sguardo ed il pensiero 
A la meta, ov'è il premio del valore; 
Nè de la via l’asprezza, o il lusinghiero 
Ozio in te spenga del saper l’ ardore. 


Corresti assai, ma il segno è ancor lontano; 
E se non vegli, se non geli e sudi, 
Di pervenirvi ti confidi invano. 


Dura intanto, e de’ sommi ognor l'esempio 
Segui, chè solo gli operosi studi 
Schiudono a l’ uom di eternitade il tempio. 


(*) Questo sonetto fu stampato su fogli volanti coi tipi di Monte 
Cassino. 
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DANTE © 


Sopra l’ali librato de la mente 
Da la terra ti alzasti al Creatore; 
Ei ti toccò col dito onnipotente 
E lo spirito suo t’infuse in core. 


Mosso allor da l'affetto trapotente 
Che di te stesso ti rendea maggiore, 
Il mondo contemplasti attentamente, 
Che dal nulla svegliò di Dio l’amore. 


E ritrarlo volesti, ma subbietto 
Assai piccolo parve un solo mondo 
Al tuo temprato in Ciel divo intelletto. 


Onde tutte de l’anima adunasti 
Le potenze; e col tuo pensier fecondo 
Non uno, ma tre mondi allor creasti. 





(%) Fu pubblicato in - Mergellina - augurio pel 
capo d’anno - per cura - di Francesco Coletti - Na- 
poli 1854. 
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LA FARFALLA 


O immagine de l’anima immortale, 
Farfalletta, d’april figlia gentile, 
A. cui l’iri colora il vel de l’ale, 
E sembri veramente aerea cosa; 


Dimmi qual mai ti move istinto, e quale 
Virtù arcana t’inspira, e disiosa 
Ti fa solo de’ fior, vago animale, 
Onde il tuo piè solo sul fior si posa? 


Oh benedetta! de la terra impura 
Tu il fango sdegni, e voli irrequieta 
A. quanto di più bel t'offre natura. 


El’uomo? Oh, come te l’uom non si piace 
Del bene, ai voli suoi nobile meta, 
E nel lezzo del male ognor si giace. 
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mi AL CAMPIDOGLIO 


Io ti rimiro; o Campidoglio altero, 

LL Star saldo e immoto a l'urto de l'etade, 

Ì E mentre ti contempla il mio pensiero, 
Insolito stupor l’anima invade. 


Da te attonito impara lo straniero 
Quanto potè tra noi la libertade, 
A E, come un giorno l'universo intero, 
le Fecer mancipio le romane spade. 


La O Campidoglio, tu ben mostri a noi 
Che un dì la terra del valor fu questa, 
E la cuna de’ forti e degli Eroi. 


| Che giova? in sen d’Italia alzi talora 
i E O Campidoglio, la temuta testa, | 
1.7 Nè d'esser serva Ella vergogna ancora! 
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AL SOLE CHE SORGE 


O sol, che sorgi radiante altero, 
Qual dal talamo suo balza lo sposo, 
Mentre attonito volgo a te il pensiero, 
In te scorgo un portento al volgo ascoso. * 


Ecco, tu allegri l'universo intero 
Del dolcissimo tuo lume amoroso, 
E palpita ogni cor come al primiero 
Giorno che nacque, e ti cercò bramoso. 


O sol, se in te si affisa innamorata 
Quest’alma, non è dessa una scintilla 
Dal fonte de la tua luce emanata? 


S'egli è così, deh, o sole, a te la traggi, 
Deh che torni al suo foco la favilla, 
E s’abbia pace alfin dentro i tuoi raggi! 
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A PASQUALE GROSSO 


REDUCE DA VICENZA 


Al grido della guerra in me non tacque 
La voce della patria caritade, 
E disio generoso in cor mi nacque 
Di pugnar per la italica unitade. 


Così volai sul campo, e qui mi piacque 
Confondere la mia con le altrui spade, 
Così più d’un teuton vittima giacque 
E fe’ sanguigne l’insubri contrade. 


E già il petto si apriva alla speranza, 
Già mi parea veder libera ed una 
Questa cara al mio cor itala stanza. 


Ma il vile ne tradiva, onde da lato 
Mi cadde il ferro, e qui la rea fortuna 
Venni a plorare, e dell’Italia il fato. 


1 Settembre 1848. 
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* LA ‘CHIESA 


Del sangue sopra il Golgota versato 
Bella sorgevi di splendor divino, 
E n'esultava l’uom rigenerato 
Per la speranza di miglior destino. 


Poi giovane ti festi, e del creato 
Iddio t'impromettea l'ampio domino; 
E un pescator che a te si fu sposato 
De’ trionfi t'apria l'arduo cammino. 


Poi venisti di adulteri a le mani, 
Che ti contaminar la dia persona, 
La tua veste stracciando a brani a brani. 


A sì vile marito alfin tu désti 
Il tuo scettro e la triplice corona, 
Che più felice, vedova, saresti. 
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*:S4 PIETRO 


| De l’ovile commesso a la sua cura 
| e Siccome il move carità fervente, 

i ta Mutati il vestimento e la figura, 

i Pietro a Roma sen va tacitamente. 

| 


E al Vaticano di salir procura, 
Ove trova sdraiato mollemente 
Sopra una sedia d’oriental fattura 
Quei che usurpa il suo nome indegnamente. 


-—@. - 


4 E vede i brandi che gli stanno intorno, 
E i cocchi, e il lusso, ed il fastoso orgoglio, 
E d’ori e gemme splendido il soggiorno, 


E le brame insaziate, e i turpi strupi, 
io Perchè disse: « Discendi da, quel soglio; 
È Stan male a guardia del mio gregge i lupi. » 
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* IL GIUDIZIO DI CRISTO 


N 


Convocati al supremo tribunale 
Quei che le chiavi tennero di Piero, 
A ciascun d’essi il giudice immortale 
Chiede prima ragion di quel che fero. 


su, FE. PE 


e, 


E a cui fu giusto, mansueto e intero $ 
Rende premio, che al merto anche prevale; i 
Ma a chi sconobbe l'alto ministero È 
AI soggiorno infernal fa batter l’ale. i 

li 

Mentre tiene ragion, gli viene innanti È 
Un che il manto Papal di sangue è molle, «ul 
E le mani di sangue ancor grondanti. 4 

” 

Di Cristo il volto di raggiante foco i 


Divampò tutto, e giudicar nol volle, 
Chè fin l’inferno allor gli parve poco. 


TI 


Va 


TL 
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* SATANA 


Come di preda il move l'appetito, 
Satana lascia l’infernal cancello, 
E quassù rattamente a noi salito, 
Va visitando questo loco e quello. 


Alfin va in Roma, chè secondo è udito, 
Si fa d’uomini quivi ampio macello; 
E nel sedurre altrui dotto e scaltrito, 
Fa d’alme a sè devote un gran fardello, 


Ed inteso com'egli al nono Pio 
Debba cotanto prezioso acquisto, 
Di volerlo inchinare ebbe desio. 


Or com’egli ebbe a le fattezze conte 
Riconosciuto il Sommo Vicecristo, 
Corre, e un bacio gli scocca in su la fronte. 





pi 
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* L'ANIMA 


Perchè sempre inquieta, anima mia, 
Vai sospirando, e mai non trovi pace, 
Come chi lungamente un ben desia, 

E la speme gli torna ognor fallace? 


Tu intendi sempre al ver, siccome face 
Che drizza al Ciel la punta, e si fa via: 
Ma questa brama che in te mai non tace, 
Questa brama adempita unqua non fia. 


Cercalo dunque in Dio, in Dio che solo 
È la fonte del vero e de la vita, 
E a lui ti leva, e in lui raccogli il volo, 


Chè se avvien ch’anche Iddio il ver ti celi, 
Pregalo allor che al nulla onde se’ uscita, 
O che al nulla ti torni, o il ver ti sveli. 
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* LA MIA NAVE 


Travagliata da nembi e da tempeste 
La mia nave non teme la fortuna, 
Benchè mani non abbia agili e preste, 
E la sorte per lei volga ancor bruna. 


Cristo che la fondava, le funeste 
Ire ne sperde, che l'inferno aduna; 
È Onde dal fiotto che la incalza e investe 
Ella sventura mai non pave alcuna. 


Sta con lei de I’ Eterno la promessa, 
Che in mezzo a l’onde sègnale il sentiero, 
E invisibile guida è ognor con essa. 


E chi non vede che un prodigio sia 
Oggi del Cielo, se con Pio nocchiero, 
Non rompe in mar la navicella mia? 
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* PIO IX A GAETA — 


Il gregge assunto a governar di Cristo, 
In te novo messia vider le genti 
Da Dio mandato a compiere il conquisto 
De' concultati popoli gementi. 


Ma incontanente un fremer cupo e tristo 
S'udì fra noi di boreali venti, 
Perchè ecclissato l’astro suo fu visto, 
Ed i vivi suoi fuochi affatto spenti. 


Così cadesti. Satana rubello 
Cadde anch’egli dal Ciel, ma il tuo cadere 
Men glorioso è del cader di quello. 


Ch’egli almeno serbava e scettro e regno 
Su le infernali a sè devote schiere; 
Ma il tuo scettro dov'è, dove il triregno? 
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* I FRANCESI A ROMA 


O sacro Campidoglio, apri le porte 
Al trionfante gallico predone, 
Che lieto del sorriso de la sorte 
Vien superbo a strappar le tue corone. 


Tu il vedesti spirar terrore e morte 
Siccome suol famelico Lione; 
E, mentre a te doppiava le ritorte, 
Pur si dicea di libertà campione. 


Così ci vinse; ed ora anche l’ insulto 
Aggiunge a la vittoria; e tanto scorno 
Resta tuttora, o Campidoglio inulto. 


Or sai ben che, se Francia ài Brenni suoi, 
Ovunque il guardo tu rivolga intorno, 
Un Camillo non trovi in mezzo a noi. 
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* L'ADDIO A GAETA 


Poichè compiuto ebbero il gran conquisto 
L’armi vittrici del guerrier francese, 
Lieto abbandona il Sommo Vicecristo 
Di Formia e di Gaeta il bel paese. 


E ben rimembra che men duro e tristo, 
Gli rendeva l’esilio un re cortese, 
Che ognor devoto al Vatican fu visto, 
E i suoi nemici a debellare intese. 


E come il move di regnar desio, 
A1 Vatican non corre no, ma vola, 
Profferendo al buon re l’ultimo addio. 


Tra i cui favor ben ei calcola e pesa 
Principalmente ch’abbia a tanta scola 
Bene omai l’arte del regnare appresa. 
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* IL RITORNO A ROMA 


Oltre l'usato lieta ne l’aspetto 
La cittade si mostra al tuo ritorno; 
E vedi segno di filiale affetto 
Ovunque il guardo tu rivolga intorno. 


Ecco per te ogni spalto ed ogni tetto 
Di ricchi drappi oggi si mostra adorno; 
Tanta sente ciascun gioia nel petto 
Per questo nuovo inaspettato giorno. 


E acciò il trionfo più solenne sia, 
E si paia de’ cor l’intatta fede, 
Roma il sentier di fiori ti copria. 


Tu que’ fior non ismuovere: vedresti, 
Forse vinto da orror, come il tuo piede 
De’ spenti figli tuoi l’ossa calpesti. 
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* PIO: IX AL. DEVERE 


Ritornato il gran Prete in Vaticano, 
Poichè Francia il conquisto ebbe compito, 
Fu suo primo pensier terger la mano 


x 


Del sangue, ond’egli stesso è inorridito. 


Ed al Tevere sceso, l’inumano, 
Studia or questo lavare, ora quel dito ; 
Ma per fregar ch'ei faccia, è tutto invano, 
Anzi la stessa onda si tinge, e il lito, 


E il vecchio a disperarsi; e la ferata 
Mano fiutar, che tanto sangue sparse, 
E nel fiume tuffarla un'altra fiata. 


Visto alfin che del Cielo a lui sovrasta 
La inesorabil ira, ei puote addarse, 
Che a tanta macchia il Tevere non basta, 
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* LE SACRE CHIAVI 


E fiera un’ansia gli affatica il petto, 
Chè le chiavi di Pier trovar non puote, 
Ed ei le cerca con intenso affetto, 

E per furor si lacera le gote. 


E contristato mostrasi a l’aspetto, 
E piange e freme, e l’anca si percote, 
E cotanto lo accende ira e dispetto, 
Che sembran gli occhi suoi di fiamme rote. 


Una voce del ciel alfine ascolta, 
Che grida disvelandogli l'arcano: 
Pier l’una e l’altra chiave s’ha ritolta. 


Chè tu del sangue dei tuoi figli intriso, 
Mal potresti oggimai con quella mano 
Dischiudere e serrare il Paradiso! 
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* BRUTO 


Chi mi sveglia dal sonno de la morte ? 
Chi sopra l’'urna mia gavazza e danza? 
Chi, lieto del sorriso della sorte, 

Vien de’ morti a turbar la sacra stanza ? 


Chi della mia città ruppe le porte ? 
Chi le sue vie con barbara esultanza 
Va scorazzando, e insulta al popol forte 
Che tutte genti di valore avanza? 


Oh! gioite, o Francesi, la vittoria 
E tutta vostra ; e in Roma aver l’audace 
Follia domata è ancor vostra la gloria. 


Questo però scolpite ne la mente, 
Che ne la tomba, ove han riposo e pace, 
Non si destano i Bruti impunemente. 





È METE RT 
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* GARIBALDI 





Come la carità del patrio suolo 
Ti ragionava fortemente in petto, 
Da l'America a noi drizzasti il volo, 
L'alto a compiere Italico concetto. 


E de’ tiranni a debellar lo stuolo 
Festi assai con la mano e l'intelletto; 
E, benchè fossi a cotant’opra solo, 
Pur si fecero pallidi a l’aspetto. 


Ora vai ramingando, e te soltanto 
Accompagna il sospir de’ generosi, 
E de la patria sconsolata il pianto. 


Ma vanne pur, lascia l’ausonia spiaggia; 
Tu la patria non perdi; ovunque posi, 
Trovi l’Italia che con te viaggia. 
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O’. CONNEL 


Dal seno de la patria gemebonda, 
E lacerata dall'inglese artiglio, 
Sorgesti, e del Tamigi in su la sponda 
Appien si parve l'alto tuo consiglio. 


E come ti movea pietà profonda, 
Fiero volgesti a la tiranna il ciglio; 
Tonasti, e Irlanda dall’atlantic’ onda 
In te riconosceva il maggior figlio. 


E forse un dì la tua voce inspirata, 
Vinta l’avara sua vicina, avria 
La tua misera patria emancipata. 


Ma morte t'incalzava; e allor fra noi 
Morir volesti, chè l’Italia mia 
Sola è degna di dar l’urne a gli Eroi. 


Pd e RE n delle. indi PSE LI, TAI 


DA MONTECASSINO 40 


IN MORTE DI UGO BASSI 


Dal seno de la patria agonizzante, 
Morta ogni speme di miglior ventura, 
AI Ciel, cinto di luce radiante, 
Volasti a respirare aura più pura. 


Or, se in te dura ancor forte e costante 
De la patria l'amor, deh tu procura 
Che Iddio l’itale piaghe tutte quante 
Vegga, e de’ re tiranni l’oppressura. 


Che se la tua preghiera Iddio respinge; 
S'egli a compiere è lento la vendetta, 
E nissuna di noi pietà lo stringe; 


Poni un fine tu stesso a' nostri affanni; 
Strappagli da le mani la saetta, 
E incenerisci gl’itali tiranni. 
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A NAPOLI 


Era la notte, e un velo tenebroso 
Su’ tetti di Partenope stendea; 
La natura tacea nel suo riposo, 
E niuna voce quel tacer rompea. 


Allora da l’avello il procelloso 
Di Masaniello spirito sorgea, 
Che del popolo suo fatto pietoso 
Le sue catene a rompere movea. 


} E’ ne l’aria librato, un forte grido 
Mise dal petto: O popoli, sorgete ! 
E del Tirreno rimbombonne il lido. 


Napoli a quel gridar ratto destosse, 
Ma pigra ste’. De l’urna a la quiete 
Masaniello tornò, nè più si mosse. 
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S. MARINO 


Salve, augusta montagna, ultimo nido 
De la proscritta libertà latina, 
Che lungamente per l’ausonio nido 
Errar fu vista misera e tapina. 


Per te dura tuttor d’Italia il grido, 
Che fra le rupi tue pure è regina, 
A. cui fa scudo un popol breve e fido 
Di sua maschia virtude cittadina. 


Sta dunque immoto e saldo, o sacro altare 
Di libertade, e vivo serba il foco 
Incitatore ad alte imprese e chiare. 


E quando suoni del riscatto l’ora, 
Sii fanale che splenda in ogni loco, 
E il vegga Italia, e si ridesti allora. 
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A VENEZIA 


Dura, o Vinegia, forte baluardo 
Contro la esosa tirannia tedesca ; 
Dura: il suo sangue lo stranier codardo 
Con l’onda del tuo mar confonda e mesca. 


Del suo futuro incerta, ha in te lo sguardo 
L’ Italia, a stranii re piacevol esca; 
Deh! pel tuo braccio libero gagliardo 
Cessi per Dio! la lor nefanda tresca. 


Allora in riva de la tua marina 
Verrà l’Italia, ch'ora giace al fondo, 
» A riprendere il serto di regina. 


Che se la sorte girerà severa 
Per te, Vinegia, dirà pure il mondo: 
Cadde: ma degna di cader non era. 


. 
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Malinconica a l'aspetto, 
Da un pensier sempre assorbita 
Che rivela un casto affetto 
In cui tutta è la sua vita; 
Ella è come pellegrina 
Nella valle del dolor, 
D'altra terra cittadina 
Quivi è il piede, non il cor. 


Il desio d’ognun delude, 
Più la cerchi, più ti fugge, 
Nel pensier che dentro chiude 
Come in porto si rifugge. 
Mai nessun di quel pensiero 
Osò il velo sollevar; 

Sacro è il velo del mistero 
Che del core è su l’altar. 


Perchè in quello è l'armonia 
Del suo cor, della sua mente ; 
È l'incanto, è la magia 
De la vita sua fiorente. 

Dunque a lei nessuno, audace, 
Cerchi leggere nel cor; 

Il sorriso de la pace. 
Svanirebbe nel dolor. 


Napoli 25 Settembre 1850 


(*) Questa poesia, scritta nell'album della 
Sig.na Adelina Ferraro, mi fu favorita dall’ ispi- 
ratrice, Sig.a Adele Ferraro Cleopazzo. 











Ti vidi, e a me tue grazie 
Parver celeste cosa; 
T'amai, ma in fondo l’anima 
Tenni la fiamma ascosa. 


| Temea che solo un alito 
Macchiasse il tuo candor; 
Moveami amor, ma a vincere 
Non valse il mio timor. 


II 


Così fra cure e palpiti 
Io trassi i giorni mesti, 
E quai t'amassi intendere 
Giammai tu non potesti. 


Alfine, o ingenua vergine, 
Del cor sollevo il vel; 


E amor soltanto è il premio, 
Che chiede il tuo fedel. 


Gennaio 1851 





406 DA NAPOLI 





PER L'ALBUM DI GIULIETTA RICCIARDI (%) 
ZISCA 


Era nel fiore de la vita, e in viso 
De la bellezza il raggio le splendea; 
Era felice; e come un paradiso 
Dinanzi l’avvenir le si schiudea; 
E quando de la speme il dolce riso 
Un più bel mondo nel pensier si crea, 
Quella gentile il semplicetto core 
Al’ invito primiero apria d’amore. 


Amò un garzone da la chioma bionda 
Bello de la persona e de l'aspetto; 
Ma non fu la fortuna a lei seconda, 
E in terra quell’amor fu maledetto ; 
Or di lagrime solo è sitibonda, 
Da che il dolor sempre le siede in petto ; 
E allor soltanto queta la dolente . 
Che un pio pensiero le ragiona in mente. 


Ne l'umile stanzetta ov’ella è ascosa 
Un'immagine cole di Maria, 
Di quella madre tenera amorosa, 
Che l’aspra punta del dolor sentia; 
Prostrata innanzi a lei Zisca angosciosa 
Tutto l'affanno del suo cuore apria; 
E ne la piena del commosso affetto 
Questa prece a Maria manda dal petto. 


Vedi, o divina, vedi il dolore, 
Che di mia vita succide il fiore; 
Solo un tuo sguardo basta a lenire 

Il mio martire, 
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Se in te s'accoglie quanto à natura 
Di più gentile, vergine pura, 
Alla reietta, che a te sospira, 
I lumi gira. 
Tu fosti madre: crudeli affanni 
Sfrondàr le rose de’ tuoi verd’'anni: 


Vedesti il Figlio stretto in ritorte 
Menato a morte. 


E sin d'allora, vergin pudica, 
A. chi dolora ti festi amica: 


A chi sostiene continua guerra 
Sopra la terra. 


To nol t'ascondo, d'amor l’ebbrezza 
Ebbe domata mia giovinezza, 
E ti toglieva con duro impero 
Dal mio pensiero. 
E ben le foglie vizze io vedea 
De le ghirlande che t'appendea, 
Nè t’onorava più de gli usati 
Fiori odorati. 
Ma tu sei madre, ma tu sei buona, 
Onde a l’errore d'amor perdona, 


Solvi di colpa che non fu sua 
La figlia tua. 


Oh! le tue braccia disserra omai 
A. la meschina che pianse assai ; 
Vedi la vena s'è inaridita 
De la mia vita. 
Spenta è la gloria, morta la speme ; 
Il Ciel di nubi s'ammanta e freme . . ... 


Deh non lasciare deserta e sola > 
La tua figliuola! 
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A te la chiama, la pace omai 
Questa tapina, che visse assai, 
S'abbia a mercede del lungo pianto 

A. te d’accanto, 


Così prega la misera, e un istante 
Acqueta il duol, che tanto il cor le preme; 
Ma più fiero rivive e più gigante 
Dopo brev'ora, ond’ella affanna e geme; 
Ne l’assidua vicenda appiena affrante 
Sente le posse de la vita, e speme 
Nessuna omai quell’anima consola, 

Tranne la speme de la morte sola. 


13 Febbraio 1851 


(*) Fu pubblicata nella strenna 7/ Salice Napoli 1858. 
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AL MIO DILETTISSIMO ALUNNO 


CHECCHINO DE SIMONE 


Gentil fanciullo, a cui largia natura 
Felice ingegno, ed indole amorosa, 
Dal cupo fondo di prigione oscura 
Scioglie l’ ali il pensiero, e in te si posa. 


To più teco non son, ma tu procura 
Che mai non queti l’alma generosa, 
Ma ognor proceda valida e secura 
Del sapere a la meta gloriosa : 


Così da tuoi sudori un premio avrai, 
Cui sol chi à bello il sentimento aspira, 
Che rado il cielo, o nol concede mai. 


Il nome, io dico, la più bella dote, 
Contro la qual dell’uom nulla può l'ira, 
Nè la porpora e l’òr comprar la puote. 


Carceri di Campobasso, 


Aprile 1851 
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SCENE DOMESTICHE 


LA FAMIGLIA DEL PRIGIONIERO 


IÈ 


Mamma, questa mattina io t'ho veduta 
Star sempre allegra, ed or perchè sei muta? 

Perchè stai muta e ti disciogli in pianto? 
Dimmelo, Mamma, poichè io t'amo tanto. 

Stamattina parevi tanto bella; 
Ed ora, vedi! tu non sei più quella. 

Dimmi perchè spogliata hai quella vesta 
Che porti sempre ne’ giorni di festa, 

E ti sei messo quell’abito brutto 
Come una donna vestita di lutto? 

E quel bel fior che in petto t'eri messo, 
E l’avevi, ricordi? a me promesso, 

A_ me, dicendo, che il serbavi, a patto 
Ch'io fossi buono; ed or che n’hai tu fatto? 

Ma tu non mi rispondi, e perchè taci, 
Perchè non mi accarezzi e non mi baci? 

Prima m'accarezzavi tanto tanto, 
Or guardi muta e ti disciogli in pianto, 

Dicevi un di: Questi è l'angelo mio, 
È l’angioletto che m'ha dato Iddio ; 

E mi cantavi al sorger della stella 
Quella canzona ch'era tanto bella. 

Te la ricordi tu quella canzona ? 
Cantala, Mamma, tu sei tanto buona. 

Ma tu stai muta, e ti disciogli in pianto; 
Dimmi che hai, ch'io t'amo tanto tanto. 
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I 


Povero pargoletto! ei non sapea 
Qual duol struggesse de la madre il petto; 
Innocente fanciullo, ei non vedea 
Conturbato il seren di quell’aspetto; 
Pur s’'ei sapesse che d’iniqua e rea 
Sorte il padre è ludibrio. e in ceppi è stretto; 
Pria che cercar perchè la madre geme, 
Con lei soltanto piangerebbe insieme. 


Aprile 1851 


Nelle carceri centrali di Campobasso 
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AD ADELINA FERRARIO 
GIOVANE VIRTUOSA E MODESTA 





IN ARGOMENTO DI AMORE E DI STIMA f 


j ta 
LA FARFALLA DELLA MIA PRIGIONE — 
Ù 
Farfalletta amorosa, “ 
Cui l’iride celeste 
L’ ale, che mai non posa, 
Del color suo riveste; 
Ond'è che tutto il giorno 
A me t'aggiri intorno? 


Come i gentili prati, 
Dove tuttor vivesti, 
Ed i fiori odorati 
Come lasciar potesti ? 
Ovunque il vol qui movi, 
Un fior giammai non trovi. 


Pur, se pietà ti mena 
In questo carcer nero, 
Ove sospira e pena 
Lo stanco. prigioniero, 
Vieni, sii benedetta, 
Amica farfalletta. 


Quivi dolente e mesta 
Traggo la mia giornata, 
E niun conforto appresta 
All’alma addolorata, 

A cui giova soltanto 
Distemperarsi in pianto. 





UNA VOCE DALLA PRIGIONE 55 
eo rr rt l1 


Ma tu dal mio soggiorno 
Sgombri la tenebria; 
Tu svegli a me d'intorno 
Del bello l'armonia, 
E mi componi un mondo 
D'immagini fecondo; 


Che innanzi a me schierate 
Domandano le forme 
Visibili, svariate 
A fantasia che dorme, 
Domata da sventura 
Entro prigione oscura. 


Tu il raggio de la speme 
Tu mi ridesti in petto; 
Tu in fondo al cor che geme 
Svegli un gentile affetto, 
Che mi solleva e adduce 
Per un sentier di luce. 


E allor, come il disio 
Dentro di me favella, 
Figgo lo sguardo mio 
Ad ogni cosa bella, 

E sdegno lo sozzura 
Di questa terra impura. 


Ma quando il dì si muore, 
E torni disiosa, 
Come ti move amore, 
A la natia tua rosa, 
E lasci in preda al duolo 
Me prigioniero e solo; 
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Quella ridente scena I 
Intorno a me si scioglie, 
E veggio la catena 

E le chiavate soglie, 

Luride facce e strane 
Veggio di belve umane. 


E allor vorrei l’ oblio 
D'ogni terrena cosa; 
Vorrei s'alzasse a Dio 
Quest’ anima sdegnosa; 
Non è la vita incanto 
Per chi nasceva al pianto. 


Oh! quando alfine empito 
Il voto mio vedrai, 
E su l’avel romito 
Un fiore avviserai, 
Quivi il tuo voto affretta, 
Amica farfalletta. 


T' sentirò da l’urna, 
Dove in pace riposa 
La polve taciturna, 
La cura tua pietosa; 
E il sasso che mi chiude 
Fia lieve a l’ossa nude. 


Chè se nissun sentia 
Pietà de la mia morte, 
Te almeno inteneria 
Del prigionier la sorte, 
E t’'adduceva amore 
De la sua tomba al fiore. 


24 Giugno 1851 
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ERRICO BENEVENTO 


ALLA SUA DONNA 


I 


T'amai da che ti vidi, o donna mia, 
Quanto ad uomo quaggiù d'amare è dato; 
E questo amore ch'io per te sentia 
Oltre la speme mi facea beato; 

Ma di tenebre a un tratto si vestia 

La nostra stella, e incrudeliva il fato, 
E di lagrime solo e di dolore 

Da quel punto nudrissi il nostro amore. 


II. 


Ma, più presto che spegnersi, gigante 
Quella fiamma venia ne la sventura; 
E tu, che del mio cor sai tutte quante 
Le vie più ascose, tu, mia dolce cura, 
Tu sai se da te lunge un solo istante 
M' abbia di pace in queste orride mura. 
Pur, sol che m’ami, volga lieta, o bruna, 
Sarò sempre maggior de la fortuna. 


2 Luglio 1851. 
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NELLE NOZZE 


DEL MIO DOLCISSIMO AMICO Massimino Tosti 







ALLA SIGNORA MARIANNA LEONE SPOSA 







Es 







Ovunque intorno movo le pupille 
Nel mio gentil paese, 

Sorgono innanzi a l’alma innamorata 
Portentose bellezze a mille a mille, 
Onde la man di Dio gli era cortese, 
Qui fan l’aria odorata 

Le fiorite convalli, ove ognor dura 
Di Primavera il vergine sorriso; 

Qui de l’astro maggior la lucentezza 
Fulge più viva e pura, 

E forma veramente un paradiso 

De l’itala natura; 

E però de l’affetto 

Ne l’indomita ebbrezza 

Sclamo: Per fermo alma villana è in petto 
Chi ne l’Italia scende, 

Nè trattenuto dal suo vago aspetto, 
Spietatamente la contrista e offende. 





















II 






Pur di tanta bellezza l'armonia, 
Che di rara virtude 
Sarebbe altrove, e di valor feconda; 
Quivi è turbata da una vil genia, 
Che a ogni forte pensier l’anima chiude; 
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L’anima, dico, immonda 

Di turpissime colpe, ed ammollita 
Ne' piaceri del corpo. Or come avviene 
Che la terra da’ Numi benedetta 
Sia tanto isterilita 

Di magnanimi spirti intesi al bene ? 
Perchè da noi fuggita ; 

È la bella innocenza ? 

Perchè vile e negletta 

Avuta è gentilezza, e la licenza 
Sugli altari levata 

È da la cieca universal demenza 
Come cosa di cielo idolatrata ? 


IL. 


Oh! come l’ira mi ribolle in seno 
Se rivolgo il pensiero 

AI compiuto da gli avi alto destino ; 
Quando l’italo sol, quando il sereno 
Italo ciel, vivificò l’altero 

Sentimento latino ; 

Quando videro i nostri la virtute 
Emular de’ mariti anco le donne; 
Senza orrore accostar l’imbelle mano 
A le spade temute; 

Vestir la maglia e vergognar le gonne; 
E, stupefatte e mute, 

Udir l’egregie imprese 

Del soldato romano, 

E, del sublime amor di patria accese, 
Irle narrando ai figli, 

Ad educarli solamente intese 

Ne la scola de’ rischi e de’ perigli. 
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IV. 


A. voi pertanto le parole io vòlgo, 
Itale madri e spose. 
Deh! rinsavite omai, deh! vi togliete 
Dal vile de le donne abbietto vélgo ; 
Qual sublime missione il ciel v'impose 
Alfin deh! conoscete: 
Le nostre sorti sono a voi commesse, 
Siccome in voi d’un avvenir migliore 
Ogni voto si fonda, ed ogni speme; 
Chè voi natura elesse 
Ad informar de’ pargoletti il core, 
E solo a voi concesse 
D'amore il ministero; 
A. voi di addurre al bene, 
A. voi quell’alme innamorar del vero ; 
A. voi drizzar l’affetto 
E schiudere il lor vergine pensiero 
De la patria a l'altissimo concetto. 


Ve 


Oh! se avvien che si adempia il voto mio, 
E la lunga speranza, 

E voi, donne gentili, generosa 

Prole preparete al suol natio, 

Rimutata vedrem l’itala stanza, 

E Ausonia gloriosa, 

Ripreso il serto e il matronale ammanto, 
Un'altra volta tornerà regina ! 

Allor sembianti a le romane madri, 

Non menerete vanto 
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D’una bellezza fragile, meschina, 

Ma de’ figli soltanto, 

Che temprati a fortezza, 

De’ nostri vecchi padri 

Si leveranno a la inaccessa altezza 
Con sublime ardimento; 

E per la mano a egregie cose avvezza 
Saran bello d’Italia adornamento. 


VI. 


Te felice, o gentile, e invidiata 
Fra le sannite nuore, 
Se per te, da cui viene a un dolce amico 
La stanza nuzial oggi allegrata, 
Riviverà la gloria e lo splendore 
Di questo Sannio antico ; 
Non per te sola, ma perchè la gara 
Desterà di virtù la tua virtude, 
Fatto specchio ed esempio a tutte mogli ; 
A te gentile e cara 
Prole, fecondità che il sen ti schiude, 
In questo dì prepara, 
E buona o rea l’avrai 
Qual tu stessa la vogli, 
Sta in te: ma se scordare un di dovessi 
Qual peso a madre incomba, 
O figli a te non sian dal ciel concessi, 
O la lor cuna si converta in tomba. 


VII. 


Scegli adunque il migliore; e per te fia 
Giocondissima cosa 
Vedere i dolci figli a te d'intorno, 
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Cui tu segnavi del ben far la via. 
A. te dolce sarà, madre amorosa, 
Poter mostrarli un giorno, “i 
E recarteli a gloria, e dire altrui: 
Questi sono i miei nati, il loro ingegno 
Io educava, e a la virtù movea; 

Ed io soltanto, io fui 

Che ne volsi gli affetti a dritto segno. 
Così, pei pregi tui 

Al Ciel cara e diletta, 

Che tanto t’arridea, 

Sarai da tutta gente benedetta ; 

‘ Ed umile e modesta 

i Ripetere la udrai, come il cor detta : 
nf Compiuta forma de le madri è questa ! 





bi! VIII. 


(Bi Or tu, canzone, a correre t'appresta 
La bella itala terra, 


Nè vergognar la disadorna vesta; 
Chè, nata in carcer nero, 
CAn Un abito gentil non ti consente 
o Il destino inflessibile, severo, 
H Che a noi fa così lunga ed aspra guerra ! 
A f Vola adunque repente, 


E amor del natio loco a te sia sprone, 
i E le donne ritrova, 
<a E sappiano per te, che, ad esser buone 
Se non pongono alfine affetto e mente, 
Il secolo giammai non si rinnova. 


18 Luglio 18351 
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FOLCHETTO 
AI MIEI CARISSIMI 


LUIGI SILLI - VINCENZO GROSSO - F. COLETTI 
ESEMPI RARI DI AMICIZIA 


IN TEMPI CORROTTISSIMI 


Siccome di fortuna ira lo mena, 
Tolto a l'amor de' suoi spietatamente, 
Entro carcere tetro affanna e pena, 

Di cui tutto l’orror ne l’alma sente; 
Contempla ad ora ad ora la catena 

Che al parete lo avvince immobilmente, 
Ed i languidi sguardi intorno gira, 

E dal fondo del cor geme e sospira. 


II 


Così vive Folchetto, il trovatore 
Che un dì visse d'amore e poesia, 
E celebrò la grazia ed il valore 
De le donne ond'è bella Italia mia; 
Or di sua vita inaridisce il fiore, 
E il duol l’ale gli tarpa a fantasia; 
Onde gli giace a piè, negletto e muto, 
Indiviso compagno, il suo liuto. 
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III. 


Pur mai non l’odi maledir la sorte, 
Che sì lo spirto gli contrista in petto, 
Perchè di lei più generoso e forte 
Sa premere nel cor l’ira e il dispetto; 
E a chi gli fabbricava le ritorte 
Egli più d’ una volta à benedetto; 
Cotanto lo insublima ed assicura 
La coscienza intemerata e pura. 


IV. 


Ma l'un dì più che l’altro venir meno 
Sente la vita stanca ed affannosa; 
Chè invano de l'aperto aér sereno 
È l'ardente alma sua desiderosa; 
E mai non scende ad avvivargli il core 
La fulgida del sol, luce amorosa, 
Che tanto vale a temperar la cura 
Di chi è segno e ludibrio di sventura. 


Vi 


E a Dio leva la fervida preghiera 
E quando rompe, e quando il giorno cade, 
Chè, sebben chiuda in petto anima altera, 
Il cor non è straniero a la pietade; 
E volentier perdona, ed ama e spera 
In quel mite signor, la cui bontade 


Va innanzi a la giustizia, e à sì gran braccia, 
Che tutto ciò, che a lei si volge, abbraccia. 





UNA VOCE DALLA PRIGIONE 65 








VI. 


E in quella prece ei prova una dolcezza 
Che esprimere non puote la parola, 
Che del suo stato tempera l’asprezza, 
Del cor l’ ansie gli queta e lo consola; 
E, come trasportato da l’ebbrezza, 
Ad un mondo miglior si leva e vola, 
Ove regnano solo amore e pace, 
E degli uomini l'ira e l’odio tace. 


VII. 


Così appien confortato i lumi chiude, 
Ed è queto e tranquillo il suo riposo, 
Chè a funestar non viene la virtude 
De le colpe il ricordo doloroso; 
Sol colui che del cor le vie preclude 
Del bene al desiderio generoso, 
Dormire unqua non lascia, e fa infelice 
Del rimorso la serpe roditrice. 


VIII. 


Ma Folchetto riposa, e, a le bell’arti 
Poichè vòlto mai sempre è il suo pensiero, 
Vaghe immagini a lui da tutte parti 
Discendono per lucido sentiero; 

E sogna prati di bei fior cosparti, 

E d'arpe aurate accordo lusinghiero ; 
Sogna canto d’augei, sogna l’ aurora, 
Che di vergini rose il capo infiora. 
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IX. 


Eta la notte oltre l'usato oscura, 
E mentre il queto sonno ch’ei dormia 
Soavemente gli molcea la cura, 
Un' angelica donna a lui venia; 
Da gli occhi di costei sì viva e pura 
Luce, come di sole, si partia, 
Che del duolo la stanza desolata 
In regale magion parve mutata. 


X. 


De la donna era bianco il vestimento 
Che del suo cor l’immagine rendea; 
Lungo il dorso con molle effondimento 
Il nerissimo crine le scendea; 

E il nobile ed egregio sentimento 
Nel gentile sembiante si parea; 

Ella intanto in Folchetto i lumi fisse, 
Gli fe’ cenno di udire, e così disse: 


Quando a me tolto fosti, o diletto 
In me più forte crebbe l'affetto, 
E a te su l’ale de la mia mente 
Volai sovente. 


E, te veggendo stretto in ritorte, 
Io ben mi dolsi de la tua sorte; 
E il duol rompendo del core affranto, 
Piansi al tuo pianto. 
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Or tu le posse de l’ alma aduna, 
Maggior ti mostra de la fortuna; 
Ardua è la prova; se vincerai, 

Un premio avrai. 


La fama, io dico, bella, immortale 
Contro cui l'ira de l’ uom non vale, 
Che sfida e vince l'ira del fato 

Inesorato. 


Come fia bello per te, se un giorno, 
Ove che il piede tu mova intorno, 
Ti udrai ridire dal labbro altrui: 
Eccolo, è lui! 


Chè di virtude tanta è la forza, 
Che inerme e sola gli sdegni ammorza, 
E desta il sacro culto d'amore 

In ogni core. 


E sacro è il giusto, che l’ opressura 
Immeritata de la sventura 
Patisce, e saldo serba il pensiero 
Devoto al vero. 


Tu intanto dura, chè ancor perfetto 
Non è il disegno da te concetto; 
Tu ancor de l'arte l’ultima idea, 
Che il genio crea; 


Quel bello arcano, che è cima e meta 
A cui sospira sempre il poeta; 
Quel bello arcano che t’'innamora 
Non trovi ancora. 


rr i ne 
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Però sostieni la sorte acerba, 
E a un avvenire miglior ti serba; 
E ti consoli, se nulla avanza, 
Una speranza. 


Poichè, se al fondo ti travolgea 
La sorte ai buoni proterva e rea, 
Sempre a chi piange consolatore 
Resta il Signore. 


XI. 


Qui tacque, e Folco tutto si commosse, 
E un’estasi soave.lo rapiva; 
E al noto volto ei vide ben chi fosse 
Colei che a confortarlo allor veniva; 
Onde per abbracciarla oltre si mosse, 
Ma la dolce vision ratto vaniva ; 
Destossi allora, e, queto ogni desio, 
Baciò suci ceppi, e rassegnossi a Dio. 


2 Agosto 1831 
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L'OROLOGIO DEL PRIGIONIERO 


Una memoria, che cader non puote 
Mai dal mio petto, quivi dentro è ascosa; 
Perocchè de la man che mi percote, 

E la vita mi rende dolorosa, 

Misura ad uno ad un con le sue rote 

Tutti gli strazii a l'alma generosa, 

Che, altera in sua virtù, sprezza e non cura, 
L'iniquo fabbro de la sua sventura. 


x 


8 Agosto 1851 


Pg I 





70 UNA VOCE DALLA PRIGIONE 


MICHELE CARNEVALE 


AL FRATELLO MORTO 


DAL CARCERE 


Poichè ne l’ora de la tua partita 
A te dar non potei l’ultimo vale, 
Nè veder l’alma di quaggiù fuggita 
Al soggiorno di Dio battere l’ale ; 


Come l'affetto e la pietà m’invita, 
M'appresso al loco, ove riposa il frale, 
E, mentre bagno l’urna sua romita 
Del pianto mio, doglia maggior m'assale. 


| Chè bene a le mie lagrime si avviva 
Su la tua fossa il fior, che dianzi ai rai 
Del sol vizzo sul gambo illanguidiva, 


Ma quelle stesse lacrime non ponno 
Te, mio dolce german, destar giammai 


Dal profondo di morte eterno sonno. 


La notte degli 8 Agosto 1831 








UNA VOCE DALLA PRIGIONE 





JENNER 


De l’ universa umanità soffrente, 
Benefattor supremo, io ti saluto, 
Mentre il prodigio di tua vasta mente 
Contemplo, e resto stupefatto e muto. 


Ben è dover che a te da tutta gente 
D'alte laudi e d’onor s' offra tributo; 
E, se ad uom si dovesse, giustamente 
A. te sino l’altar saria dovuto. 


Non perchè tante a inesorabil morte 
Giovani vite di tua man strappasti, 
Quasi avessi virtù di lei più forte; 


Ma perchè, spento il triste germe erio 
Onde l’uom imbruttiva, a lui serbasti 


Le prime forme che gli dava Iddio. 


23 Agosto 1831 
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L'ULTIMA ORA DI HEGEL 


Su le robuste penne alto levosse 
Tua mente ardita a contemplare il vero; 
Ne’ campi de lo spazio equilibrosse, 

E misurò d’un guardo il mondo intero. 


Di quiete sdegnosa indi si mosse 
Per intentato incognito sentiero, 
Dai secoli caduti il vel rimosse, 
E le fasi descrisse del pensiero. 


Poi, maggiore di sè, di quà si slaccia, 
Varca del cielo la vietata soglia, 
E discopre di Jehova la faccia! 


Di aprirne il vero lo stringea disio; 
E rieder volle ad informar la spoglia, 


Ma in ciel, geloso, la ritenne Iddio. 


26 Agosto 1831 
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CRISTO 


Fatto vile mancipio, decaduto 

. Da l’alto grado, che dal ciel sortia, 
L'uomo oppresso gemeva, e a mo' di bruto 
La più incresciosa schiavitù patia. 


‘ Allor tu da lo spirto posseduto 
D'una sublime carità, la via 
T' apristi al mondo, e a libertà renduto, 
L’uom pel tuo braccio redentor venia. 


Ma disconobbe il beneficio, e volle 
Sino in croce vederti, e di tue vene 
Imporporar del Golgota le zolle. 


Or dal Cristo imparate, anime rare, 
Come vi appresti l’uom, cui fate il bene, 


Questo premio soltanto, e questo altare! 


31 Agosto 1851 
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BARCAROLA 


I. 


Ne l’età de la speranza, 
Quando l’alma è un sol desio, 
Un' angelica sembianza 
Si mostrava al guardo mio. 


Lungamente io l’ adorai 
Nel segreto del mio cor, 
Nè svelar le volli mai 
Qual per lei sentissi amor. 


TE 


Oh! perchè mi tacqui, e a lei 
Non apersi il chiuso arcano? 
Impetrato io forse avrei 
Quel che omai sospiro invano. 


Chè di me più ardito amante 
Il suo cuore mi rapi; 
Dal mio sen da quell’istante 
Ogni gioia si fuggì. 


2 Settembre 1851 
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GALILEO 


Poichè l’alta tua mente ebbe sentita 
Del moto universal la legge eterna, 
Provvida legge che del mondo è vita, 
E tutte cose modera e governa; 


Avida di vederla alzossi ardita 
Del firmamento a la region superna, 
E la danza scopria da gli astri ordita, 
Scopria de’ tempi la vicenda alterna. 


Poi volle, mossa ida un gentil desio, 
Veder da presso la lucente mole: 
La più bell’ opra de la man di Dio. 


Mal’'occhiotuo per sempre si chiudea, 
Chè, visti i tabernacoli del sole, 


Che di più bello qui veder potea? 


6 Settembre 1851 
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CANOVA 


Le laide forme d'una scola impura, 
Ove l’idea del bello era smarrita, 
Sdegnando, da l’ Italia la scultura 
A la Grecia natia s'era fuggita. 


Ma tu che in lei ponevi ogni tua cura, 
Ed eri mesto de la sua partita; . 
La richiamasti, e a lei non peritura 
Ara drizzasti di tua man scolpita. 


Onde l’ avesti ognor guida e maestra; 
E quando il freddo sasso s' animava 
Sotto i tuoi colpi, ti reggea la destra. 


Così fu lieta, e in queste piagge amene 
Il domicilio suo per te fermava, 


Dimenticando la nativa Atene. 


19 Settembre 1851 








UNA VOCE DALLA PRIGIONE 77 








CATILINA 


Quando fu in man de gli empî divenuta 
La sua misera patria, egli soltanto 
A  tutelar sorgea con la temuta 
Spada di Roma il dritto sacrosanto. 


Ma l’altissima idea d’ esser compiuta 
Delatore impedia vile cotanto, 
Che innanzi a Roma esterrefatta e muta 
Non vergognò menarne orgoglio e vanto. 


Or del latino dicitor sovrano 
Se guardi a la parola trapotente, 
Ti sembra Catilina uno scherano; , 
Ma se a l'impresa, de la patria a scampo, 
In Senato nissun Tullio eloquente, 
Ma Catilina esser vorrebbe in campo. 


20 Settembre 1851 
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PROCIDA 


Poichè dome le sicule contrade 
Ebbe l iniquo usurpator francese, 
Tu ben sentisti de le stranie spade 
Il grave danno, e le crudeli offese. 


E come ne la mente la pietade 
Ti ragionava del natio paese, 
La Sicilia chiamasti a libertade 
E la tua voce la Sicilia intese. 


E allora il grande vespro si compia, 
Onde imparava l’angioin tiranno 
Come pesi la mala signoria. 


Oh! perchè non vive oggi uomo cotanto ? 
Chè quel, che noi duriamo, immenso affanno, 
Potrebbe un vespro temperar soltanto. 


21 Settembre 1851 
La notte 
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ALL’ INGHILTERRA (IV) 


L'ESPOSIZIONE UNIVERSALE NEL 1851 


I 


O regina del mar, di cui l'impero 
Da qual più sia lontano 
Popol de l'universo è riverito, 
Qual se ogni gente a te suddita fosse; 
Di’: come mai potesti 
Così maraviglioso alto pensiero 
Concepir ne la mente? 
Chè non sì tosto il cenno tuo sovrano 
Fu manifesto al mondo incivilito, 
E da remote sedi ognun si mosse 
Al tuo valor plaudente; 
E tu lieta vedesti 
Solcar le tue marine onuste e gravi 
Mille straniere pavesate navi, 
E a te, mastra del vivere civile, 
Arrecar d’ogni parte, 
Ne la forma più bella e più gentile, 
D' industria i frutti, e l’ opere dell'arte. 


IL 


Oh! come dolce torna e glorioso 
A. te, forte Inghilterra, 
Veder varii di lingua e di contrade, 
Il Perso, l’Indo, e l'arabo Islamita, 
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E d'America il figlio 

A te inchinarsi in atto ossequioso, 
E confessar che sia 

Il primo loco a te dovuto in terra; 
Non così pel valor de le tue spade, 
Onde a tanto splendor sei tu salita, 
Come per vigoria 

Di profondo consiglio, 

Perchè la sapiente tua parola 
Varcando l'oceàn rapida vola 

Da l’arsa Libia a la bistonia neve, 
Ed attonita e muta 

Ogni gente, sommessa, la riceve, 
Come voce d'oracolo venuta! 


III. 


E della dotta mano a lo squisito 
Multiforme lavoro, 
A cui con lungo studio, ed amorosa 
Cura l’ industre artefice intendea; 
Tu ben sapesti un degno 
Tempio apprestar, innanzi a cui stupito 
Ogni sguardo s’ arresta, 
Cotanto ha di grandezza e di decoro! 
De gli antichi, onde l’arte portentosa 
Tanti superbi monumenti ergea, 
Maraviglia in noi desta 
Il trapotente ingegno! 
Pure al prodigio che ortu mostri al mondo 
È l’ardir di que’ vecchi al tuo secondo 
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Chè se ad alzar di marmi opre ammirande 
Sono ancor primi e soli; 
Tu bene. Albione, sei di lor più grande, 
Che di cristallo al cielo alzi le moli. 


IV. 


Ed è bello il veder la immensa folta 
Di stranieri accorrenti 
A. questo novo universal banchetto, 
Che appresta di tua man l’industria e l’arte: 
Bello il vedere insieme 
Moltitudine innumere raccolta 
A. contemplar commossa 
De l’aerea magion l’aule lucenti 
E sciogliersi ad un punto, ed ogni obbietto 
Venir disanimando a parte a parte, 
E veder quanto possa 
L'ingegno uman, cui preme 
La febbre ardente di toccar l’altezza, 
Ove de l’arte siede la bellezza: 
Bello il veder al paragon discesi 
E in solenne amistade 
Federati gli spirti, e solo intesi 
I portenti a crear di civiltade. 


V. 


Roma rammenta, allor che in man tenea 
Le bilancie sospese, 
E librava il destin del mondo intero; 
Su la varia famiglia de gli umani 
Dal suo trono gemmato 
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Col guardo serutatore ella scendea; 

E i potenti emulava, 

Pronta a volgere ognor l’ire e le offese 
Ne gli umili, che mentre il novo impero 
Sentian di Roma, si rendean Romani; 
Così ratto si alzava 

Dal suo misero stato 

La novella conquista, e la civile 

Vita imparava, e divenia gentile; 

Così l’armi si fan pietose e belle, 

Ed è santa la guerra, 

Quando questa si move, e impugnan quelle 
Da la barbarie a liberar la terra. 


VI. 


Or tu comprendi l’alta missione, 
A. che il ciel ti destina, 
E l'esempio di Roma alfin ti mova: 
Se tu sei così grande, e in te si aduna 
Così invitta potenza, 
Non è per Dio! non è senza ragione. 
Le tue temute prore 
Varcan da Gade a l’indica marina; 
E qual tentasti mai difficil prova, 
O impresa, a cui non arridea fortuna ? 
A te fece il valore 
Giunto a senno e prudenza 
Il Tartaro soggetto e l’Irocchese, 
E le chiavi ti diè del bel paese, 
Che de’ tesori a te schiudea la vena, 
Mentre nel tuo senato 
Si proibia, rotta la vil catena, 
De gli uomini l’infame empio mercato. 
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MELE 


Ti movi adunque; ed or che al tuo cospetto 
Le più lodate e belle 
Dispiega opere sue l’arte ingegnosa, 
Ti tuo sagace sguardo intorno gira, 
E si di tutte genti 
Iscandaglia il poter de l'intelletto: 
Vedi per qual fortezza 
T'alzi al disopra, e voli innanzi a quelle; 
E tu aiuta e rileva, o generosa, 
Il debole che giace, e che sospira 
Di attingere l’ altezza 
A che i cieli clementi 
T'ebber levata, e in terra e in mar felice 
Resa; e de l’universo dittatrice; 
Sì ti leva, Albion; per la tua mano 
Sia la barbarie doma, 
Vegga il mondo, che in mezzo a l’oceàno 
Rediviva è per te l'antica Roma. 


VIII. 


Ma più che de la man guarda a le prove 
Da Ja ragion compiute, 
E ti caccino quelle a l’alta impresa: 
Vedi, deh! vedi alfin quante contrade 
Di forti anime cuna, 
Cui del vero la sete agita e move; 
Sentono il grave pondo 
D’una mano di ferro, e soffron mute! 
Tu del saper a lo incremento intesa 
Apri nuovo torneo di civiltade; 
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Maravigliato il mondo, 

Dove or l'industria aduna 

Quanto ha di più gentil, scema il severo 
Immortale lavoro del pensiero; 

Così genti vedrai, onde oggi a pena 

Fra noi la fama suona, 

Degne non già della servil catena, 

Ma si di scettro e di regal corona. 


IX. 


Da questa tetra misera prigione, ; 
Ove sospiro invan la libertade, 
Vola sino al Tamigi, o mia canzone ; 
Qui atteggiata vedrai di maestade 
Donna, che reca all’ ancora la mano, 
Quasi dica: Del mar l’imperio è mio. 
Umile a lei t'appressa, 
E questa Italia lacera ed oppressa 
Tu le ricorda, e prega che la destra 
A lei distenda, onde non torni invano 
Se così bella la formava Iddio. 
Ella sappia per te, che s’altri innanzi 
Entrava a iei de l’arti ne l’agone, 
Del saper ne la splendida palestra 
Nissun fia che l’avanzi 
Per altezza di senno e di ragione! 


3 Ottobre 1831 
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BALILLA 


Generoso fanciullo, onde apprendesti 
La santa carità del patrio nido, 
Che tanta impresa compiere potesti, 
Di cui tuttor suona in Italia il grido ? 


Per te volgea l’età che il braccio infido 
È de l’anima ai moti ardenti e presti, 
E pur disgombro di Liguria il lido 
Per opra tua de’ barbari vedesti. 


Indi un guerriero, e ne l’Italia nato, 
Cui lungamente arrise la fortuna, 
Fea di Genova tua vile mercato. 


Che valse ? il servil giogo ora ella scote, 
Chè, ove un giorno i Balilla ebbero cuna 
Allignar la tirannide non puote! 


9 Ottobre 1851 


86 








UNA. VOCE DALLA, PRIGIONE 
n —_——————————————— e——— 


PER UN SACERDOTE PRIGIONIERO 


Ministro del Signor, dal tempio santo 
Strappato a forza da calunnia nera, 
Di affanni e di dolor vivo soltanto, 
E sento il peso d’una man severa. 


E l’alma desolata indarno spera 
Che la pietade altrui mi terga il pianto; 
Che mi renda men dura e più leggera 
La rea catena, onde ò lo spirto affranto. 


Or, se avete il sentir gentile e bello, 
Vi commova il dolor del prigioniero, 
Del prigionier, che pure è a voi fratello. 


Voi reggete la sua misera vita, 
Onde vegga per voi non esser vero, 
Che la pietade s'è da noi fuggita. 


ro Ottobre 1831 
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PIER LUIGI FARNESE 


Siccome una sfrenata e rea natura 
Del fallir lo cacciava ne la via, 
Per lui di nefandezze e di sozzura 
Tutta quanta l’Italia s'adempia. 


Ma di Fano lo stupro, e l'oppressura, 
Onde un incubo Parma in lui patia, 
Di sue colpe ebbe colma la misura, 
E vendetta di ciel dietro seguia. 


Chè mentre attuta in genial banchetto ni 
Quel che in seno gli ardea verace inferno, 
Ignota man gli trafiggeva il petto. 


Così peria; ma serberà la Storia, 
Cui vindice quaggiù ponea l’ Eterno, 


Monumento d’orror la sua memoria! 


13 Ottobre 1831 
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I FIORI D'AUTUNNO (©) 


Ridetemi a lo sguardo, o miti fiori, 
Che l’odorato seno 
Ite schiudendo ai temperati albori 
Del puro aer sereno. 


Ridetemi a lo sguardo, e sul pallente 
Mio volto ridestate 
Quel che un di vi sedea riso innocente 
De la primiera etate, 


Da crudele destino esercitato, 
Disiosa di calma, 
A. porto più tranquillo e riposato 
Sento fuggir quest'alma. 


Ma voi, teneri fiori, de la vita 
Ravvivate il disio ; 
Per voi beve la mente sbigottita 
D'ogni cura l'oblio. 


Pur siccome meteora s'accende 
In grembo a l'atmosfera, 
Che guizza fra le tenebre e risplende 
Di luce passeggera ; 





Ratto così la dolce illusione, 
Onde il dolore ha tregua ; 
Al tornar de la indomita ragione 
Da l'alma si dilegua. 
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Perchè, teneri fior, siccome voi 
Siete l’ultima cura, 
Onde pria di morir, sorride a noi 
L’amabile natura; 


Così la vostra chioma scolorita 
D’autunno ai miti soli, 
Ricorda come passi la mia vita, 
E al suo tramonto voli. 


Nondimen, da che morta è in noi la speme 
D'un'altra primavera, 
A me ridete, o fiori, e stiamo insieme 
Ad aspettar la sera. 


Che, se per immutabile destino 
Avvien ch'io prima attinga 
La meta estrema del mortal cammino, 
Di me pietà vi stringa. 


Di me, che tanto v’ebbi amato un giorno, 
Di me pietà sentite ; 
Ed a l’avello illacrimato intorno 
A. germogliar venite. 


Allor nè pioggia o vento unqua verranno 
Ad insultar quest’ossa, 
Che protette da voi riposeranno 
In grembo a l’umil fossa. 


Così la pace che non m’ebbi in vita, 
Dopo la lunga guerra, 
Ne l’ora almeno de la mia partita 
Io troverò sotterra. 


18 Ottobre 1851 


(%) Fu pubblicato nel « Giglio d’oro » Chieti Gen- 
naio 1855, ove porta la data del 1854, erronea. 


89 





UNA VOCE DALLA PRIGIONE 
—_. eci li,.11t81(—@@@——————————2@—— 5 


GIACOMO LEOPARDI 


Sublime spirto, allor che il concitato 
Tuo verso ascolto, in che si adira e freme 
L’ardente anima tua, come implacato 
Inesplicabil duol l’agita e preme; 


Sembri a un tempo sì grande e sfortunato 
Per intelletto, e mal compiuta speme, 
Che veggio l’Alighieri in te rinato 
Genio e destin divider teco insieme. 


E tal di nostra etade il grido suona; 
Onde, se in te cotanto essa infieria, 
Tu, magnanimo spirto, a lei perdona. 


Chè, se la gloria mai non peritura 
Dividevi con Dante, ei convenia 
Che dividessi ancor la sua sventura. 


22 Ottobre 1851 
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LUDOVICO ARIOSTO 


Tutta quanta la terra a parte a parte, 
E il disteso del Ciel spazio infinito, 
Rotti i freni e gli ostacoli de l’arte, 
Corse tua fantasia con volo ardito. 


De l’Orlando perciò ridon le carte 
Or d’antri e boschi, or d’un castel romito, 
Or d’incanti, or di giostre e schiere sparte, 
Or d’amoroso soddisfatto invito. 


. E pur colui, che a tant’onor salia, 
Per te a chiara aggualiato inclita gente, 
Il poema divin dicea follia. 


Ma a te non dolse del villano oltraggio ; 
Ben sapevi che ai ciechi de la mente 
Pare sempre follia l'essere saggio. 


25 Ottobre 18351 
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LUTERO (V) 


Dal suo trono di luce in giù travolta, 
Cinta d’errore la ragion dormia, 
E niuna mano quella nebbia folta 
Che le fea velo, disgombrare ardia. 


Ma tu sorgesti, ed a la pigra e stolta, 
Desta a tua voce, una novella via 
Dischiudevi, e di genti immensa folta 
A. te, doma dal vero, acconsentia. 


La superbia così fiaccata e spenta 
De l’audace, che usurpa il dritto a Cristo, 
Tornò sovrana la ragion redenta. 


Pure ignoranza, a malignar sol usa, 
Te impostore dicea, ma un gran conquisto 


Per te risponde a quella insana accusa. 


3I Ottobre 18351 
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PER N. N. 
LA LETTERA PERDUTA 


A te su la leggera ala de’ venti 
Caldo d’amor veniva il mio pensiero; 
Chè sol pensando a te gli aspri tormenti 
Posso alleggiar di questo carcer nero. 


Ma, pria che a te giungessero, gli ardenti 
Voti del cor smarrirono il sentiero ; 
E da lunge odo il suon de’ tuoi lamenti, 
Onde ti duoli del destin severo. 


Ma datti pace alfin; che se in nessuna 
Cosa il ciel t'arridea, t'hai l'amor mio, 
Che non. teme vicende di fortuna. 


Datti pace, chè in mezzo a la sventura, 
Che provvido quaggiù poneva Iddio, 
La fede de gli amanti si matura. 


27 Novembre 1851 
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S* PRELICO 


Vate gentile, un tempo a Italia mia 
Nome caro, e leggiadro adornamento; 
Come gelata è l'alta fantasia, 

Come il fervido affetto in te si è spento ? 


Ov’è di patria il forte sentimento, 
Onde ne lo Spielberga un di la ria 
Sorie tuo cor bravava, e il volger lento 
Di due lustri lunghissimi patia? 


Ahimè ! non sei più quello; in te fortuna | 
Ebbe l’alma gagliarda rimutata, 
Benchè girasse a te torbida e bruna. i 


Così prostata l’itala natura, 
Silvio, vedemmo in te la prima fiata, 
A. la sublime scola di sventura. 


10 Dicembre 18351 
La notte, - all'una - con la febbre. 
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P. ARETINO 


Quando schiudi la fetida tua bocca, 
Letal peste d’intorno si dispiega, 
Di cotanta sozzura essa trabocca, 
Poetastro da trivio e da bottega. 


E questo è il peggio, che il tuo verso scocca 
A. ferir sempre, e altrui carmina e frega; 
E plaude ognun la tua parola sciocca, 
Che solo i buoni a maladir si piega. 


E cotanto timor ne’ petti versi, 
Che sino il tuo tacer comprar si vede, 
Siccome si compravano i tuoi versi. 


Oh! così ognor con te si fosse usato, 
Che or non vedremmo di tue laide scede 
Il tempio de le muse profanato! 


10 Dicembre 1851 


La notte - alle quattro 
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GIROLAMO SEGATO 


Sin dove alzarsi è dato a l’intelletto 
In un solo pensier costante e forte, 
Per fermo assurse questo spirto eletto, 
Benchè gioco e ludibrio ad empia sorte, 


Perchè fu lui che ne le fredde e morte 
Salme serbar seppe il primiero aspetto, 
E sì le offese cancellar di morte, 
Che par la vita accòrsi ad esse in petto. 


Pur giovane moria; nè la sua possa, 
Che stupendi prodigi oprò in altrui, 
Lui ritolse alla polve de la fossa. 


Dove poich’ebbe il grande arcan recato, 
Non sa l’Italia se plorar più lui, 


Se più lui plorar deggia, o il suo trovato. 


11 Dicembre 18351 
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M. TOSTI ALLA SUA DONNA 


M. LEONE 


NEL DÌ DELLE SUE NOZZE 


Amor che a cor gentil ratto s' apprende, 
Inf., canto V. 


Quando di giovinezza 
Il primo sole al guardo mio ridea, 
E d’arcana dolcezza 
A me soavemente il cor molcea; 


Quando d’amor sentito 
Ebbi nel seno il palpito primiero, 
E di luce vestito 
L’avvenire vedea nel mio pensiero; 


Mentre errava perduta 
La mente mia dietro dorate larve, 
Come di ciel venuta, 
Una sembianza angelica m’apparve. 


Ed io la vidi quale 
Suol tremolando mattutina stella; 
Ma invan lingua mortale 
Studierebbe a ridir quanto era bella. 
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D'allor fu il mio sospiro, 
Fu mio primo pensier, prima mia cura, 
Fu diletto e martiro 
Quella vaga gentile creatura. 


E quando la ragione 
Chiudevasi a la vita, e s'addormia, 
Soave visione, 

Ad abbellirmi i sogni essa venia. 


E al rompere del giorno 
Mi parea di vederla in ogni obbietto, 
Parea che ognora intorno 
Mi sorridesse col suo dolce aspetto. 


Io la vedea leggiera 
Le piante sorvolar de’ molli prati; 
Io de la primavera 
Ne’ pinti la vedea fiori odorati. 


E il canto de gli augei, 
E de' soavi zeffiri lo spiro 
A me parea di lei 
Il dolcissimo accento, ed il sospiro. 


Così m'era di pianto, 
Di diletto cagione e di disio, 
Nè fra le donne intanto 
S'offria solo una volta al guardo mio. 


Ed a cessar la guerra, 
Che tregua in seno non avea giammai, 
Io lungamente in terra, 
Lungamente quell’angelo cercai. 
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Te alfin, donna gentile, 
Te conobbi, e gridai: Per fermo è dessa! 
Chè, tutta a lei simile, 
Tu rendevi di lei la immago stessa. 


Così si fea clemente 
Con me la sorte, e l’astro mio sereno 
Così quetò l'ardente 
Disio che ognor mi palpitò nel seno. 


Or tu sei mia: beata 
Ben io vivrò la vita a te vicino; 
E tu a me disposata 
Farai tuo, qual ei sia, il mio destino. 


Tu questo chiudi in petto, 
E segga sempre in cima ai tuoi pensieri, 
Che il maritale letto 
Non è campo d'inutili piaceri. 


Onde in ciel benedetta 
Se fia la nostra fiamma, e se fia mai, 
Che tu, donna diletta, 
Dolcezza di figliuoli a me darai, 


Non obliar qual cura 
Deve madre ai suoi nati, e quale amore; 
E come voi natura 
Chiami a informar de’ fanciulletti il core. 


È magica parola 
La parola di madre a quella etade; 
Voce possente, sola 
Che trovar sappia di quei cor le strade. 


ai et i 
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Però il tenero ingegno 
Di nostra prole tu al ben far conforta; 
Non falliranno al segno, 
Se lor col latte la virtù sia pòrta. 


Così, se a noi vien meno 
De’ suoi tesori la fortuna avara, 
Avrem ne’ figli almeno 
Di che la vita far gioconda e cara. 


15 dicembre 1851. 
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Spirito di sofisma, e quando cessi 
D'intorbidar le menti a questi stolti 
Che superbi e briachi di sè stessi 
Più a demolir, ch’a edificar son volti ? 


Ove più sono, ove più sono ad essi 
De l’Evangelo i semi in petto accolti? 
Ove i miti pensieri, ove i dimessi 
Sensi al perdon più che al punir rivolti ? 


Ahi! che il nome di Cristo e Bar-Iona 
Ne l’intimo del cor hanno in dispregio, 
E lor sul labbro solamente suona. 


E il segno riverito de la fede 
Portano, vedi orrendo sacrilegio! 
Come cosa vilissima sul piede. (VI) 


17 Dicembre 1851 
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N. N. ALLA SUA DONNA 


Da cui, se non celeste, altro diletto 
Giammai non ebbi . . . . , 


LEOPARDI 


Donna, talor s'io riedo 
Ai dì trascorsi di mia stanca vita, 
Altro in questa non vedo 
Che una misera landa inaridita. 


La speranza fallace 
Veggio, cui solo coronò il dolore, 
Benchè giorni di pace 
Lungi mostrasse a l’avido mio core. 


Vedo i voti e i desiri, 
Onde lieto volgea mia giovinezza, 
Aprirmi di sospiri 
Una fronte perenne d’amarezza. 


E ovunque il mio pensiero 
Si fermi il corso a ricercar de gli anni, 
Tutto che vede è un nero 
Volger continuo di sciagure e danni. 


Pure, in questo deserto 
De la mia vita, un punto sol ravviso, 
Cui di verde coperto 
Di natura vivifica il sorriso. 
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Tu solo, o donna mia 
Fecondi questa landa isterilita ; 
Ne la deserta via 
Sola éasi tu sei de la mia vita. 


Tu di tue man pietosa 
Mi tempri d'alcun dolce il molto amaro; 
Per te, donna pietosa, 
Le caste gioie de l’amore imparo. 


Ecco l’unica e sola 
Dolcezza, che al dolor quaggiù m’avanza, 
Che conforta e consola, 
E in petto mi ravviva la speranza. 


Per te sempre al severo 
Destin la fronte mostrerò serena; 
E in questo carcer nero 
Men grave si farà la mia catena. 


22 Dicembre 1831. 
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LA FESTA DI NATALE 





Ti aspetta il mondo ogni anno, e tu discendi hi 
Le genti ad allegrar dal paradiso; 
Tu la speranza in ogni sen raccendi 
Col celeste ineffabile sorriso. 

Or tu al dolore universale intendi, 


E a noi tergi la lagrima dal viso; 
La pace a noi, mite Signor, deh! rendi, 
Il tuo mistico pan ci sia diviso, 


Così l’uomo t’aspetta; e nel suo lare, 
Come di te pietade e amor lo inspira, 
Appresta al tuo natal culla ed altare. 


Vieni adunque, o Signor, ma il grido ascolta 
Del soffrente mortal che a te sospira, 
E per te sia redento un'altra volta. 


24 Dicembre 1851 


La notte 
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EMMA LIONA 


Ghirlandata la fronte alabastrina 
Lieve toccando a la sebezia riva, 
Sembrasti, accolta in grembo a la marina, 
Nuova Sirena in tua beltà lasciva. 


E a tanta venustade peregrina 
D’Aboukire l’eroe così stupiva, 
Che a te, già fatta del suo cor regina, 
Siccome a dea, tempio ed altare offriva. 


E di sua propria man su quell’altare, 
Senza arrossir, venia sacrificando 
A te le vite più famose e chiare. 


E allora sol l’ostia gli parve intera 
Che a te sacrificò, tutto obliando, 
L’onore stesso de la sua bandiera. 


27 Dicembre 1851 
La notte 
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ABD — EL - KADER 


NEL CASTELLO D' EU 


Chi mi costringe di ritorte il piede ? 
Chi riserrarmi ardia fra queste mura? 
Chi vieta de la mia selvaggia sede 
A me l’aura spirar libera e pura ? 


Qui la mia faccia il Siméon non fiede, 
Nè d’un nembo di sabbia il ciel si oscura ; 
Tigri e leon qui non affronta e vede 
La mia pupilla impavida, secura. 


Oh s’infranga quest’orrida catena! 
Mi si renda il moschetto ed il destriero, 
Ch’io rivegga del Sahara la rena. 


Io non invidio al mio nemico il soglio, d 
Non gl’invidio de l'Africa l'impero, 
Ma il mio deserto, il mio deserto, io voglio ! 


7 Gennaio 1852 
La notte 
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L'ANGELO DELLA MIA PRIGIONE 


Vittima di destino; inesorato 
In fondo a tetra carcere languia, 
Senza conforto al :core esulcerato 
De’ miei tristi pensieri in compagnia. 


Pur con me parve a un tratto il ciel placato, 
Chè a me visto un bell’angelo venia, 
Che col suo dolce viso il disperato 
Dolor, che in petto mi sedea, lenia. 


E tu fosti quell’angelo diletto, 
O leggiadra de’ campi abitatrice, 
Che nel sen mi svegliavi. il primo affetto. 


Or tu m'ama, o gentil, chè la possanza 
Mi fa de l’amor tuo lieta e felice 


Questa eterna di duol squallida stanza. 


12 Gennaio 1852 
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GREGORIO VII, 


La nave assunto a governar di Piero 
Quando più il nembo le fremea vicino, 
Concepisti l’altissimo pensiero 
Di rimutare l’italo destino. 


E, fiaccato de’ Cesari l'impero, 
Schiudesti a civiltà nuovo cammino; 
E tu, primo, volesti il mondo intero 
De la chiesa sommettere al domino. 


Ma la fortuna, ai sommi iniqua e rea, 
E de l'esilio la raminga vita, 
Di adempir t'impedia la grande idea, 


Pur l’opra tua non era al tutto invano, 
Chè rimanea dopo la tua partita 


Il libero Comune italiano! 


12 Gennaio 1852 
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IL PRIGIONIERO ALLA SUA DONNA 


NEL RICEVERE DA LEI UN MAZZETTO DI FIORI 


In questi fior, cui la tua man mi invia 
Leggo l’amor, che per me nutri ardente ; 
L’amor, che sol sa del mio cor la via, 
Ed ognor mi ragiona ne la mente. 


E vegg'io ben che spegnere la ria 
Sorte, non puote questo amor possente ; 
Unico spirto a l'esistenza mia, 

Calma e pace a quest’anima fremente. 


E per te benedico la catena, 

Che tu con l'amor tuo mi fai leggera, 
E mi addoppi, a durarla, in cor la lena. 
Sì, benedico l’aspre mie ritorte ; 

E serberò per te l'anima altera, 
E maggior di me stesso e de la sorte. 


19 Gennaio 1852 
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A. MANZONI 


Cominciator d’una novella scola 
Concordemente Italia ti saluta, 
Che al romper primo de la tua parola 
Giacque l'antica ingloriosa e muta. 


Per te la vieta gentilesca fola 
Alfin vedemmo ne l’oblio caduta, 
E il Cristianesmo per ognun fu sola 
Fonte di poesia per te creduta. 


Tu creasti il romanzo italiano; 
E, cingendo la duplice ghirlanda, 
Venisti in fama di scrittor sovrano. 


Or dormi sonno inonorato ; e intanto, 
Una è 
Se invano a te l’Italia lo domanda, 


Chi di lei degno scioglierà più il canto? 


21 Gennaio 1852 
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L'ADDIO ALLA PATRIA 


Addio, patria diletta, un fato avverso 
Oggi lontano dal tuo sen mi scaccia, 
Come se fossi un malfattor perverso, 

Che sculto porta il suo delitto in faccia. 


E pur sempre t'amai; nè in cor diverso 
È il sentimento or che da te si slaccia; 
E tu stima a le lagrime ch'io verso 
Di quell'amore la profonda traccia. 


Addio, patria diletta. La sventura 
Che preme il capo mio, non so se mai 
Mi darà ch'io rivegga le tue mura. 


Nolso;ma,. »lla sorte anche a dispetto, 
Compagna ne l'esilio mi sarai, 
Chè viva sempre ti terrò nel petto. 


25 Gennaio 1852 
. Con la febbre 





ua 
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WASHINGTON 


Mentre curvata la tua patria terra 
Trambascia al peso d'una ferrea mano, 
Metti un grido fortissimo di guerra, 
Che è fuoco ad ogni petto americano. 


E ognuno lo ripete, e il brando afferra, 
E te segue, supremo Capitano ; 
Per che doma la despota Inghilterra 
Cede al valor di un popolo sovrano. 


Così l’opra compisti; ed a l'impero 
De la patria redenta la vittoria 
A te schiudeva facile il sentiero. 


Ma in umil vita, nuovo Cincinnato, 
Tu più bella cercasti e avesti gloria, 


Che a te dar non potea serto gemmato. 


30 Gennaio 1852 
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SAN BENEDETTO DI NORCIA 


A l'urto di' barbariche masnade 
Un vecchio mondo si sfasciava intero 
E dai rottami per novella etade, 
Un'altro ne sorgea selvaggio e fiero. 


Ne la potenza allor del tuo pensiero 
Ti levasti ne l’itale contrade; 
E, con la forza indomita del vero, 
Le brandite spuntasti unniche spade. 


E tu al senno e al valor degli avi nostri, 
Le deserte fuggenti ausonie ville, 
Apprestavi un asil dentro i tuoi chiostri. 


Così per te fu la barbarie doma; 
Per te mandano ancor vive scintille 


I due splendidi fari Atene e Roma! 


2 Febbraio 1852 
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M. BOTZARIS 


Ecco un pugno di prodi; ad essi è duce 
De l’erta Suli, un giovane animoso, 
Di cui nel guardo impavido traluce 
De la patria l'affetto generoso. 


Egli a morir que’ forti petti adduce, 
Cui viver servi omai troppo è increscioso; 
Ovver per sempre ad ispezzar del truce 
Oppressor de la Grecia il giogo annoso. 


E a quel fiero drappello il cielo arride; 
Ma quando l’opra egli credea fornita, 
Nemica mano il capitan gli uccide. 


Però lieto l’Eroe fra l'armi cade, 
Consolato al pensier-che la sua vita 


De la Grecia valea la libertade. 


7 Febbraio 1852 
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AD UN FANCIULLO CHE DORME 


Dormi, caro innocente ; il tuo riposo 
Turbar non puote roditrice cura, 
A cui dell'alma è l’adito nascoso, 
Che serbi ancora intemerata e pura. 


Dormi, o fanciul, del mondo abbominoso 
Tu non conosci ancor la rea natura, 
Nè il cammin de la vita aspro affannoso, 
Nè il redaggio comun: pianto e sventura! 


Però queto è il tuo sonno, o pargoletto, 
E la pace così ti siede in viso, 
Che sembri veramente un angioletto. 


Pur se sapessi quel che un dì saprai, 
Ora de’ giorni tuoi veder preciso 
TI fin vorresti, o non destarti mai. 


10 Febbraio 1852 
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IL PRIGIONIERO 


AL GENITORE LONTANO DI CUl NON AVEVA PIÙ NOVELLA 


Padre, allorquando il labbro tuo si tacque 
Nè l’usata parola a me profferse, 
Tanta di te pietade in cor mi nacque, 
Che a conforto verun più non s’aperse. 


Ma di te ragionarmi or che ti piacque, 
Quella mestizia in gioia si converse : 
E l’alma, che nel duol prostrata giacque, 
Ai detti tuoi di subito s’aderse. 


Or mi sorride una pace serena, 
E benchè in ira ai Numi, e prigioniero, 
Sento il mio cor disciolto d’ogni pena. 


Chè ad un figlio la vita preziosa 
Del genitor diletto è tal pensiero, 


Che verso quella è vile ogni altra cosa. 


11 Febbraio 1852 
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BENIAMINO FRANKLIN 


Quel leggiero indomabile elemento, 
Che serpe del creato in ogni vena, 
Onde imbruna il seren del firmamento, 
E da le nubi in folgore balena; 


De’ Celesti non parve a te portento, 
De gli umani al fallir terrore e pena ; 
Onde tu con magnanimo ardimento 
Ponesti al suo furor legge e catena. 


Così per te non teme omai natura 
L’ira possente de l'eterno foco, 
Fatta per la tua man da lui sicura. 


Talchè, sino il fanciul l'occhio vi drizza, 
E chiama a sè la folgore per gioco, 


Che innocua scende, e innanzi al piè gli guizza. 


13 Febbraio 1832 
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BEATRICE CENCI 





Quanto è mai di più bello e più bi 
In te natura raccogliea cortese; 
E l’alma pura, e a l’alma il cor simile 
Sul volto ingenuo si leggea palese. 


Ma de la tua rara beltade il vile 
Incestiioso genitor si accese: 
E, come de le bestie è modo e stile, 
D'impuro soffio il tuo candore offese. 13 


Allor ti festi parricida; e quando 1 
Il capo sul patibolo perdesti, Mi 
Chi non si dolse al caso miserando? 


Perchè rea tu non eri. Un sol peccato 
La tua vita macchiò: quando nascesti ‘ 
Da patre così tristo e scellerato. 


19 Febbraio 1852 
La notte 
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LORD G. BYRON 


Siccome ti movea la caritate 
De la patria di Pericle e d’Omero, 
La vocale gittasti arpa del vate, 
E cingesti la spada del guerriero. 


E a pugnar per la greca libertate 
L’indomito volgesti animo altero ; 
Ma le stelle, che furo a te spietate, 
Ruppero il generoso alto pensiero. 


Chè, di morbo letal la fera possa, 
Come alle spiaggie elleniche giungesti, 
In Missolongi ti schiudea la fossa. 


Oh perchè di pugnar non ti fu dato! 
Chè fatto ammenda almeno in parte avresti 
De l’' infame di Parga empio mercato! 


25 Febbraio 1852 


La notte 
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ELOISA 


Quando dal labbro che t'apriva il vero 
Pendevi attenta, e in estasi rapita, 
D'amor sentisti il palpito primiero, 
Che ti fe’ così misera la vita. 


Però, squarciato il velo del mistero, 
Ond’era la sua fiamma custodita, î 
Fosti ahimè! con satanico pensiero 
Di terribile anàtema colpita. 


Ma l’età nostra è a te più generosa 
De l’età che fu tua; chè ogni gentile 
Or perdona alla tua fiamma amorosa; i 


Pensando che locasti alto l'affetto; 
Chè ad Abelordo chi era mai simile 
Per potenza di senno e d’intelletto ? 


1 Marzo 1852 
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IL DELIRIO (VID 


E ancor fra queste mura? e ancor dannato 
I gravi a trascinar ceppi de’ rei? 
Pure innocente io son; io l'altrui dritto 
Con piè superbo non ho mai calpesto ; 
Io con rapace man nunqua strappai 
Il pan sudato al poverello, e nunqua 
Recai lutto e dolore al suo tugurio, 
Ne’ al gentil sentimento di pietade 
Fu mai chiuso il mio cor, ch'io del tapino 
La dispregiata lagrima raccolsi, 
E il mio confusi col suo pianto. Eppure 
M’addentò la calunnia, e da quel punto 
Ogni gioir col suo velen mi uccise. 
Pur volentieri durerei l’ angoscia 
E la catena mia benedirei, 
Quasi dono di Dio, che un suo diletto 
À visitato col dolor: ma quando 
Mi ritorna al pensier che il fratel tuo 
A me quei ceppi fabbricava; oh! allora 
Freme irata quest'alma, e del disio, 
Del disio di vendetta ebbra si pasce. 
Ma ohimè! ch'io delirava, ah no: l'uom vile 
È indegno di vendetta; egli non mérta 
Che lo-sprezzo dei buoni, ed il perdono! 
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T'AMO 


II. 


Oh! quante volte al balzo d'Oriente 
Ho visto il sol risorgere, e la sera 
Dietro de’ monti imporporar l’occaso ! 
e E il lieto giorno a me non sorge ancora 
P, Che la chiavata soglia a me si schiuda, 
E s'infrangano i lacci, e mi sia dato 
LI Di volare al tuo seno, o mia diletta. 
Oh! se sapessi come il:cor si Strugge 
Ss Al pensier che tu soffri, e che sospiri 

Il tuo fedel, ma lo sospiri invano ! 

| O mia Luigia, che saria la vita 
Senza di te? Vasta campagna in cui 
7 Passò il nembo furente, e i fior vi uccise! 
Ma tu sei mia, nè dal pietoso cielo 
Altro che l'amor tuo, nulla desio, 
O seconda, o nimica a me la ruota 
i Giri fortuna; a me ricchezze e onori 
Nieghi ostinata; a me non cal, se resti 
A me, Luigia, e se divider teco 
Possa le gioie de la vita e il pianto. 
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IL SOGNO 


HI. 


Quando la sera il tacito chiarore 
De le stelle contemplo, e la romita 
Luna batter vegg’io col mite raggio 
Su le mura abbrunite ov'io son chiuso; 
Una dolce pietà m'’assale, e al core 
Favella arcanamente. Or come, io dico 
Nudron sensi d’amor queste lucenti 
Fiammelle, e questa Luna, e col gentile 
Pallido lume al prigionier sorridono, 
E la cura gli quetano nel petto ; 
E pare che in lor tacito linguaggio 
A lui dicano : Spera, chè lontana 
L’ora non è, che, infranta la catena 
Il dolce rivedrai paterno nido? 
In sì caro pensier, che alcun conforto 
Versa ne l’alma addolorata, i lumi 
Mi si chiudono al sonno. Allor tu vieni, 
Soave vision, donna diletta, 
Bella siccome il dì che il primo bacio 
Sulla fronte t'impressi, e il verginale 
Serto sul nuzial talamo cadde! 
Tu così mi ritorni, ed io, siccome 
« Amore ne la mente mi ragiona » 
Tendo le braccia, ed al mio sen ti stringo ; 
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Tu facile mi cedi, e veramente, 

Come se desto io fossi, le tue labbra 
Sento premer le mie ; sento la mano 

Che distringe la mia; sento la voce, 

Che ripete la magica parola : 

« T'amo, diletto, io t'amo; e nè del fato, 
Nè de gli uomini l’ira unqua varranno 
Ad istrapparti dal mio sen.» La nota 
Voce m’adempie l’anima di gioia, 

Del cor s'addoppia il palpito, e a la piena 
De l’affetto non reggo ... Allora il sonno 
Le pupille abbandona, e su le piume 

Mi trovo di sudor bagnato e molle, 
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IL VOTO 


IV. 


Vive a la valle in grembo 
Gentile una viola ; 
D’odor diffonde un nembo, 
Che l’anima consola ; 
E ognun che la rimira 
D'amore ne sospira. 


Oh! niuna mano ardisca 
Corre il leggiadro fiore; 
Del sol non l’avvizzisca 
L'intemperato ardore; 
Nè frema la tempesta 
Intorno a la sua cresta. 


Ma solo la leggera 
Sempre le spiri intorno 
Aura di primavera; 

E del sereno giorno 
Ognor sorrida al fiore 
Il mattutino albore. 
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LA RONDINELLA 


NV. 


Rondine pellegrina, ecco varcata 
Hai la marina, e te, siccome invita 
Col suo primo tepor la primavera, 
Torni a l’antico tetto, onde tuttora 
Pende il tuo nido.,Or dimmi, o rondinella, 
Come avvien che a te danno i cieli amici 
Di trovare il tuo tetto in ciascun anno, 
E unirti al tuo compagno, e rallegrarlo 
Di nuova prole? Or sai che invidiata 
È per me la tua sorte, o rondinella? 
Di me, che chiuso fra squallide mura, 
La dolce patria, che m’accolse infante 
Invano sospiro, invano i patrii colli, 
E le patrie pianure, coronate 
D’uliveti e di vigne, ov'io godea 
Fanciullo un giorno scorazzare, e l’aura, 
Che il mio crin scomponea, sfidare al corso. 
Oh! come dolci le memorie prime 
De la innocente età tornano al core! 4 
Or poichè di varcar non mi è concesso 
La soglia divietata, e poichè senti 
Pietà del prigioniero, a la mia donna 
Vuoi recare un messaggio, o rondinella ? 
Dille che sol di lagrime si pasce 
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Da lei lontano il suo fedel; che affretta 
Co’ voti suoi l'alba propizia, in cui 

Avrà fine il suo lungo aspro affannare. 
Dille che lei, soltanto lei sospira, 

E chiama invan, chè troppo crudo il Cielo 
Cotanto spazio fra lor due distese | 

Ma dille pur, che tra gli affanni ancora 
Egli è felice; del pensier felice 

Che una donna possiede, ond’ei pregusta 
Del paradiso la ineffabil gioia. 


7 Marzo 1852 
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LEONE X 


Te de l’arti gentili guardiano 
Chiama d’Italia il grido universale; 
Te, che dal tron di Piero in Vaticano 
Désti al secolo tuo nome immortale. 


Pur di vil turba ne l’udir 1’ insano 
Basso adular, che a te s’appresta e sale, 
Vedo al forte pensiero italiano 
Venir meno il valor, la forza, e l’ale. 


Quindi non so se promotor chiamarti, 
O nemico agli studî, allor che miro 
Che a idoleggiar te solo intendon l’arti. 


Questo so ben: che de la nuova Roma 
De’ quattordici secoli nel giro 


Quello è il più vile che da te si noma. 


9 Marzo 1852 
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N. N. ALLA SUA DONNA 


IL PRIMO BACIO DOPO Il RITORNO DALLE PRIGIONI 


Tregua al pianto, o diletta; un'altra volta 
Ecco son tuo, siccome mia tu sei; 
Sgombra ogni nube da l’eterea volta, 
Fulge il sole di nuovo a gli occhi miei. 


De la fortuna l'ira cieca e stolta 
In carcer nera mi cacciò fra’ rei; 
E da quel dì la pace a me fu tolta 
Che da te mi divisi, e ti perdei. 


Pure i ceppi dimentico; ed il mio 
Lungo penare, e il vile, a che fui segno, ù 
Odio di tristi volentieri oblio. 


Chè questo amplesso, ond’io ti stringo al seno, Cd 
E per me così caro e dolce pegno, 
Che d’ogni affanno mi compensa appieno. 


11 Marzo 1852 
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IL RITORNO DEL PRIGIONIERO 


N. N. ALLA SUA DONNA. 


(aLL’EGrEGIA Sicnora LUISA DE FINIS BENEVENTO) 


Vedi, o gentil, fra squallide 


eg eee 


Mura più non soggiorna; 
A te di ceppi libero 

Il tuo fedel ritorna; 
Come lo move affetto, 
Che vivo a lui nel petto 
Di te ragiona ognor. 


In lunghi affanni e gemiti 
Visse da te lontano, 
Nè sue catene a sciogliere 
Venia pietosa mano; 
E in mezzo al suo martiro 
Un solo era il sospiro 
Del travagliato cor. 


Chè la tua cara immagine 
Presente ognor sentia, 
E del mattino al rompere, 
E quando il di moria; 
In essa il guardo assorto 
Alcun s’avea conforto 
Il mesto prigionier. 


Or ti ritorna; pallido 
Di chi à sofferto è il viso; 
Tu gli sorridi il tenero 
Agelico sorriso ; 
Il ciglio tuo sereno 
Gli desterà nel seno 
Il palpito primier. 
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Di quell’affetto il palpito, 
Ch'egli sentì gagliardo 
Quando a te volse trepido 
La prima volta il guardo; 

E a le tue grazie rare 
Nel cor alzò un altare, 
E farti sua giurò. 


Molto ei pativa: un premio 
Or trovi al suo dolore; 
Trovi quell’alma un balsamo 
Nel tuo pudico amore, 
Tal che al suo cor non torni 
L'idea de’ tristi giorni 
Che in carcere penò. 


Questo è il suo voto; amabile 
Tu a lui ti mostra e cara, 
Com'era il dì che unanimi 
Giuraste innanzi a l’ara; 
Com'eri il dì che impresso 
T'ebbe nel primo amplesso 
Il bacio de l'amor. 


Così vedrai che vivida 
Vie più per lontananza 
Si fa d'amor la fiaccola, 
Cui nudre la speranza, 
Vedrai che al sentimento 
È forza ed alimento 
La scola del dolor. 


16 Marzo 1852 
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D'’ogni gentile italica eleganza; 
Di sovrano scrittor t'avesti lode, 
Ipocrisia domata ed ignoranza. 


Di cui sentisti ognor la cupa frode 
Il livore, e la impronta petulanza ; 
Ma del tuo nome è altera Italia, e gode, 
E questo è premio che ogni premio avanza, 


E dritto è ben, chè tu gl’itali affetti 
Drizzasti ad alto ed onorato segno, 
E invaghisti del ver gl’'itali petti. 


Pur mesta Italia te invecchiar vedea, 
Chè il potente dal ciel sortito ingegno 
Far non volle per lei quanto potea. 


16 Marzo 1852 
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IL PRIGIONIERO ALLA MADRE 


NEL SUO GIORNO ONOMASTICO 


Povera madre! d’un amor fervente 
La cieca forza, e la indomata ebbrezza 
Così sconvolse al figlio tuo la mente, 
Che ardia di contristar la tua vecchiezza. 


Or poichè del suo fallo orrore ei sente 
Tu perdona a l’error di giovinezza; 
Perdona a un’alma semplice innocente 
Gli affetti a dominar non anco avvezza. 


E il giorno sacro al nome tuo vedrai 
Splendere senza nubi e senza velo, 
Se l'opra generosa adempirai. 


E il figlio tuo, che geme in carcer nera, 
Pregherà sempre che a te appresti il Cielo 
Quella felicità, che indarno ei spera. 


18 Marzo 1852 
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Prode marino! allor che la tua mente 
D" Ebbe il vasto pensiero concepito, 

pi Ti volgesti a cercar quasi furente 

i Ove sorgesse l’inaccesso lito. 


E su fragile legno, italo ardito, 
Nuove prode scopristi, e nuova gente; 
Così fu l'alto tuo disegno empito, 
Mentre l’ Europa ti dicea demente. 


Europa il disse, non Italia, a cui 
Nuovo non era il forte animo altero 
E i portenti mirar dei figli sui. 


No perdio, non lo disse; ella sapea 
Che a contener l’italico pensiero 
Un sol mondo bastar no, non potea. 


20 Marzo 1852 
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UNA VISITA ALL’EREMITA 
DI SAN COSIMO IN ISERNIA 


Felice te! del mondo la tempesta 
Qui non vien a turbar tua queta stanza : 
Quivi perenne pace a te si appresta, 

E questo è premio che tue brame avanza. 


Qui non senti giammai l’ira funesta, 
Nè de l’uom la superba oltracotanza; 
Quivi l’alma al pregar vigile e desta 
Vive senza timor, senza speranza. 


Felice tel ben io, ben io vorrei, 
Fiaccato e rotto da cotanti affanni, 
Viver teco tranquilli i giorni miei. 

Qui d’ogni cosa troverei l'oblio ; 
Quivi, a ristoro de’ sofferti danni, 


M'avrei compagni la natura e Dio. 


7 Aprile 1852. 
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IL RITORNO IN PATRIA 


Sento l'aura spirar tepida e molle, 
L’aura che accolse il primo mio vagito: 
Riconosco da lunge il patrio colle, 

Che, fanciullo, io salia con piede ardito. 


Ecco la chiara fonte, ecco le zolle, 
Ov'io godea di posar romito. 
Ecco la torre che su al Ciel si estolle 
Onde il bronzo ne chiama al sacro rito. 


O cari all’alma mia, soavi obbietti, 
Più a voi m'appresso, e più nel petto io sento 
Il palpito addoppiar de’ primi affetti. 


Pur vicino di voi chi m’assicura 
Che de le cose al vario volgimento 
I m'avrò pace fra le patrie mura ? 


rt Aprile 1852 (per via, sotto Tocco). 
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L'OCEANO 


Sublime è l’oceàno! io vi ravviso 
La stessa immensità de l'Infinito, 
Che da la terra un dì l’ebbe diviso 
Col cenno onnipotente del suo dito! 


E allor che in esso la pupilla affiso, 
Mi sento in dolce voluttà rapito, 
O che vi brilli della calma il riso, 
O irato il flutto ne flagelli il lito. 


Ed io slanciarmi nel suo sen vorrei, 
Chè solamente in mezzo a l’'oceàno 
Libero come lui mi sentirei. 


E a le procelle e ai nembi suoi sovrano 
Come picciol parrebbe a gli occhi miei 
L'orgoglio e il fasto del potere umano! 


25 Aprile 1852 
(Vasto, presso le rive dell'Adriatico). 
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IL TRAMONTO 


O sol, ne l’ora della tua partita, 
Quando ogni cosa di quaggiù scolora, 
Mi sorge ne la mente sbigottita 
Un funesto pensier che m’addolora. 


Poichè la luce tua, fonte di vita, 
Che ogni spirto gentil di sè innamora, 
Par che da noi si fugga inorridita 
Men trista altrove a rinvenir dimora. 


Pur che ti giova? per l'amor, che intorno 
Sempre ti mena a la terrestre mole, 
Un'altra volta a noi farai ritorno. 


Ed il suo raggio sorgerà il domane 
Su questa terra, che ora fuggi, o sole, 
Le stesse a rischiarar nequizie umane. 


29 Maggio 1852 
sul colle di S. Maria in Furci. 








ULTIMI CANTI 
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Donna, dal di che come pellegrina 
Disciolta d’ogni affanno e d’ogni cura, 
Spiegasti il volo a la magion divina, 
Dov'è la speme di quaggiù matura; 


Porto dentro al mio cor pungente spina, 
Che la mia vita fa incresciosa e dura; 
Onde a vecchiezza innanzi tempo inchina 
L’età verde tuttora ed immatura. 


Nondimen di conforto ai giorni grami 
M'è il pensar che dal Ciel tu in me rimiri, 
E a riposarmi nel tuo sen mi chiami. 


Così il mio duol si disacerba; e vivo 
A. te sempre movendo i miei sospiri, 
E di te piango, e di te canto e scrivo. 


17 Febbraio 1855 
presso l'antico cimitero di Furci. 
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IL CAMPOSANTO DI VASTO 


NELLA CONTRADA DI S, NICCOLA 


Come un mesto pensier dentro la mente 
Mi ragionava, e di pietà l'affetto 
Iva destando in me soavemente, 
E ogni altra cura mi quetava in petto ; 


Per via romita mossi lentamente 
Di S. Niccola a l'umile tempietto, 
Dove han le ossa de la morta gente 
Su per l’erboso pian funereo letto. 


Quivi de la suprema dispartita 
L'idea mi vinse ciascun sentimento, 
E intesi il nulla de l’umana vita. 


Ma intesi ancor come sia calma e pace 
Sol ne la fossa, dove il violento 
Infuriar de gli uomini si tace. 


1 Settembre 1855» 
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AGLI AMICI NEL PARTIRE DA VASTO 


Amici addio. S'io vi diserto, e questo 
Loco abbandono tanto a me diletto, 
È sol per un poter cieco funesto, 
Non per consiglio di maligno petto. 


Qui disfrancato da gli affanni, e mesto 
Rinvenni, ov'io mi riposassi, un tetto; 
Qui de la prima gioventù ridesto 
Sentii nel seno il palpito e l'affetto. 


Or di lasciarvi è forza; ma l’amplesso 
E l’acceso sospir de l’alma mia 
| Vi dica il duolo, ond’è il mio core oppresso. 


Pure in questo momento acerbo e fiero, 
Provo un conforto, perchè ovunque io sia è 


Vi avrò meco tuttor nel mio pensiero. 


Incoronata, 27 Aprile 1856. 
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Invan quel che mi porti ardente amore, | 
Invan mi sprona, o mio diletto, al canto; 
Chè de’ miei giorni scolorato è il fiore, 
De la mia vita non è più l'incanto. 


De l'affetto spegneva in me il fervore 
Fiero destin, che ognor mi siede accanto; 
Onde è cessato il palpito del core, 

Che sol si pasce di sospiri e pianto. 


Da cotanti agitato affanni e cure, 
Spiran, se canto, le vergate carte 
Solo la pietà de le mie sventure. 


In tanto duol pure un secreto, interno 
Pensier l’anima mia consola in parte, 
Il pensier che si plachi alfin l'Eterno. 


25 Maggio 1856 
In Castiglione Messer Marino, 
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AL MIO 
CARISSIMO SILVIO CICCARONE (V1) 


NEL DÌ DELLE SUE NOZZE 


+... et cecidit flos, quia spiritus 
Domine sufflavit in eo... 
Isaî 40 - 7. 


E reco un fiore anch'io 
AI tuo sponsale talamo, o diletto; 
Come dentro al cor mio 
De la santa amistà spira l’affetto. 


To con cura gelosa, 
Questo fiore gentile, io mi educava; 
E bella e rigogliosa 
Di veder la sua chioma un di sperava. 


Ma lasso! in suo furore 
Lo sterminio passò de la tempesta, 
E del povero fiore 
Lo stel succise, ed isfrondò la cresta. 


Però mesto e pallente 
Or a te viene innanzi, e par ti dica: 
Tal d’un fiore innocente 
Strazio facea di stelle ira inimica. 


Pur, ne la pallidezza, 
E in ogni fronda sua pesta e travolta, 
De la prima bellezza 
Alcuna parte ancor, vedi, è raccolta. 
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Onde lieta ed onesta 
Trovi pure accoglienza al tuo cospetto; 
Nè sia de la tua festa 
Da te, fior de’ cortesi, unqua reietto. 


Che se non è il gentile 
Fior, che il crine a gli amanti adorna e il seno; 
Nè del tepido aprile 
Al mite si avvivò raggio sereno; 


E, se al serto soltanto 
Questo povero fior par che si addica 
De’ pasciuti di pianto, 
Cui malvagia fortuna urta e fatica; 


Pur lo intreccia ed ascondi 
Ne la ghirlanda nuziale; e il fato 
Questa mai non isfrondi, 
Sì che si vegga il fior che t'ho recato. 


Di Furci. 4 Agosto 1856 
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ATSRO PO 


Quando una nube livida 
L'italo ciel copria, 
Ed oltre l’alpe il gemito 
De’ popoli s'udia, _ 
Cui travagliava assiduo 
Indomito malor; 


Quando da l'onda adriaca 
Insino alla tirrena, 
Bella non più, l’Italia 
Offria funesta scena 
Di lutto, di mestizia, 
Di fame e di squallor; 


Tu ti sentisti stringere 
D'alta pietade il petto, 
E poichè avevi, o Egregio, 
Di carità intelletto, 
Movesti da le Gallie 
Povero pellegrin. 


I cari tuoi non valsero 
Ad arrestarti il piede; 
Te amor non potè vincere 
De la nativa sede, 
Chè il cor ti possedeano 
Italia e il tuo destin. 
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E allor che l’arduo vertice 
De l’Alpe tu calcasti; 
Lorchè la mesta Ausonia 
D'un guardo misurasti; 

Chi dir potrebbe il fremito, 
Che t’agitava il cor? 


Di che scendesti, e l'angelo 
Sembrasti del Signore, 
Che d’angosciati popoli 
Venia confortatore 
Il sacrifizio a compiere 
D'un trapotente amor. 


E un funebre spettacolo 
Veduto a te venia 
Di cenci, di miserie, 
Di morbi, di moria, 
Di grida supplichevoli 
Chiedenti aiuto invan. 


Sentisti allor la nobile 
Tua mission superna, 
Nè aver di regni limiti 
La carità fraterna; 
E distendesti provvida 
A. cui soffria la man. 


Chi non ti vide al misero 
Seder tuttora appresso, 
Chi non ti vide gemere 
E lagrimar con esso? 
Mostrargli il ciel, raccogliere 
L'estremo suo sospir? 
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Chi non ti vide il balsamo 
Versar de la parola, 
Che de’ languenti l’anima 
Refrigera, consola, 
Che loro alleggia e tempera 
Il lungo aspro patir? 


« Bella immortal benefica » 
Virtù de l’Evangelo, 
Col Redentor degli uomini 
Discesa a noi dal Cielo, 
Arrogi ai tuoi prodigii 
Questo prodigio ancor. 


Tu fosti che ne l’inclito 
Cive di Mompelliero 
Scaldasti di tua fiaccola 
L’affetto ed il pensiero; 
E a offrirsi di te vittima 
Tu gli addoppiasti il cor. 


Chieti, 8 Aprile 1837. 
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A FELICE MOLA 


Come sereno cielo, 
Onde del novo sol la lucentezza 
Disgombera ogni velo, 
E di riso si allegra e di bellezza; 


Come limpido fonte, 
Che di sue dolci linfe il prato avviva, 
E si fa specchio al monte, 
E a le piante, che ‘abbellano la riva; 


Come fiore gentile, 
Che dischiude dal cespo il molle grembo, 
Ed a l’aure d'Aprile 
Di soavi fragranze effonde un nembo; 


Così ti discortea, 
O mio diletto, placida la vita; 
E l’alma si piacea 
Ne la solinga sua stanza romita. 


Ma in quel suo ciel sereno 
Livida nube si diffuse e nera; 
E vi guizzò il baleno, 
Vi addensarono i venti la bufera. 


Nel chiaro tuo ruscello » 
Tuffò la belva il labbro e il piè lezzoso, 
Si che non fu più quello, 
Che fea invito al ristoro ed al riposo. 
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E intorno al vago fiore 
Si aggirò violenta la tempesta; 
E in suo tetro furore 
Suo stel succise, e ne sfrondò la cresta. 


Pur datti pace; e l’alma 
Di più sereni di schiudi a la speme; 
Verrà tosto la calma 
Al cor, che mesto ora trambascia e geme. 


5 Giugno 1857 
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LILLA. (IX) ct 


I. 


Nei giardini di Kaifa un fior si accoglie 
In sua rara bellezza unico e sol; 
Cui del palmizio fra le dense foglie 
Cerca l’innamorato occhio del sol. 


“I 


Più dolce è il guardo suo de la gazzella 
Allor che il gira placido e seren; 
La sua pupilla come goccia è bella 
D'onda marina a la conchiglia in sen. 


III 


E la fragranza d'esto fior gentile 
Di tanta voluttà ti adempie il cor, 
Che mentre fugge da la lancia ostile 
Lo sceicco compreso da terror, 


IV. 


Sopra destrier più rapido de l'onda, 
Che d'alta roccia vedi giù cascar; 
Sosta a l’odor che l’anima gl’inonda 
Quell'aura imbalsata a respirar. 
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Mi 


Ogni altro odore il simoonne scuote 
E invola da le vesti al viaggiator; 
Ma scuotere dai cor giammai non puote, 
Nè il profumo involar di questo fior, 


VI. 


Che vive presso al margine d'un rio 
Ignoto altrui, tutto romito in sè; 
Placida l’onda e senza mormorio, 
Soavemente gli lambisce il piè. 


VIL 
Chi sia, dolce fanciulla, il padre tuo, 
Avventuroso padrel io già non so: 


Or tu dimmi, o gentile, il nome suo, 
Ed il nome del fiore io ti dirò. 


27 maggio 1858. 
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IN MORTE DI CAVOUR 


Perchè sciolto dai lacci de la vita 
Te ne volasti al Ciel, forte intelletto ? 
Pria che si empisse l’italo concetto, 
Opra e disegno di tua mente ardita? 


Pur se moristi una speranza in petto 
Molce il dolore de la tua partita, 
Che tu d’Italia non ancora unita 
Teco recasti il trapotente affetto. 


Or tu bene da l'alto ove soggiorni 
Soccorri a lei nella difficil guerra, 
E regina sul tron per te ritorni. 


Pago il voto così del core anelo, 
Puoi dir: Se a lei non resi il serto in terra, 
Or di mia mano la incorono in Cielo. 


Giugno 1861, 
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ALLA VERGINE (®) 


Il Signor, cui cole e inchina 
Ogni stella, e terra, e mar, 
Nel suo sen questa Divina 
Sol fu degna di portar. 


Al Signor, cui sole e luna 
A. servir son pronti ognor; 
Abbellia quella sua cuna 
De la grazia lo splendor. 


Te beata! nel fecondo 
Sen chiudesti il Creator, 
Quei che stringe in pugno il mondo; 
Il supremo architettor. 


Te beata, a cui fu detto: 
In te il santo Amor verrà; 
E il sospiro d'ogni petto 
Nel tuo sen si accoglierà. 


A. Te, nato di Maria, 
A Te sia perenne onor; 
Gloria al Santo Spirto sia, 
Gloria all'alto Genitor. 


Ortona, 30 settembre 1861. 
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AVG. FANELLI 


Allor che m’era più nemico il fato 
E il libero respir sino interdetto, 
Sol per te lo sentii mite e placato, 
Che pietade di me ti strinse il petto. 


Di mia vita così rasserenato 
L’astro allor vidi, e qui m’ebbi un ricetto, 
Ove appieno tranquillo e confortato 
Agli uficî tornai dell’intelletto. 


Or di quanto, o gentil, da te m'ebb’io, 
Nè per tempo giammai, nè lontananza, 
La memoria cadrà dal pensier mio. 

E se altrove mi chiama oggi il destino, 


Del benefizio tuo la ricordanza 
Viaggerà di conserva a me vicino: 


11 Marzo 1862, 
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(1) Al sonetto di Nicola Nella promozione del signor D. Carlo 
Cernelli ad Arcivescovo di Chieti, Federico fece per lettera alcune os- 
servazioni, alle quali Nicola rispose con lettera delli 17 Luglio 1822. 
Federico replicò il 2 Agosto, riprovando che il fratello avesse attri- 
buito a Dio per segni della sua potenza, il reggere il Fato, e il mi- 
nistrare i fulmini, non osservando che Giove deriva da @ juvando, ed 
incorrendo nel difetto di concepire Iddio come quello dei Gentili, 
Nicola il 21 Agosto rispose ancora una lunga lettera, notando che 
Giove deriva da Tevohah degli Ebrei, e che il timore governa il mondo 
assai più d'ogni altra passione. In quanto all'accusa di concepire Iddio 
come quello dei Gentili, dopo avere accennato a quanto si disputava 
in quei tempi fra Classici e Romantici, scrive: « Ed io così bene che 
tutti stimiamo, che le voci di Destino, Fato, Muse, Marte, Venere, 
Amore, e simili, servono alla perfezione, e compimento dell’imitazione 
poetica, sia d'azione, di costume, o d'affetto; e siano atte a spargere 
gli scritti del lume dell'antica erudizione e del più gaio, e nobile or- 
namento, che esiga il gusto poetico, siccome più diffusamente dirassi 
qui appresso. » Quindi cita vari brani biblici, nei quali sono nomi e 
fatti della mitologia pagana, come i Titani e i Giganti, lib. di Giu- 
ditta XVI, 8. Cocito lib. di Giob XXI, 33; la nutrice di Giove, 
id, XLII 14; i Centauri, lib. d’Isaia; ed alcuni altri. 


(2) Si trova tra le carte autografe di Cesare una canzone di Se- 
bastiano Mascetta: el Yaustissimo Giorno Natalisio - Di Sua Real 
Maestà - Re del Regno delle due Sicilie, Forse la trascrisse per man- 
darla al padre, ed è quella della quale qui si parla. 


(3) Restano due poemetti inediti di Nicola, entrambi in sesta rima. 
L'uno: 20 Palagio della Virtù - o sia - La sala degli uomini illustri 
per dottrina, ed altre virtuose distinzioni. Fu letto in occasione della 
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solenne apertura del Regal Collegio di Chieti il 19 Novem 
L'altro: L'Emilia - 0 delle origini di Furci, e della famiglia N 
E. Det 
ratiis. Ma, condotto sino al secondo canto, fu interrotto prima che , 
trasse in argomento. % 
Come saggio del valore poetico di Nicola De Horatiis, v 
seguente lirica; 


CAPITOLO EPISTOLARE di NICOLA DE HORATIIS 


che richiama in Furci Cesare suo figlio, dopo un'infermità supera 
in Sanfelice, nella casa di D. Francesco Zara, curata dal dottori 
medicina D. Angelo di Rocco di Patata. 


Se delle tombe all'ultimo periglio, 
Con quel poter .con cui la morte allaccia, 
Il bnon Di Rocco ti ritolse, o Figlio, 


E se con scarna man, pallida in faccia, 
Atropo ria lo stame tuo non fiede, 
Perchè non riedi a le paterne braccia? 


Acerbo affanno insuperabil siede 
A. me sul cor, da che per le midolle 
‘Ti serpeggia il malor.con franco piede, 


Mentre le vene ti perturba, e bolle 
Livida febbre imperiosa, e balda, 
E t'irrora la fronte il sudor molle; 


La madre tua, cui dolce amor riscalda 
Pe’ cari pegni, che nel seno accolse, 
Agli urti del dolor già non tien salda. 


Spesso a noi di pianto i lumi sciolse, 
E, del conforto altri resa incapace, 
Cibo amaro di lacrime raccolse. 


In grembo ai dubhii suoi sospira, e tace, 
E se il labbro talor schiude, e rilascia, 
Sfoga in lagni eloquenti il duol mordace. 


‘Tale a funesto sovvenir si lascia 
In preda l’usiguuol, che di Tireo 
Ricorda i torti in deplorata ambascia. 
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Ma di sorti inclementi, o Fato reo, 
Giacchè l’assalto superasti fiero, 
Onde il primo vigor basso cadeo; 


Come, vinto dal mar l'orgoglio altiero, 
Lieto ritorna al focolar nativo 
La prole a careggiar salvo il nocchiero; 


Così renderti a noi sano e giulivo, 
Affrettato dovrai, e ti prepara 
Meco sull'arpa a sciòr carme votivo 


Di grazie al Nume, ed al cortese Zara, 


(4) L'Epitalamio di Nicola è in metro saffico, troppo lungo per 
poterlo citare, e pieno zeppo di cognizioni mitologiche, e d’erudizione 
classica, Questo carattere hanno tutte le poesie di Nicola, meno pochis- 
sime, sicchè richiedono uno studio non facile. 


(5) « La Filologia Abruzzese, iniziata in Chieti nel 1836, diretta 
da Pasquale De Virgiliis tramutata col titolo di giornale Abruzzese, 
ebbe vita più o meno rigogliosa fino a circa l’anno 1846 » (Raf. Per- 
siani), Non mi fu dato nelle biblioteche di Napoli di trovare una 
collezione completa di questo giornale. Nicola vi scrisse un solo arti- 
colo sul duello, pubblicato nel N. 11 del 1837. Conservo il numero 
del giornale che giunse a Nicola, sul quale fece molte postille ed 
aggiunte. Cesare vi scrisse molti articoli, non tutti a me noti, per non 
aver potuto avere i numeri che mi mancano. 


(6) L'&rodiade — asîione sacra — per la solennità — dî S. Giu- 
stino — vescovo € protettore — della città di Chieti — fu pubblicata 
in 16° coi tipi di D, Grendoni 1838, Chieti. Fu poi stampata in una 
seconda edizione coi tipi di Francesco Del Vecchio, tip. dell’Inten- 
denza, Chieti, in occasione delle feste del 10, 11 e 12 Maggio 1842. 
Fu musicata da Giuseppe Liberali di Fermo, maestro di cappella a 
Chieti. Una copia della 2.* ed. e le notizie della 1.% mi furono favo= 
rite dal Sig. Raffaele Persiani. 


(7) Rosa Taddei fu in corrispondenza con Federico da dopo che 
nei suoi viaggi passò per Chieti, corrispondenza ispirata da reciproca 
stima ed ammirazione. Restano quattordici lettere della ‘Taddei a 
Federico, scritte dal 1823 al 25. Assai belle, dànno notizie dei viaggi 
e delle accademie della giovane, e manifestano assai candidamente dei 
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sentimenti superiori all'amicizia. Altre lettere devono essere andate 
perdute, o furon distrutte. Formerebbero un epistolario, che dai fram- 
menti in mio potere, è da giudicare di sommo interesse, istruttivo, e 
bello. Si scambiavano sonetti e poesie, che a volte copiavano da 
quelli che ammiravano; e trovo un sonetto bellissimo, d'una grafia 
ignota, che parrebbe fatto da Federico alla Taddei. 


(8) Ferdinando Malvica, molto colto in letteratura: fu per pa- 
recchi anni sottointendente a Vasto, e divenne amico di tutti i let- 
lerati della provincia. 


(9) Di Florindo Graziani è serbata un’ottava corretta e trascritta 
dal D., H. Vi si legge: « F. G. di anni 11 — Alunno di C, D. H, » 
Nell'archivio di M. Cassino sono dei versi sciolti suoi al maestro, dei 
quali un autografo è fra le carte del D. H., insieme ad alcune ottave 
dirette al maestro, dopo la morte di Nicola D. H. 

Degli altri amici dei quali restano ancora le lettere, basterà men- 
tovare i seguenti: - 

Leopoldo Dorrucci, deputato nel ‘48, e dopo il *60; Panfilo Se- 
rafini; (sono interessanti due lettere sue di pari data, 10 aprile *48. 
Scrive la prima da Capua, dov'era giunto morto di caldo, riparte per 
Solmona ch'era in istato d'assedio, e dà notizie di movimenti di sol- 
dati e di fatti. Scrive la seconda lettera da Isernia, adiratissimo per 
le prepotenze della forza del tiranno contro la libertà della sua città); 
L. ‘Vosti; Antonio Tari; Salvatore ‘Tommasi, che gli donò pure copia 
della sua Fisiologia, 

Il Pellicciotti, uomo di speciale ingegno poetico, fu autore di bel- 
lissime liriche; chiese al D. H. un articolo critico delle sue poesie, 
che fu pubblicato nella 9% dispensa dell'Album (giornale di Napoli). Le 
sue lettere sono tutte belle, Quella di condoglianza per la morte del padre 
dell'amico così sì esprime: « Io non amo porgerti in questa breve pagina 
quei freddi argomenti di conforto che suggerisce una stupida filosofia; de- 
sidero soltanto che scorra con sollecitudine il tempo del tuo dolore, 
e ti rianimi presto la speranza di giorni migliori. » Prosegue dicendo, 
che anch'egli è infelice, senza speranza d'avvenire, ma sostenuto da 
un barlume di religione. Mandava al D. H. i suoi scritti poetici, e 
gli era grato delle modificazioni che gli proponeva. È restata la bozza 
di stampa delle ottave Al’angelo della ispirazione, e vi si vedono le 
correzioni autografe del D. H. Nel titolo, invece di 4/0’Ange/o, cor- 
resse A/ Genio. 

Quintino Guanciali, autore del poema latino Z'Alemzanno, che fece 
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rumore anche all’estero, sul punto di stampare la 2% edizione, chiese 
al D. H. che gli facesse la prefazione, ma premurandolo di non bur- 
larlo come nella 1% edizione, 

Di Giovanni Gamberale è nell'archivio di M. C. un'epistola in 
distici latini: 44 virum ad modum praestantem - D, Cesarim de Ho- 
rattis - In Montis Cassinensis seminario artem Ciceronis edocentem. 

Di Massimino Tosti, per le nozze del quale il poeta fece i due 
epitalami pubblicati in questo volume, restano bellissime lettere, benchè 
poche. Egli fu uomo di bella coltura artistica, d'animo grande, ed ebbe 
molte qualità ed amici comuni col D. H. Anch'egli fu educato al 
sapere ed all’arte del padre, fu compagno del D. H. e dei fratelli 
Spaventa al seminario di Chieti. Si laureò in leggi, e fu giudice esem- 
plare. Dopo il 1848 rifiutò di sottoscrivere l'istanza al Re, pel ritiro 
della Carta Costituzionale. Ciò fu un atto di coraggio nel tempo della 
sventura, e non se ne valse per salire, quando, nel 60, mutarono le cose, 
Si dedicò con speciale amore all'educazione dei figli, coltivò la poesia, 
il disegno, la musica, e fu amante d'ogni bellezza, sprezzatore d’ogni 
volgarità. Morì nel Settembre 1886. 


(10) Tra i visitatori di Monte Cassino, durante la dimora del D. H, 
furono i seguenti: O° Connel, vi fu nell'Aprile del ’44, e alla sua morte 
il D. H. fece il sonetto ch'è in questo volume; Carlo M.* Curci, vi 
fu nel Settembre del ’44; nel Maggio del ‘47 vi furono i Reali di 
Napoli; nel ’49 si succedettero le visite degli ufficiali borbonici, e nello 
stesso volume delle firme dei visitatori nel quale sono quelle dei pre- 
cedenti, è la firma di Fr. Pianell, e di molti altri, che erano orgogliosi 
nella loro missione « destinati a rimettere il Sommo Pontefice Pio IX 
sul trono di S. Pietro » come si legge sotto la firma di uno dello Stato 
Maggiore, certo di coprirsi di gloria. 

I Reali di Napoli tornarono ancora a Monte Cassino, ed il figlio 
di Raffaele Morale, ricorda, che dal *56 al '58, essendovi egli disce- 
polo, vi andò Ferdinando. I Cassinesi avevano già chiesto al Re un 
sussidio per restaurare un tetto guastato dai terremoti, e dal tempo; e 
il Re aveva risposto, che quei monaci avevano rendite straordinarie, 
per non aver bisogno di altri. In quella visita, volendo far vedere a 
Ferdinando la tipografia, pensarono i Cassinesi, che era bene prepa- 
rargli un sonetto, perchè, funzionando la macchina, glielo avrebbero 
stampato in sua presenza, E l’estro del poeta volle menzionare S, Bene- 
detto, e per facile rima gli venne usata, per ultima, la parola tetto, 
dicendo, che il Patriarca accoglieva il Monarca sotto al suo paterno 
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tetto. Ferdinando, avuto il sonetto in mano, vide subito l’ultima parola, 
e, credendo che i Cassinesi gli ripetessero in quella forma una petu- 
lante istanza per la restaurazione del tetto, non volle proseguire, e buttò 
via la stampa, dicendo in dialetto, che pure là dentro i monaci ave- 
vano pensato di seccarlo. Poi, nel cortile dov'è l’entrata alla Chiesa, 
sotto i portici del quale sono le statue di tutti i benefattori della Badia, 
Ferdinando si compiacque di vedere quelle dei padri suoi, Carlo III, 
Ferdinindo I, e chiese: Qui metterete dunque anche la mia? No, 
Maestà, gli rispose l'Abate, perchè V. M, non ha fatto mai nessun 
bene alla Badia, 

E questo il Morale raccontava, per dare un saggio dell'animo franco 
dei Cassinesi. Ricordava, che Ferdinando carezzava i ragazzi, e diceva; 
Siate divoti alla Madonna del Carmine. 


(11) Il 4° vol. della Storia della Badia di M, Cassino di L, Tosti 
(Roma, L. Pasqualucci, 1888) tratta esclusivamente dell’irruzione delle 
soldatesche francesi nella Badia, Oltre alle profanazioni, ai furti, e ad 
eccessi di varie specie, che fan raccapriccio, si legge, che quei soldati 
dispersero, distrussero e bruciarono carte, pergamene, e codici di gran 
valore. È conservato ancora nella biblioteca un globo terraqueo del 
diametro di circa un metro, del quale si conserva il carteggio della 
commissione, della fattura, le ricevute, ecc. Lo rotolarono per i corridui, 
senza sapere di mostrare quale uso farebbe del mondo una soldatesca 
indisciplinata, se l'avesse in sua mano. Vi si vedono le ammaccature ed 
i guasti; dell’Italia non vi rimane altro che la punta della Calabria e la 
Sicilia, dove quei soldati allora non furono! 

Merita di esser ricordato un fatto di eroismo evangelico. Errico 
Gattola, cassinese, nel pregare i IFrancesi invasori, che non devastassero 
l'archivio, ebbe sul collo un fendente. « L'umile monaco, senza prof 
ferire parola di dolore o di sdegno, si ritrasse; ma, incontrato. da 
alcuni uffiziali, ed interrogato di quel sangue che gli correva dal collo, 
non volle manifestare cose, che avrebbero potuto nuocere al nemico 
percussore, e causare ombra di vendetta, » (L. Tosti, Storia della Badia 
vol. 4° p. 31). E quando, preso da orrore per la devastazione e peri 
sacrilegi fatti da quei ribaldi, andò dal padre Federici; « il vecchio 
levò le mani al cielo dicendo: Figlio, non guardare alla tristizia di 
costoro, ma alla mano di Dio, che li ha sbrigliati a punire i nostri 
peccati, » Questi fatti dimostrarono come andrebbe il mondo, se i sapienti 
fossero tutti imbelli, e i guerrieri tutti ribaldi; e che per « nostri peccati » 
devono intendersi gli errori degli Italiani, che, pure avendo mantenuta 
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accesa la face del sapere nel mondo, furon soggetti e divisi da eroi di 
tal genere. 


(12) Fra le lettere distrutte furono anche quelle di Gabriele Ros- 
setti e di Mapei di Nocciano, altro poeta pure emigrato a Londra. 
( Barone Giov. Caccianini.) Dopo gli avvenimenti del 60-61 Cesare 
scrisse al fratello di mandargli le lettere e gli scritti non ancora di- 
stratti dopo il "48, e che erano stati nascosti; ed il nipote Donatan- 
gelo assicura, che ne eran restati ben pochi. 


(13) Alludesi a Francesco Romani, il primo a professare e ad 
insegnare in Italia l’omiopatia. Gli fecero a Vasto dei pomposi fu- 
nerali, e fu pubblicata una raccolta di componimenti funebri fatti per 
la circostanza, fra i quali è un epicedio in terza rima del De Horatiis, 
Una nota a questo canto, non pubblicata nella raccolta, è la seguente: 
«Il dott. Romani, presso a morire, legava a Vasto, sua patria, annui 
ducati seicento, con la sesta parte dei quali si dovessero in ogni anno 
dotare quattro giovinette di Vasto medesima, povere ed oneste, e ap- 
partenenti alla classe agricola; e co” rimanenti ducati cinquecento fon- 
dare, anche in Vasto, una scuola teorico-pratica di agricoltura ». 


(14) Da una lettera di C. del Greco in data 5 marzo 1855 tolgo 
il seguente brano: .... «Più di tutto sono rimasto incantato nel leg- 
gere le due terzine del sonetto. Non possono essere più belle; e questo 
è il motivo, per cui non posso neppur esse adottare. Ma ti pare, mio 
buon Cesare, ch'io sia tanto sciocco da pubblicare come miei così 
cari versi?! Sarò un poeta da trivio, ma mai un plagiario. Quindi ho 
riformato come meglio ho potuto quell'infelice parto; e coll’ aiuto di 
Dio è d'uopo che corra così, salva qualche altra tua leggiera osser- 


vazione, » 


(15) È voce diffusa in Ortona che nel 1858; Giuseppe Garibaldi 
andò colà tre volte in qualità «di cospiratore, per tentare ad Ortona 
lo sbarco ‘che poi fu effettuato a Marsala. Si raccontano pure partico- 
lari, tanto precisi e diffusi, che si è inclinati a cerederli. Si dice pure, 
che il De Horatiis parlò ai cospiratori, presente il generale Garibaldi, 
dal quale fa lodato, Prima di accogliere tali notizie e tante altre, fu 
mio dovere di vagliarle; e siccome di poco giovamento mi furono i 
libri, rimontai ad una fonte autorevolissima. Il colonnello ‘Pemistocle 
Mariotti, che dalle guerre dell'indipendenza fu in relazione col gene- 
rale Menotti Garibaldi, da me pregato, gli chiese notizia di questi 
fatti. N'ebbe in risposta, che sono tutte fandonie, Giuseppe Garibaldi 
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non sognò mai di sbarcare ad Ortona, è non vi fu mai. Queste voci 
furono diffuse dai borbonici, per rendere ragionevoli le dislocazioni 
delle truppe fatte in Abruzzo al comando del Pianell. Il colonnello 
TT. Mariotti, che sposò una nipote di Girolamo Segato, (Vedi una 
lirica del Tommaseo per le nozze del Mariotti con la Sig.na Ada Segato, 
nelle poesie di N. ‘Tommaseo. Firenze Le Monnier 1872 p. 85.) è 
autore di pregiate pubblicazioni pattriottiche. A. proposito della poesia 
del De Horatiis mi scrisse: « Fra i lontani ricordi della mia giovi. 
nezza Ella evoca il nome di Cesare De Horatiis. Qualche poesia di 
Ini, di carattere patriottico, dev* essere andata in giro manoscritta, nella 
mia provincia d'Ascoli Piceno verso il 1855, ed a me sarà stata co- 
municata da Nicola Gaetani Tamburini, che fu poi mio compagno nelle 
prigioni del Papa, Certo è che ora taluna delle liriche da lei spedi- 
temi non mi giunge muova, » 


(16) Moglie di Antonino Fonzi fu Teresa Marconi, sorella di. 
Vincenzo e di Nicola, Rimasta vedova nel’64, soffri molte sventure, 
ed ora, ottantenne, due volte vedova, versa nella più squallida mi- 
seria, Io la conobbi nel passato novembre ad Arielli (Ortona) dove 
vive .d'elemosina, e mi pregò perchè la raccomandassi a qualcuno, 
il che fo pubblicamente, se un'efficacia ha la mia preghiera a soc- 
correre l'estrema vecchiezza d'una sorella e vedova di patrioti sinceri, 
che molto sacrificarono dei loro beni per la patria. 


(17) In questo discorso è il seguente brano: « Se si trattasse 
qui di giurare la difesa della patria col sangue e con.la vita, io sarei 
primo a dire, e son certo che tutti questi cittadini qui convenuti di- 
rebbero con me unanimemente essere del tutto inutile così fatto giu- 
ramento. Perciocchè noi tutti siamo stati testimoni del raro valore da 
voi mostrato col fatto, non in una sola occasione, ma ogni volta che 
il nemico ne ha minacciati........ Giuri il mercenario soldato, e 
sta bene; miserabile e maledetto quel cittadino, e difensore della patria, 
che gli diè la vita, che ha bisogno di obbligarvisi col giuramento! È di 
più alta importanza, oso dirlo, il giuramento che ora prestar dovete... » 
Tra i capitani della Guardia Nazionale, uno veniva dall'esercito re- 
golare piemontese, ottimo ufficiale per virtù militari, ma non capace di 
pregiare un simile discorso; anzi lo comprese a rovescio, ed osò lamen- 
tarsi, che il De Horatiis avesse ardito di dir loro, che non eran mer+ 
cenari. Lo indussero a consultare il vocabolario, e ciò fatto, si quietò. 
Tra gli amici liberali del De Horatiis, che molto fecero a Lanciano 
per la causa nazionale, sono da ricordarsi, oltre a Carlo Madonna, e 
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Raffaele Morale, anche Giacomo de Crecchio, Tommaso Stella, Alberto 
Berenga, Domenico Colalè. 


(18) Da una lettera del parroco di Rapino in data 11 giugno 1857, 
tolgo le seguenti notizie sui Vizioli: «Quando si vestì monàca, mia 
sorella in Guardiagrele e vi fu a far la vestizione Mons. Vicario, lo 
informai bene delle tante stravaganti esigenze del Parroco di Furci 
verso de’ suoi filiani, e del barbaro modo, che da esso si tiene nel 
denunziare tutti i notabili di quel luogo. Mons. Vicario mi disse di 
averlo già rimproverato acremente con lettera, e che se seguitava in 
tal modo ostile a reggere quella parrocchia, gli avrebbe data una mor- 
tificazione pubblica, giacchè egli e Mons. Arcivescovo non approvano 
un tal procedere, Silvio Vizioli fu qui a predicare nella quaresima, 
benchè egli non avrebbe mai dovuto qui venire, ove avea una opinione 
malignata a segno da non riscuotere fiducia alcuna. Ebbe l'impudenza 
di predicare a parola il quaresimale di Grossi, che io tengo, ma subito 
destramente gli feci risapere tanto, in guisa che qui è stato come nella 
carcere, senza esser trattato da alcuno, ed ogni qualvolta saliva al pul- 
pito, credeva egli salire al palco di morte, e prendeva spesso ciporri, 
perchè la sua memoria non era tanto felice e fedele nel ridire le belle 
prediche di Grossi. Credeva l’orgoglioso birbante di predicare dinanzi 
a bestie da soma. Del resto, si abbia a sua gloria l’onore, che qui gli 
è stato compartito. Così si domano le bestie superbe !....» 

Di Michelangelo è cenno in una lettera al D. H. da Chieti, in 
data 6 Febbraio 1847, di un suo discepolo che si firma Vincenzo. 
(È nell'arch. di M. Cassino). « La notizia più interessante di questa 
città è il famoso dibattimento e la famosa causa dei rei di Stato. 
Il popolo di Chieti vi assiste tutto assiduamente, e fremiamo tutti 
di rabbia nel vedere un sacerdote far da denunciante! Oh! mi- 
sero lui! L'innocenza e la calunnia sono in gran lotta, ma la prima 
speriamo, darà il crollo alla seconda. » M. V. aveva denunciato un 
suo compare per detentore di libri settari. Nel 1848, a Chieti, fu ri- 
conosciuto, e, messo sopra un carro d’immondizie, fra esecrazioni e 
dileggi fu portato in trionfo per la città, Divenne famoso a Chieti il 
Carrettone, e chiamarono il V. l’Adazone., Per questi meriti, divenne 
dopo spione dell’alta polizia borbonica, e fu poi carcerato dopo il "60, 


(19) La lettera di N. Graziani, in data 12 Settembre 1862 è la 
seguente: « La stima che ho mai sempre avuta di voi per le belle 
qualità che vi distinguono, mi ha fatto costantemente desiderare affi- 
darvi a preferenza l’educazione de’ miei figli..,, 
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I miei ragazzi sono quattro. Il 1° dell'età di 18 anni; l'ultimo 
di 11, ed i due intermedi, che sono gemelli, nacquero nel 3 Aprile 
del ‘48, dì del famoso programma, Amerei che essi convivessero con 
voi nel‘medesimo tetto, per ragioni che voi meglio di me sapete ap- 
prezzare. Quante volte ciò non fosse possibile, e mi dorrebbe immen- 
samente, vi autorizzo provvederli di un decente ricovero presso onesta 
famiglia, che non avesse fanciulle, a scanso d' inconvenienti, e nella 
quale avessero pasto, lumi, servitù, e quant'altro loro bisognasse, Questo 
partito sarebbe nel caso preciso di necessità, ma replico, il mio intento 
torna sempre a quello di farli rimanere al vostro fianco, persuaso che 
più dello studio solitario si apprenda nel conversare...» 

La risposta del D. H. andò smarrita, ma i figli del Graziani, ne 
sanno a memoria la parte da me riferita, tante volte da loro ripetuta 
esaltando il loro mancato maestro, 


(20) Una volta Luigi Campolieti chiese al De Horatiis, suo zio, 
la ragione del battesimo. Vuoi che ti risponda da filosofo, o da sagre- 
stanello? — domandò a sua volta il sacerdote. 

— Da filosofo — rispose il nipote. 

— Per lavare il neonato. 

— Nient'altro che questo? 

— Nient'altro che questo. — E si diffuse a spiegare che i riti 
religiosi in origine eran misure d'igiene, come l'incenso per distrug- 
gere i miasmi della folla; l’acqua santa per il sudore, ed altri; con- 
chiudendo, che la religione è l'igiene dell'anima, la quale, a chi non è 
‘chiamato dalla vita a meditare sul modo di regolarla, dà le norme 
della salute e della morale. 


(21) Il ritratto unito a questo volume fu tolto da, un disegno a 
pastello di N. del Zoppo del 1838. Tutti coloro che conubbero dopo 
di quel tempo il De Horatiis, affermano che non vi rassomiglia, e 
che egli era molto più bello, più agile, più simpatico, e che la sua 
figura era affascinante, Ma oltre a questo non ebbe altri ritratti, ed 
una fotografia, che il nipote gli fece dopo la morte, fa raccapriccio. I 
parenti che lo conobbero giovane, dicono che il ritratto gli è somi» 
gliante, ma che nell'età virile il sacerdote acquistò una fisonomia più 
espressiva, più maschia e più bella. 

(22) In questo volume, di 57 componimenti, quattro soltanto sono 


in prosa, Uno, che è nel mezzo e senza firma, ha per titolo « Utilità 
e necessità delle lettere » ed è del maestro, Un'altra prosa di A. Bo- 
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schetti ha per titolo « Di una Cleopatra - disegno a penna del 
D. V. Porreca - posseduto da C. De Horatiis. » Il maestro era ap- 
passionato collettore di oggetti d’arte, ed aveva vari lavori del Grue, 
incisioni, e qualche quadro. La sua camera era un piccolo museo, e 
dai discepoli, quando il maestro li accoglieva paternamente in essa, 
l'arte che l’adornava era considerata necessaria alle belle ispirazioni; 
e tanto più da loro era sentita la maestà dell'arte, quanto più si av- 
vicinavano al maestro. Come saggio delle poesie dei giovani discepoli 
valgano i seguenti sonetti. 


AL SOLE. 


Tu rompi in sul mattino, Astro lucente, 
E il mio prima saluti adriaco lito, , 
Poi t'incammini maestosamente 
Per le serene vie de l'infinito. 


S'allieta l'universo allor che sente 
Il tuo volto di raggi redimito, 
Cui ti plasmava il fabbro onnipossente 
Col cenno avvivatore del suo dito. 


Da nuvolette d’oro circondato 
De la sera al venir placida e queta 
Tramonti all’occidente imporporato. 


Così celi il tuo raggio rubicondo 
Ed abbandoni, o fulgido Pianeta, 
Questo di vizii e colpe orrido mondo. 


ADELFO Mavo. 


LODOVICO ARIOSTO. 


Le donne, e i cavalier, l’armi cantasti, 
L’opre ardite, gli amor dolci e cortesi; 
E chiari furo pel tuo canto resi 
Gli Estensi, che alle stelle insublimasti, 


Ride l’Orlando ora di desir casti, 
Or d'amorosi inviti a lui contesi; 
Ed ora un bosco ed or lieti paesi 
Ne le svariate carte tue recasti. 
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Tutto che abbella questa bassa terra, 
Che vola in aria, o in mezzo a l’onde nuota 
Nel divin tuo poema si rinserra, 


Pure dal morso de l'invidia ria 
Non fu salvo il tuo carme; e con vil nota 
V'ebbe talun che il nominò Follia. 


Lu1ic1 conte Ricci, 


A GIROLAMO SEGATO 


Trasportato da fervido desio 
Senza marmo e scalpel, spirto sovrano, 
L'opra più bella che creava Iddio, 

Tu rendevi immortal con la tua mano, 


Ma quando desti a novi l'ultimo addio, 
Teco scese ne l’urna il grande arcano, 
Che ora ammanta il velame de l'oblio, 
E l'universo ridomanda invano. 


L'Itala gente. che spregiava un giorno 
Il tuo trovato e gli alti tuoi portenti, 
Or si raccoglie a la tua tomba intorno, 


O Italia mia, perchè sopra la bara 
T'accori e piangi de' tuoi figli spenti? 
Mentre son vivi ad onorarli impara! 


TOMMASO PELLICCIOTTI, 


LA MORTE DEL POETA 


Dal letto dal dolor leva le braccia, 
E sia l'ultimo canto un preghiera. 
E la lira che pende insiem abbraccia, 
Dolce compagna de l'età primiera. 


Al pietoso Signor volgi la faccia, , 
Alto le mani a lui protendi e spera; 
Ogni tristo pensier lunge discaccia; 
Del Ciel guarda a l'eterna Primavera. 
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Chè di quaggiù la Primavera è un giorno, 
E il sol di fosche nuvole si ammanta 
Onde increscioso è qui nostro soggiorno. 


Muori atlurique, o Poeta, e in mesto viso 
Più la sventura non cantar, ma canta 
L’immortale gioir del Paradiso. 


TOMMASO PELLICCIOTTI, 


Questo sonetto è l’ultimo del volume. Tommaso era fratello di 
Gian Vincenzo, che fu il più valente e geniale degli amici poeti del 
De Horatiis. — Vedi nota 9. 

Un altro sonetto « Alla Patria » è di Cesare Scardapane, il quale 
dedicò il seguente sonetto al maestro, e questi, come soleva, gli rispose 
con le stesse rime. 


All’insigne Professore 


D. CESARE DE HORATIIS. 


SONETTO 


Alma ispirata, che cammini altera 
Le vie del Bello, e i giovani intelletti 
Col caro eloquio di gentili affetti 
Drizzi al tipo de l'arte lusinghiera. 


Oh! come io sento in questa bassa sfera 
L'arcana venustà dei tuoi concetti, 
Ed oggi oh! come nel pensier, nei detti 
Cangiarmi sento dall'età primiera. 


Questa pianta, che ruvida crescea, 
Tu inaffiasti nell'orto della scienza, 
E nuova vita sol per te vedea, 


Deh! la feconda ne la sua vegnenza; 
E forse un di ne l’opra e ne l’idea 
Darà i bei frutti de la tua sapienza. 


Tianciuno, 8 Luglio 857. 


CESARE SCARDAPANE, 
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Al mio diletto alunno 


CESARE SCARDAPANE. 


SONETTO 


Garzon, che mostri alma fervente e altera 
Fra gli aprutini giovani intelletti; 
E pei rivolti a’ ben teneri affetti 
Sei della patria speme lusinghiera; 


Mi allieto che de l’arte oggi è la sfera 
Ti levi ad incarnare i suoi concetti; 
Sì che i tuoi discorrendo ingenui detti 
Sentii la vita dell’età primiera, 


E così la letizia in me crescea, 
Che già nei penetrali della scienza 
Nel mattin dei tuoi giorni io ti vedea. 


Or, se me non inganna la parvenza, 
"Tu pieni un dì ne l’opra e ne l'idea 
La mente e il petto avrai di sapienza. 


17 Luglio 1857. 7 
CEsaRE DE HoraTms. 


(23) Luigi Renzetti, distinto autore e collettore di memorie sto- 
riche abruzzesi, al quale son grato di aver potuto riunire in poco tempo 
a Lanciano le notizie nel presente volume inserite, pubblicò la se- 
guente notizia di C. D. H.: « Il dottissimo e sempre rimpianto C, D. H. 
di Furci, poeta, letterato, filosofo di bella e meritata reputazione.,.. 
essendo Rettore e Professore nel nostro Seminario, lo portò ad un 
grado esemplare, e vi educò da pari suo i più belli ingegni dei due 
circondari di Vasto e Lanciano, quei medesimi che oggi, nel Foro, 
nelle lettere, nelle scienze, nella religione, onorano altamente questa 
terra abruzzese. » (Il santuario di Nostra Donna del Ponte ecc.,.... 
Note storiche, Lanciano 1887). ‘Su' di che si potrebbe osservare, che 
essendo il Seminario l’unico istituto del circondario di Lanciano, natu- 
ralmente i migliori ingegni dovevano affluirvi; ma non sarebbe stato 
così per gli altri, e molte lettere si rinvengono scritte al De Horatiis 
di padri di famiglia, i quali avrebbero mandati i figli a Monte Cas- 
sino, tranne se a Lanciano fossero stati educati ed istruiti da lui. Tra 
gli altri sono il Boschetti ed il Micozzi. 
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Il Renzetti attende ora ad una ristampa delle poesie di Carlo 
Madonna, già pubblicate senza competenza dal De Arcangelis nel 1892... 
Saranno aggiunti i migliori lavori inediti, e soppressi altri, e la pub- 
blicazione conterrà notizie diffuse della vita del poeta, Carlo Madonna, 
poeta e patriota, fu relegato a S, Donato, presso M. Cassino; passò 
poi nella Badia e vi restò gli anni 1846-47. In quegli anni furono 
elettissimi ingegni abruzzesi a M. Cassino, frà i quali i fratelli Spa- 
venta, il Dragonetti che fu ministro della P.<a Ise nel 1848, ed il 
Serafini. I fratelli Spaventa versavano in umili condizioni pecuniarie, 
e massimamente Silvio fu soccorso fraternamente dal De Horatiis; e 
Silvio dipendeva sempre dall'amico sacerdote piuttosto che da altri. 


(24) Tra le vere fortune della mia vita novero quella di aver 
conosciuto la signora Adele Ferraro Cleopazzo. Essendo ella più che 
settantenne, sullo scorcio dello scorso anno soffrì le due peggiori sventure 
della sua vita, Perdè in pochissimo tempo l'amato consorte, e il figlio 
Edoardo, appena trentenne, stimato come giovane di belle promesse, 
non pure dagli amici, che dalle autorità della nostra magistratura, 
della quale, così giovane, fu una grande speranza, La sua morte fu 
sentita amaramente dalla cittadinanza di Napoli, dagli amici, dalla 
magistratura, e persino dal Ministro. Inenarrabile fu il dolore della 
madre, che io conobbi addoloratissima da questa grande sventura. E 
nel narrarmi la crudeltà del caso, per aver visto in séguito ad un male 
istantaneo, imprevedibile, incurabile, passare da un momento all’altro 
un tal figlio dalla vita alla morte, cedè al pianto, Confortatasi poi nel- 
l'elogiarlo come una dea può elogiare un nomo, si scusò del dolore 
al quale si abbandonava, dicendo, che le ‘rimaneva il dovere di 
fare quanto per il bene della società avrebbe dovuto fare il figlio, 
educato ad esser lavoratore e benefattore. E proponeva di dare in luce 
le opere letterarie e giuridiche di lui, (tra le quali è magistrale uno 
studio sull'ultimo codice germanico) perchè non resti inutile un lavoro, 
frutto di tanto amore per il benessere sociale, Così nobilmente, educando 
il suo dolore, mostrò d'intendere la vita, come il poeta del quale fu 
ispiratrice; « non una gioia per alcuni, e un dolore per altri, ma per 
tutti un impiego. » 


(25) Nel 1895, all'università di Genova assistii ad una lezione sul 
pessimismo del professore di filosofia Roberto Benzoni. Noverò alcuni 
fatti, tra i quali questo. Essendo stato imposto ad una giovane ipno- 
tizzata di non toccare un oggetto, imponendole poi di toccarlo, e chie- 
dendole perchè non potesse farlo, attribuiva all'oggetto una qualità spia- 
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cevole. Ne conchiuse il professore, che elemento del pessimismo è 
l’impotenza, e che per tale ragione la sua filosofia è quasi tutta in 
quella della volpe che stimò acerba l'uva non potuta far sua. Parlando 
poi dei seguaci del pessimismo, disse, che tanto i suoi poeti, quanto 
i filosofi, come il Leopardi e lo Schopenhauer, han toccato l'eccellenza 
dell’arte e del sapere. Su di questo è a notare, che l’opera dello Scho- 
penhauer non è forse tanto filosofica quanto artistica, e che la stessa 
opera del pessimismo è un'affermazione dell'onnipotenza dell’arte. 
Senza di questo, nessuna forza d'animo e nessuna ragione, potrebbero 
dar la fede, o l'illusione, che l’opera e l’arte di tali pensatori e poeti 
potessero giovare a loro stessi ed al genere umano, o meritassero, per 
un motivo qualsiasi, d'esser prodotte. 

Per questi riguardi, l’opera del pessimismo è simile ad un monu- 
mento sepolcrale, che mentre ha per soggetto Ja fugacità della vita, e 
l'impero del dolore nel mondo; afferma l'eternità dell’arte, e conforta. 
E perciò è sempre parziale ed illusoria quell’opera d’arte considerata 
disgiunta dalla vita del suo autore e della sua ragione d'essere. L'arte 
del vivere è il trovare l'armonia tra sè, l'umanità e l’universo, e il 
rimanervi. Perciò il Carlyle chiama Eroe chi, essendo stato sincero, 
lasciò per principale documento dell'opera sua la vita, 


(26) Vincenzo Coco, il Machiavelli del Napoletano, riferisce un 
lungo discorso a Ponzio, in presenza di Platone, di Archita e di altri, 
il quale discorso così termina: « — Dunque, o Ponzio, qual credi tu 
che sia la virtù? — Niente altro che temperanza ed amor del lavoro. — 
E queste cose soggiunse Platone, sono verissime. » (Platone in Italia - 
‘Torino, Unione tip. editr. quarta edizione p. 155). Sono poi magistrali 
le considerazioni del Coco sulla virtù sostenute nelle lettere a Vin- 
cenzo Russo sul progetto della costituzione napolitana formata da Mario 
Pagano. Il cap. IV sulla Censura potrebbe essere il vangelo civile e 
politico della redenta Italia. (Vedi Saggio storico sulla riv. di Na- 
poli - Firenze, Barbera 1865, ed. diamante, p. 519 e ss.), Molto più 
poi sono autorevoli queste pagirie, se si considera che sono sgorgate 
da uno dei fatti più infelici d'Italia, che soffocò, e quasi distrusse una 
potente vitalità d'un popolo italiatio che risorgeva. Sarà sempre oggetto 
di ammirazione il considerare, che Vincenzo Coco, subito dopo quei 
fatti, scrivendo, come Cesare, per preparare i fatti alla storia e per 
prevenire il giudizio dei posteri, abbia lasciato un monumento di 
fedeltà storica e di genio politico, che, dupo un secolo, è ancora il 
più bello che quel tema abbia ispirato e prodotto, e che forse resterà tale. 
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(1) Francesco Giampaolo fu per coltura e per animo quasi fra-; 
tello del De Horatiis. Le numerose mie premure per aver notizie dif- 
fuse di lui, restarono senza risposta. Le seguenti son dovute alla cor- 
tesia ed ai ricordi di Paolo Caprice da Larino, che me le diede a voce, 

Il Giampaolo fu parroco di Ripalimosani, subì un processo per i 
fatti del 1848; fu vescovo di Vallo e Capaccio, poi di Larino. Fece. 
molti discorsi pubblici, tutti improntati ad alti sentimenti di patriot- 
tismo. A Pescara benedisse l'inaugurazione di quella ferrovia in pre- 
senza dell'allora S. A. R. Umberto, Principe Ereditario, e di Silvio 
Spaventa, che fattosi dare copia del discorso, lo pubblicò a spese del 
Governo. 

Una commissione per il brigantaggio, composta da Nino Bixio, 
Aurelio Saffi ed Argentieri, si recò a Larino. Il Giampaolo andò ad 
incontrarla con la sua carrozza, per condurla nella sua abitazione, Nino 
Bixio restò esaltato del suo ospite, e disse: Se fossero tutti i vescovi 
così, mi farei cattolico. Quando passò per Larino il generale La Mar- 
mora per studiare la linea ferroviaria, alloggiò da lui. Nella benedi- 
zione della bandiera della società operaia, trovandosi a Larino Er- 
rico Pessina, ascoltò religiosamente un discorso del vescovo, e disse: 
Pare un Fénélon, o un Bossuet. Una volta che i soldati di passaggio 
per Larino furono accantonati in una chiesa, uno tra di loro, che 
sapeva di musica, suonò l'organo, e gli altri ballarono in chiesa. Sa- 
puta la cosa l’ufficiale, punì i caporioni, e si recò dal vescovo per 
dirgli, che non reputasse quella ragazzata un sacrilegio. Il vescovo gli 
rispose, che l'avrebbe potuto fare ad un sol patto: che l'ufficiale non 
punisse nessuno. E così fu. Nelle vacanze del 1882, essendo andato 
io a Larino, portai al Giampaolo una lettera di mio padre, Ricordo 
la figura maschia e severa di quel vescovo, e le domande che egli 
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mi faceva sulla scuola militare, della quale io ero allievo, e sul- 
l’esercito, compiacendosi di notare in me, poco più che adolescente, 
l'impronta dell'educazione militare, e i sentimenti ch' egli aveva co- 
munî coi padri miei. 


(II) M. Tirone di Agnone, fu parente di quel tenente di arti- 
glieria, martire d'Africa, ed anch'egli autore di versi e d’ingegno 
poetico, TI parroco Pannunzio di Agnone, già amico del De Horatiis, 
da quando questi nel 1842 fu a predicare in Agnone, autore di pre- 
giati scritti, fece un bel sonetto, per la fidanzata del ‘Tirone, morta 
in seguito al dolore della morte del fidanzato. Il De Horatiis fece nel 
1842 una memoria su Agnone, la quale è restata inedita, 


(ITT) I sonetti con un asterisco, furon conservati senza titolo su 
pezzetti di carta, Ciò allo scopo ili nasconderli meglio alle ricerche 
dei frequenti perquisitori. Alcuni di questi titoli si trovano nelle 
poesie che conservano gli allievi del De Horatiis, pochissimi ne ho 
messi io, i 


(IV) La canzone all'Inghiltetra fu mandata al ministro inglese 
residente a Napoli, Sir Richard Temple, Rivoltomi al Consolato in- 
glese di quella città, seppi, che tutte le carte di quel tempo è proba- 
bile che stieno all'Ambasciata a Roma, e non fui persistente in queste 
ricerche. ‘Trascrivo la lettera che accompagnò il canto, alla quale non 
fu data nessuna risposta. 

« Onorandissimo Signor Ministro; la esposizione universale di 
Londra, fatto unico nella storia de’ popoli civili, mi ha commosso 
potentemente. E dall'avervi lunga pezza meditato sopra, ho veduto 
come esso somministrasse ampia e sublime materia per un canto li- 
rico. Io l'ho voluto tentare; ma, conscio della povertà de’ miei studi, 
non so con quanta lode vi sia riuscito, Comunque sia, questo carme 
che parla del grande avvenimento, ed esalta la potenza dell'Inghil- 
terra, nella cui storia l'esposizione mondiale sarà uno dei momenti 
più gloriosi; questo carme offerisco e dedico a V. S., come a colui, 
che così degnamente rappresenta la patria sua in Napoli. Ella si com- 
piaccia di accoglierlo di buon viso; e, più che al nessuno magistero 
del mio verso, voglia guardare alla simpatia ed all'ammirazione che 
nutro per la più potente delle nazioni, dico dell'Inglese. Questo solo 
mi fa sperare che la povera mia poesia troverà grato accoglimento al 
suo cospetto. Ed io nel fondo di questa prigione, dove strappato dalla 
mia sede in Monte Cassino, sono stato chiuso da sette mesi senza 
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saperne la ragione; aspetterò con impaziente desiderio che V. S. si 
compiaccia certificarmi dell’avere gradito questa umile mia profferta;’ 
il che sarà non lieve conforto agli affanni, che di presente aggravano 
la mia esistenza, 

Intanto la prego di accogliere i sensi della mia profonda stima 
ed inalterabile devozione, con la quale mi soscrivo, ed all'alta Sua 
protezione mi raccomando. 

Di V. S. Devmo Servitore 
CDI Ha 


Per ciò che riguarda il motivo della prigionia (che mai fu noto al 
poeta) fra i documenti del Grande Archivio di Stato di Napoli sono 
molte notizie del De Horatiis non ostensibili, Le sole da me potute 
avere da quell'archivio sono le seguenti: 

« Dagli atti del 1851 e del 1852 risulta quanto appresso: Il sacer- 
dote Cesare De Horatiis, nativo di Furci, era già maestro nel semi- 
nario di Montecassino fin dal 1843. Ivi pubblicò: il 29 Genzazo 1848 
ossia d'uscita degl'Istracliti dalla servitù di Faraone, e l° Elogio Su- 
nebre di Filippo Capoccî. Essendo egli uno di coloro, che trovaronsi 
mischiati nelle criminose relazioni con gli attendibili politici di Mon- 
tenero e di Alfedena; uno dei proseliti del partito sovversivo, nel 
giugno 1849 fuggi da quel Seminario, perchè la polizia lo cercava. 
Era definito come demagogo, autore di scritture contro il Governo, ed 
aveva corrispondenza coi faziosi di Roma. Essendo soggetto pericoloso 
all'ordine, fu arrestato nell'aprile del 1851. In una lettera ufficiale di 
quell’anno leggesi, ch'egli era imputato di reato di stampa. Nel 1851 
fu messo in libertà, e fu costretto a dirigersi con passo condizionato 
all'autorità politica di Chieti, incaricato di provvedere al rimpatrio di 
lui sotto stretta vigilanza, 

« Nel dicembre 1853 fu ordinata ed eseguita una visita nel domi- 
cilio di lui, in Furci; ma le carte, i libri scolastici, ascetici e di let- 
teratura, ivi rinvenuti, non contenevano nulla contro la Religione, la 
Morale, il Governo. Ciò nonostante fu continuata l’attenta vigilanza 
della Polizia sul conto di lui. 

«Nel medesimo anno egli era ancora sottoposto a vigilanza; e po- 
steriormente continuò ad essere nominato con l'attributo di attendibile 
politico ». 

In quanto all’inno, dal titolo datogli dal poeta, si può indurre che 
è di sentimenti analoghi al discorso tenuto a S, Germano il Giovedì 
Santo del 1848 (V. p. cLi del presente volume). 
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Dall'Archivio provinciale di Caserta e da quello di Campobasso non 
mi è riuscito d’aver nessuna notizia all'infuori di quest'una: gran parte 
dei documenti di quel tempo furono bruciati 0 venduti, 


(V) L'autografo delle poesie è quello che il poeta scrisse în carcere, 
In calce al sonetto di Lutero giudicò prudente di scrivere una nota, 
per dire che autore del sonetto era il poeta Henk, protestante, che di- 
morava in Italia, 


(VI) In calce a questo sonetto nell'autografo è una nota analoga a 
quella del sonetto a Lutero, 


(VII) Questi cinque componimenti, e molti altri furono fatti per 
Errico ‘Benevento, il quale fu compagno di carcere del De Horatiis, 
dopo che ne uscì il Carnevale. Per quante insistenti premure abbia io 
fatte presso il sig. N. B. del fu Errico, e nonostante la sua promessa 
di darmi qualche notizia del padre e delle relazioni che ebbe col poeta, 
(incredibile, ma vero) non ne ebbi mai nulla. Questi cinque compo- 
nimenti sono indirizzati alla moglie del Benevento, Signora Luisa de 
Finis, e sono accompagnati dalla seguente lettera del De Horatiis: 
« Mia Luisa, nel tempo della mia prigionia io trovava un conforto nel 
pensare che il cielo mi aveva conceduto in isposa una bella e virttiosa 
giovane, E, senza di te, certo io non avrei potuto durare con umiltà 
e rassegnazione le tante contrarietà della mia nemica fortunà; nè ora 
avrei forza bastante a perdonare gli odii e le ire di coloro che hanno 
lungamente contristata la mia esistenza, se non mi venisse dalla bontà 
e mitezza dell'animo tuo. Queste soavi considerazioni mi hanno ispi- 
rato il pensiero del canto che ti dedico, È parola d'amore sgorgata 
dall’intimo del mio petto; è l'ultima voce, che ti parla dello sposo 
prigioniero, che tu hai tanto sospirato, e che ‘ora la divina pietà ti 
riconduce fra le braccia. Tu accogli questo canto come argomento di 
quell'amore ferventissimo che ti porto, e ti porterò sempre sino che 
mi basti la vita. 7 Marzo 1852 ». 

Altre poesie furono fatte per Errico Benevento, e dirette alla mo- 
glie, le quali qui non sono riportate, 

(VIII) Silvio Ciccarone, amicissimo del De Horatiis, fu una delle 
più belle figure del nostro Risorgimento. Devo al figlio avv. Francesco 
le seguenti notizie: 

« Nel 1840 affiliato alla giovane Italia; denunziato nel 1845 e sot- 
toposto in Napoli a processo. Scampato per l’opera potente del Con- 
sultore Betti, fu sottoposto a sorveglianza, compreso nella lista degli 
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attendibili, e fatto segno a numerose visite domiciliari. Nel 1848, ri- 


nunciato alle pressioni amichevoli di chi voleva fare il suo nome fra' 


i candidati per Vasto al Parlamento Napoletano, sì tenne indietro come 
poi dopo il 1860, e propugnò i nomi di Luigi Cardone e di Silvio 
Spaventa. Dopo il 1848, cominciò il lavoro di organizzazione liberale 
nel circondario, capitanato da lui che era in relazione con gli altri 
liberali Abruzzesi, e con i Comitati Napoletani. Il Comitato di Chieti 
era presieduto da Raffaele de Novellis, quello di Lanciano da T. Stella 
e quello di vasto da Silvio Ciccarone, che era comandante della Guardia 
Nazionale (vedi « La fine di un Regno » di De Cesare, vol. secondo). 
In una riunione a Chieti, dopo lo sbarco di Sicilia, Ciecarone sostenne, 
nella riunione dei tre Comitati, che si anticipasse l'insurrezione in 
Abruzzo, ma il suo parere non prevalse, Il sei fu proclamata in Vasto 
la decadenza del Governo Borbonico e l'opera del Ciccarone fu tutta 
intesa a che la rivoluzione avesse in questi luoghi carattere pacifico, 
senza perturbazioni e rappresaglie. Il 19 settenîbre il Ciecarone ebbe 
ordine telegrafico dal Prodittatore di muovere su Atessa e prendere il 
comando di circa un migliaio di uomini che colà si radunavano. 
Giunto in Atessa col Capitano Nasci ed altri ufficiali, ebbe ordine di 
marciare su Villa S. Maria e poi il 23 per Montenerodomo, a Palena, 
Il giorno 28 il battaglione dovè portarsi a Solniona, terrorizzata da 
tre compagnie di gendarmi Borbonici. I gendarmi furono disarmati, 
Scopo di questi movimenti era di tenere sgombra la via tra Capua e 
Pescara per una eventuale rotta di Garibaldi, che avrebbe dovuto ri- 
tirarsi da questa parte, e d'impedire alla guarnigione di Capua di get- 
tarsi sull'Abruzzo, di tenere in Isernia il Generale Scotti, facendo cre- 
dere con quei movimenti che le Provincie d'Abruzzo si erano levate 
in massa. 1l di 1° ottobre giunse l'ordine di avanzare sopra Castel di 
Sangro, dove era scoppiata la reazione. A questo punto avvenne il pro- 
munciamento del battaglione. Le vociferazioni dei Borbonici, la viltà 
di molti, la credulità di altri, Ja gelosia e lu rivalità vi si coalizza- 
rono per spargere il seme della insubordinazione e demoralizzare e 
disorganizzare la truppa. Usciti da Solmona, diretti a Castel di Sangro, 
si avanzarono fino al punto in cui la strada Solmona, Castel di Sangro, 
s'innesta con l’altra che conduce a Palena. L'avanguardia risoluta- 
mente si avviò per questa; minacce, esortazioni, non valsero a tratte- 
nerla. Tornati a Solmona, si telegrafò al Colonello Pateras che venne 
da Popoli, ma anche i suoi sforzi furono vani, 1l Cicecarone rimase 
con le due compagnie di Montozzoli e Celenza, comandate da Fran- 
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ceschelli Donato e Cieri Orazio, e con la G. N. di Bomba. All'an- 
nuncio del fatto, scoppiò la reazione a Taranto, Lama, Letto Palena, 
‘l’orricella, ed in altri comuni, Intanto Garibaldi vinceva al Volturno 
e la guarnigione di Capua si rinchindeva in quella fortezza. Lo scopo 
strategico del movimento della colonna Ciccarone, era stato raggiunto 
nonostante le tante avversità, Giacchè lo Scotti per non abbandonare 
Isernia e chiudere la via alle colonne Abruzzesi, ch'egli sapeva, non 
si mosse da Isernia, e non si portò sul Volturno, Con quelle due com- 
pagnie Ciccarone ebbe incarico di domare la reazione dei paesi. del 
Chietino, Si portò a Lama e poi a Taranto, dove si aggregò le com- 
pagnie del circondario di Lanciano (tra i soldati era Luigi de Crecchio); 
percorse il territorio di Torricella, sedò da per tutto i paesi sollevati, 
rientrò nel circondario di Vasto e domò le reazioni di Liscia e di 
Gissi. Verso la metà di ottobre tornava, accolto trionfalmente in Vasto. 
Tenne per 3 mesi, dopo Decoroso Sigismondi, il vice Governatorato 
di Vasto, ed ospitò in casa suna, centro del liberalismo d'Abruzzo, il 
Marchese di Villamarina. Proposto a Deputato dai due comitati, del- 
l'ordine e dell'azione di Napoli, cedette il posto a Silvio Spaventa. 
Come dopo il 1865 lo cedette a Francesco Castelli, per non dar so- 
spetto di aver contribuito alla caduta di Spaventa, per succedergli. 
Gli fu offerta una Prefettura ed il posto di Direttore di Sede del 
Banco di Napoli; rifiutò ogni cosa ». 


(IX) Questa lirica è una parafrasi dall'arabo, e forse di una tra- 
duzione francese. In data 5 Gennaio 1860 per l'album — della cara 
ed ingegnosa fanciulla — Concettina del Greco, con poche varianti, 
e con la soppressione della III e IV quartina, scrisse questa lirica, 
con la dicitura Znztasione dall'arabo. 


(X) Quest'inno è una parafrasi dell'inno Quenz terza, ponties 
sudera; e fu fatto nell'esame di concorso per Canonico parroco di 
Ortona, Tra le numerose poesie sacre del D. H. delle quali un pie- 
colo saggio è dato nel presente volume, solamente un'ode resta in 
latino. 
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